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PREFAZIONE 



é^Omftte ntVt ottolfe ad fasmo nnno 179-1. '* 
V^ nostre fuerch< sulle Vite degli Arjtefici bene* 
meriti del Disegno^ giacchi ci sono state forniti 
non poche notizie intorno a coloro j che non ignom 
tilmente professarono le bell'Arti in Piemonte ,' senm 
\achè. il nome loro degno di memoria sìa abbastan^ 
\a conosciuto e illustrato ^ con . esse adorneremo i 
rimanenti due volumi dì questi^ Edizione j, e le dh» 
otribuiremo a foggia dì Prefaj[iprie ripartitamente s 
€ominciando dal presente Tomo JjT* ^ e riserbandono 
stna più abbondante copia alfXL ed ultimo. 

Tra i primi Maestri ^ de^ quali dopo il risorgi^ Maith 4«f 
mento delle Arti si abbia cognizione , nominar sì t^^ "Jj^JjfiI 
dee un M. Giovanni , di cui nella Chiesa di S.Fran- '^'••** 
aesco di Chieri nella Cappella a man destra ddValf» 
iar maggiore $i vede una tavola con questo seti trai 
Johannes Pintor pinxit anno IJ17. Dopo aver os* 
oervate infinite tavole di que^ tempi, possiamo con 
fondamento affermare ^ esser questa non inferiore 
alle Toscane di quelV etd che han fama di miglia* 
ri . Essa rappresenta la beata Vergine col divin Pan» 
goletto e var) Santi con S^Gio. Battista che tiene 
e agnellino . Nel giugno delt anno scorso uscì alla 
tace in Torino il seguente opuscolo: Notizie patria 
spettanti alle Arti del Disegno; e alla pàg. 9. vi 
si dice ^ che et tempi di Giotto venne da Firenze un 
Maestro Giorgio a^ servigf S Amedeo V. e dipinsji 
m olio nel castello di Ciambtrl V anno 1314* ^ cA 
Borgetto tiel 1518. , e nel 1^1$. fu chiamato 4 
finerola 4 dipigaervi la Cappella dd Principe 1. 14 
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Ul qual asseri(ionè ^meriterebbe conferma j non ayen^^ 
do noi notizia che alcun Toscano abbia dipinto a 
olio in -quel secolo . Qtova bensì ricordar qui il 
nome di M. Barnaèai da .Modena , dì cui non il nu-' 
do nome ci resta ^ ma le opere àncora^ superiori 
molto a quelle di Giotto, e da cui la Pittura in 
Piemonte prese molto -lume e dvan:^amento . Una 
di lui tavola è rielV altare del Coro notturno di 
S. Francesco nella Città d^ Alba: in essa due An* 
goletti stendono' iin "panno sopra la resiien\a della 
beata Vergine che si vede in atto di allattare Gesù 
Bambino. Le figure 'ìoho- dì stile grandioso , e con^ 
tornate meglio U^ll*' altre contemporanee^ il panneg* 
f lamento è ricco ^ e le pieghe durette ; ma' non Ì7- 
f elici . A pie della tavola si Ugge: Bàitiabas de 
*.Mtitina pinxit MCCCLV-H. Altra consimile se ne 
'Vede nella Chièsa de* PP.Dòmehitani di "Rivoli. 
Nella stessa città d Alba é nella Chiesa medesima' 
ili S. Francesco vidonsi altre òpere dèlV Arte ^ fatte 
intorno a que^ ìemìpi j^ còme sotto àlcuAì fatti 'di 
Si Francesco intorno ai pilastri^- èoloitnè j muriy e 
volte di essa Chiesa ; le prime dì queste tengono^ tei 
fare dt Giotto u e n4>n sono tanto mesc/^ine j, come 
Quelle di un iW. Benedétto , che'^ itccàhto ^att altare 
di S. Bernardino si sottoscrisse heV ìnuré imbrattato 
dal suo pennello'. Sèbben roi^o anch'' esso , i mi* 
gliore lo stile d*^ un Tedesco j il quaU l'anno i^^(y^ 
'dipinse nel detto Coro nottaruo gli Evangelisti i co* 
-me si vedono nei Còdici del IX. secolo ì ancK esso 
^i lasciò sotto il suo nome c^sìi'^ Sprech nos pih^. 
itit. Miglior disegno e grafia di costai mostrò M. 
dè-Fùrlo di Pavia ^ chs nel i4i<)* intagliò - molte 
figure negli stalli del Coro di Chieìa i la quale nel" 
la facciata e nell'interno è delle ^ibbrìche gotiche 
meglio intese e ^ belle nella lóro clttssh^ Siccome pu^ 
re de^na è di m'emorià una tavola iitr-M. Gandolfi- 
ho ^ che il suo nome e V anno 1493. «,. in- che la 
dipinse , lasciò scritto nella CappcHa de' Sigg: Fdf 
little Ma tutte' le aniidìtte^ùpera^Mqà pittura in 
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fres€o fatta da un Comasco pochi anni dopo sul foi^ 
re di Pietro Perugino^ xhe presso all' aitar magr 
giare di detta. Chiesa dal lato del Vangelo rappre- 
senta un Presepio, Anche la Chiesa ^ì S. Domenico 
ha delle tavole antiche ; e merita un luogo distinto 
quella grande^ eh' è nella Cappella vicina alla Sa-^ 
grehiayovesi vedon molti Santi con teste fatte 
vivacemente e con dclicatei\a , ma i contami son 
troppo taglienti : sotto vi si legge : Georgius Tun- 
chotus de Cabalerio xnajori . MCCCGLXXIII. Nel 
Coro poi sopra un Deposito de" Novelli ^ se non er^^ 
TO ^ V edesi in una nicchia una Pietà dipinta a fre- 
sco con forerà \e pronte(ia grande , quantunque il 
colorito , sìa ancora ro^jo per Iranno in che f^ 
fatta V o^ra , legge ndovisi sotto; Opus. Jo; Peroxiir 
ni.. . 1517. 

Vercelli somministra alla storia varj uomini }U 
lustri in questo genere; ma pure coloro^ de^ quali 
a noi pervenne memoria^ di poco superano il tern^ 
pò , in che si fondò sotto la diréiione del Vinci la 
cehhfc Accademia di Milano . Dal Necrologio \ Eit* 
sebiano^i ha^ che ne} 1466. Bohifor te. degli Oldoni 
Milanese cittadino di Vercelli dipinse i portelli 
àelV organo di S. Eusebio . Elrcole Oldoni e Fr. Viei- 
ITO à^VtxctWì professarono la pittura nel medesi" 
ma tempo ; e di questo si vede una piccola tavola 
nella ^agr^stia de PP. Agostiniani di S. Marco. A 
costoro vd congiunto Girolamo di Giovenone, che 
a, detta del Ch Sig. Ran^a fu maestro di Garden* 
^io Ferrari ; e si nota nelle prime sue opere uno 
stile duro e secco ^ il' quale dappoi ch^ egli studiò la 
bella maniera di Lionardo cangiò in facile e natu^ 
tale: dell* uno e dell* altro fare se ne ha in Vtrcel-* 
li delle assai ben conservate ^ ^^ migliori per altro 
nel colorito^ che nel disegno. Pue altri Giovenoni 
coltivaron -la pittura^ Battista ciojt ^ di cui i jfi, 
quadro di S. Catarina esistente jn S. Francesco^ e 
Giu^ppe , che fu cognato del celebre Lanino. Era 
questi avellente nel far ritratti ^ e fece tr^ eli aU 
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iti quello di Bartolommeo Taeghj, come ila una^ dì 
1,ui lettera inserita nel libro ifW/^ Risposte (Nova* 
ra appresso i Sessali i$S4. pag. 38.) ampiamente 
raccogliesi. Un altro Giovenone per nome Paolo 
si pone da alcuni vicino ai gid detti ^ professore di 
pittura e di scultura ; ma nuW altro qui se né dirà 
fer non esserci caduta sott^ occhio veruna opera 
di esso. 

Lodovico Brea dà Ni^a fiorì verso il fine del 
secolo XV. ^ ed è più noto in Genova j jche in pa* 
tria; poiché nella detta città visse i migliori suol 
anni e vi lasciò i più be* monumenti del suo sapere* 
In S Maria della Consolaitone dipinse in una ta* 
vola V Ascensione di G. C. ^ sotto la quale scrisse 
questi versi: 
Ad laudem sùmmi scandentisque a^thera Christi 
Petrus de Fatio divino munere fecit 
Hoc opus impingi Ludovico Nìcìa^ nato 
1483. die 17. Augusti. 
Nel medesimo' anno dipinse altra tavola in S. Agò-m 
stino rappresentante la strage degt Innocenti ^ ed 
altre due che rappresentano V una t AsHtn\ione e 
t altra N. Donna del Soccorso. Ma il suo capo 
£ opera ì la tavola i Ognissanti posta in S. Maria 
di Castello dé^ PP. Domenicani ^ ove leggesi da pie* 
dì% Ludovicus Brea Niciensis faciebat anno I $13* , 
€ da essa rilevasi che aveva vedute le opere de^buo" 
ni maestri di quel tempo . Si vogliono di lai scolari 
Antonio Simino e Teramo Piaggia. Non è da 
tacersi in commendazione di' esso y the il celebre 
Card, della Rovere , che fu poi assunto al Pontìfi^ 
eato col nome di Giulio IL diedegli a fare nel ^490* 
lin gran quadrò da collocarsi in una sua Cappella 
gentilìzia in Savona . Il Soprani nel' dar ragguaglio 
d€ pittori forestieri che fiorirono in Genova fa men^ 
Xione di Giulio Bruno pittor Piemontese discépolo 
di Labaro Taverone e del Paggi, il quale colorì 
varie opere a fresco e a olio con suo utUeeonare ; 
ma morì in fresai etdj lasciando erede de" suoi M-» 
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9Ì^Tn e ielFarte un suo franilo per nome Giambat* 
tista, a cui scrìve V Orlandi che difinse di macchia 
assai bent * 

Macrino dVAIba fiorì anc,V egli .verso il fine del 
secolo XV. e in principio del seguente* Questi vissuto 
ne* pia he'gìorni del secol d*oro , se veduto avesse le 
stupende opere di Raffaello e di Luca Signorellij avreb^ 
be con molto suo onore abbandonata quella manier 
ra secca e tagliente cK ei tenne fin al fine della sua 
vita, che fu intorno al 1520* Le sue opere più an^ 
siche si. vedono alt aitar maggiore del Santuario di 
Crea nel Monferrato, e nelle Certose di Pavia e 
d^ Asti , che hanno il nome del pittore e tanno 1496. 
Due anni dappoi fece nella stessa Certosa d^ Àsti 
air altari di S* Bruno P immagine della Vergine 
gloriosa; t in S. Maria di Lucedio eravtne una 
colf anno 1499* Traile sue opere più studiate è la 
tavola di S. Frénceseo stimmatb^iato , ctie sta sopra 
il Coro de' Francescani S Alba, ov' i scrittoi Ma- 
crinus dt Albodio Ce Alben. factebat 1 506* Nelt 
anno sedente fece per la stessa Chiesa la tavola 
delt aitar di S. Bernardino, e nel 1508. ne fé due 
altre per la Chiesa di S. Giovanni de^ PP., Agosti^ 
niani. Uno però de* più be* quadri di Macrìno si è 
quello di S* Anna , che si trova a man destra en^ 
trando per la porta grande^ì S. Francesca £ Alba\ 
Le figlie di esso hanno , massimamente nelle testt^ 
non so <he di graiia Raffaellesca: tale è quella 
della beata Vergine che legge un libro , e quella 
del divina Infante che* benedice x e, in un quadretti 
superiore vi è lo sposalizio di S. Caterina assai belio 
€ eraiioso • Si vuole dello stesso ^autore la savola 
eh è alt altare di Palalo della medesima Città; 
ma in vero sembra piuttostù fatica di Gauden:[ip 
Ferrari, di cui tra poco parleremo ; mentre- essa . ha 
un impasto discolori più morbido t più vìvo,, che 
non i quello clu sì vede in tuttt le altre sicuror 
mente di Macrìno, e nel. piedistallo un^ infinità di 
figuriru condotte con ^piofìenià $ (pitto sir^larcx 
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finalmente lo stile di questa tavola par posteriore 
ai tempi di Mac'rinoy che probabilmente non uscì 
dal Piemonte, come gli sarebbe stato d' uopq per, 
migliorare il suo stile: poiché i maestri che furono 
in Alba chiamati ad operare intorno alla metà del 
secolo XV,, e Jài quali forse ebbe quegli i princì^ 
pj deir arte ^ furon roì^i al disopra dell* età loro: 
tale era lo Sprech rammentato di sopra , e tale un 
certo Peleritto» che nel muro sopra V organo, di 
detta Città lasciò memoria di se nello scritto, che 
siegue: MCCCCXXIL de mense Madii Magister. 
Constancius Pelerìttus de Hardonica habitator 
Montis Acuti rotarum pinxìt arcus & ultimas ro- 
tas hujus Ecdesiae. Lo stesso Peleritto fece nel me^ 
iesimo muro il ritratto di Monsig. Balda Vescovo 
^Alba^ che per Breve di Sisto IV, concesse speciale 
Indulgenza £ Fedeli che visirassero nel modo dalla 
S. Chiesa prescritto il detto sacro luogo il dì della 
sua consecra^ione , che fu a* 3, i, Aprile del i4S3.v, 
come dalt apposta iscriiione si comprende. Parec^ 
chic opere di Macrino consertano i suoi concittadi'- 
Jiij è più £ una ^e ne vede presso V omatissimo 
Sig. So.^Rangoné.e in città e nella sua amena vil^ 
la di S, Bastiano \ ove pure traile altre opere rari 
è da ammirarsi parte Sl un Dìttico , il quale sefos'- 
et intero^ ci manifesterebbe probabilmente un qualche 
nome cC artefice sconosciuto, nella storia -e interest 
sante-; poiché lo:stile par che iridichi un lavoro del 
fin del secolo XJ7i.; e sotto la pittura si legge: 
OPVS^yxhe avràà avuta, il rtome deW autore nella 
^órrispandente parte perduta. Un altro Dittico ^ 
ì^ebben posteriore., giova qui ricordare , che sì con-^ 
serva conte cosa preziosa dalle Monache di S, Mar" 
gherita della stessa Ciuà ; ed è veramente tale , 
dacché reggerebbe al paragone delle cose, più belU 
del B, Gio, Angelico: le teste son grà\iose e belle, 
le time soavi e vivaci^, e. sotto le figure si elegge 
S4:ritto: OPVS DONATI . Sarebbe questa mai opera 
dei famoso Donatello:' A que' tempi gli Artefici 
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Toscani professavano per lo più tutt* e tre te Arti 
sorelle; e Donato era uomo da riuscirvi al par 
t ogn^ altro . 

Gaudenzio Ferrari nacque in Valduggia sul 
Novarese t anno 1484. A quanto sparsamente ne ha, 
ietto il » Vasari e il suo Annotatore ( Toni. VL 
pag. 129. ^ 130. ^ Tom. Vili pag. 37^ e nelPAp^ 
pend. ) si può aggiugnere , che secondo alcuni egli 
ebbe i principi delV Arte da Stefano Scotto , e poi 
da Pietro Perugino ; ma nelle sue opere non rile* 
vasi alcuna di quelle affinitdj che awicinan le opc'* 
re de^ discepoli a quelle de* maestri ; vi si ravvisan 
bensì Le tracce degli studj da esso fatti su quelle 
di Lionardo da Vinci in Milano. Nel sacro Monte 
di Varallo vedonsi le opere sue più grandiose^ non 
in pittura solamente ^ ma in plastica e scultura • 
Gaudem^io intraprese que* lavori intorno al iS24«> 
e nella Chiesa del Convento dipinse con grafia Rafr 
faelltsca la facciata del Coro. Vedonsi altre opere 
a lui in 5. Rouo Oratorio di Valduggia ^ « nelle 
Chiese di S- Gaudenzio e di S. Pietro di Novara é 
Borgomànero , Suna , Cofano ^ e Arona con altre 
Terre del Novarese conservano delle pregevoli pit^ 
ture di essOj ma principalmente la cittd dì Vercel* 
li j e nominatamente la Chiesa di S. Cristo f ano ^ 
dalla quale il March* di Leganes assediando quella 
€ittà òrdinh che si unesse lontana ogni offesa^ arh 
ehe per rispetto dèlie opere di questo insighe pittor 
re; come altri eccellenti Capitani delt antichità, /e? 
cer a Rodi e ad altri Itioghi ^ ne* quali\ conserva* 
^ansi opere di celebri maestri. In Milano poi molti 
sonoi monumenti da esse lasciati .della ' sua eccelr 
len^à tfeWarte; e sertjà fermarci alla stupenda figlia 
fa di <S. Paolo, la quale benché sòla^ si pede^ con 
piacere nella Chiesa di*S., Maria delle Grafìe i af^ 
che dopo avervi ammirata la famosa opera ^i Lio* 
nardo e quella non mén celebre' di Tiziana , \ ran^'- 
meni eremo la Cena' di Cristi^ cogli Apostoli da es* 
so dipinta nella. Chiesa MIU . Passione • Piena i 
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l questa pittura ài fuoco e colorita con energia 
grande; nelle teste si vede lo studio da esso fatta 
sopra Lionardo , come più evidentemente mostrai 
una dellt buone copie da lui stesso fatta del Cena^ 
solo di quel grand" Uomo . In Sarone fece in un4 
€upola t Assunta co* dodici Apostoli intorno air an* 
no iSiS>; ma non essendòn* egli stesso contento^ la 
guastò^ per rifarvi una gloria di molti Angioli , che 
a giudiiio di quegV intendenti ^ che t una e t altra 
opera osservarono , fu riputata migliore. Altre sue 
pitture vedonsi in Asti ^ in Rivoli^ e altrove •^ è ri'' 
mandando ^che ne desidera più accurate notizie (ol* 
tre d luoghi di questa Edizione accennati di sopra) 
al Museo Novarese del Cotta ^ a Federigo Zucche* 
si j allo Scaramuccia ^ ci ristringeremo a Aire , che 
dopo aver egli condotta una vita veramente cristia* 
sia j innocente^ e celibe j nel 1550. morì qual vis*- 
se j come il Vescovo Giulio Odescalchi attesta nel 
suo Sinodo colle seguenti espressioni : Gaudentius 
lìoster in iis plurimùm laudatus , opere quidem 
tximius, sed magis ezimijè piusScc. 

Dovrebbe occupare il primo luogo (in queste 
Notizie) Gio:^ Antonio Razzi da Vercelli detto it 
Sodoma^ i^ noi rivendicato alla sua patria e. nelle 
Lettere Sanesi e nel Tomo VIIL di quésta ediiìo» 
ne fpagg^a90. « %9u)» tha per non ridire il gii 
detto ^ basterà solo di nuovo riflettere ^ che dalV ori* 
sa delV infame carattere appostogli dal Vasari e da' 
mitri assai bene il difendano il buon nome j . tK et 
sempre godi in Siena ^ anche presso uno de*' più il^ 
lustri uomini di queir eti. Agostino Chigi^^e fuom 
ri, onorato del Cavalierato da Papa Leone X», e 
fatto Conte Palatino dalP Imperador Carlo V. Le 
sue opere insigni gli assicurano un posto tra. gli 
Artefici del primo ordine , • che ni la malignità ni 
i* invidia potranno m^i torgli . Molte delle sue te» 
ste si crederebbero di Raffaello ^ con tanta mae^triét 
fon esse disegnate e colorite. Daretao perciò laog9 
a un altro Vercellese^ non meno di esso felice imi» 
$at^r 4elC Urbinate* £%ue^ 



P quésti Bernardino Lanino, nomato dal Vaé 
iati Bernardino del Lupino nellt Vite di Lorena 
ietto CTom. VI, pag, 99. ) e di Girolamo da Car* 
fi (Tom. VIIL pag. 378. )> ove incidtmementt 
ne farla ^ e da altri detto Lovino e Luvino CAp^ 
pendice al Tom. VllL pag. 1 a. ) > ciò che ha dat^ 
md alcuni motivo di farne due di ferenti pittori ( Ve*^ 
di Tom. VL pag. 100. J . Noi ne abhiam brevementt 
detto qualche cosa e nel Supplemento alla Vita di 
Liónardo da Vinci Cpag. 77. del Tom. V.) e in unti 
Nota alla pag. 100. del suddetto Tomo VL di questa 
Vpera. Fa egli creduto da alcuni discepolo di Gatt^ 
ien\io Ferrari ; ma dee dirsi con più ragione cowh 
fagno di studio alla scuola di Lìonardo e di Rafm 
faello. Nella Chiesa di 5. Cristofano dì Vercelli 
dipinta da Gauden^i^ e da Bernardino vedesì il ri* 
gratto di quest* ultimo y che indica un uomo di ge^ 
ilio straordinario e pieno di quel vivido estro ^ cKei 
seppe comunicare alle figure da se dipinte nello sti^ 
le suo migliore^ che derivar si può dalV epoca ^ in 
tV egli vide e studiò le opere di Ra fa elio . Altrt 
^g^^g^^ ^^^ fatiche vedonsi in Vercelli in Torino iti 
Milano in Biella in Casale ed altrove; ma gìov^ 
qui rammentarne alcune^ le quali bastano a meri* 

fargli un luogo distinto tra* primi artéfici deW esÀ 

sua . Tal' è la stupenda tavola j che si vede bek 
conservata^ nella Sagrestia de" PP* Domenicani di 
Vigevano ^ che a prima vista sembra di Raffaello ^ 
tanto son ben dipinte le figure ^ ragionata la coim* 
posizione j ed esatti i contorni. Similmente merita 
lode grandissima t altra opera ^ ch\ei fece in Nòm 
vara ptr la Cappella di 5. Giuseppe nel Duomo j 
della quale il Loma^o giudice competente (T^mpid 
della Pittura pag. 160.) asserisce/ che tanto gli 
fàrvtr belle quelle dieci Sibille maggiori del verù 
foste dal pittore a sedere sopra i cornicioni ^ ch€ 
può dirsi immortale quel luogo : perchè oltre alta 
vagherà delle teste ^ si vede bellissima marìiefM. 
ne panni ^ grafia neg^i atteggiatrienti, €fin anche H 

€ram 
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imspafime ne* veli • Nelle pareti lauraU iipinsi 
£gli lo Sposaliihj r Annunciazione ^ e la Virìio.^ 
ZÌone di N. D.^ U Storia de" Magi\ la Fuga in 
JSgitto j e la Strage degV Innocenti : Ma nella tuba 
della Cappella (50/70 parole del Loma\{o') è un 
Dio Padre circondato dagli Angioli con gran4i$- 
siina musica: ed in questa pittura principalmente 
egli ha dato a vedere quanta sia la leggiadria e 
}a forza del belP operare ; sicché ella è forse del- 
le migliori opere eh' egli abbia giammai dipinto , 
cosi in olio come in fresco • Ebbe quesi Artefice 
due figli maschj e una femmina • Il primo per nome 
Pìelxo professò la, medicina con tal successo^ che 
fu con onorato stipendio invitato a servire il Sovra" 
fio e la sua Famiglia • V altro detto Francesco diC' 
desi alla pittura^ sebbene con poco felice successo . 
Laura poi sua figlia fu accasata con Giorgio Soleri 
éT Alessandria, pittor anch\ esso di qualche riguar^- 
do), come fé vedere nel quadro^ dipinto da lui per 
la Chiesa di S. Domenico di Casale nelVanno isyS.r 
€ intorno a quesC anno appunto cesso di vivere il 
Lanino , lasciando ottima fama dì se nelle sue ope^ 
re, e una copiosa raccolta di stampe e disegni , che 
lasciata dal padre al figlio Medico , fu da questo 
donata al nipote Canonico Solerò^ a cui per averla 
il March. Serra esibì ottocento scudi Jt orq . Fiorii 
tono a que^ tempi Eusebio Ferrari e Boniforte Ol- 
doni pur pittori^ dc^ quali vedonsi opere in Vercel^ 
li e altrove . 

Vercellese fu altresì Gio: Battista Calandra nato 
nel I S 86. j il quale appresi i, princip) delV arte in 
patria, studiando V opere più belle di Bernardino 
Lanino e di Gaudenzio Ferrari, portossi giovanetto 
a Roma per migliorare il suo stile e perfezionare 
il suo buon gusto sulle stupende pitture di Raffaello 
e su i monumenti £ ogni classe lasciativi da' più 
celebri psofessori delle arti del disegno . Ma ab" 
battutosi quivi con Marcello Provenzale eccellente 
maestro di Musaico^ ^fplicossi a quesC arte con si 
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i felice successo j che mòrto Marcello nel I039. '*• 
sciando varie opere imperfette ^ il Calandra U com*' 
^fì con applàuso universale. Per la qual cosa impie^ 
gato dipoi in far di musaico nel Vaticano , diede 
speranza dì superare il maestro . Ciò suscitQgli ému» 
lattone e disturbi non pochi . Se non che seguitando 
egli a lavorare con pa^ien^a j parve dapprima che 
ne avesse imposto aiC invidia : ma videsi in ap* 
presso , che quel malnato villo solito ad annidarsi 
nelle ànime vili e perverse covava di nascoso il ve^ 
Uno, onde macerando se medesimo , offende altrui 
gravemente : poiché alcufai d^ suoi più, bei musaici 
gli furono arsi in parte e in parte rotti e dispersi 
con infinito suo rammarico. E ben vero però, che 
i buoni e savj Professori del disegno compensaron 
questo danno con farlo Principe dell* Accademia Ro* 
mana di S. Luca . Ma quest'onore non servì ad altro 
che ad accrescere un tkotv al suo epitaffio posto per 
onorarne le ceneri nella Chiesa di S. Maria in Tra» 
spontina ^ e pubblicato già dal Pascoli nelle sue Vi- 
te ec. e più esattamente da Mgr. Galletti ; che è il 
seguente : . 

D. 0. M. 
Joanni . Baptìstae . Calandrae . Vercellen. ^ 
Musivorum . Einblematum . Opifici - Pratìstantiss» 

Rom. Pictòrum . Àcademiae . Principi 

Qui. Annòs. XL. circ. Vaticanam .Basilicam 

pperibus • suis • decoravit 

Fulvia . Paris . inconsolabilìs . uxòr 

He . diu • ab • co . quem . dilexit. sejungeretur 

Viro . praemortuo • sibique . P. 
Obiit.xxvjj. Octob. Ann. Dom. MDCXLIV. 

Aet. suae . LVIil. 

Vogliono alcuni j che Fulvia Paris donna ^onesto 
lignaggio gli fosse data in moglie dallo stesso suo 
maestro Marcello Proveniate ^ di cui essa era parcn" 
te; ma checchessia di ciò, basti osservare, che FuU 
vìa mostrò con questo epitaffio JC esser degna con-- 

sorte 
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sorte di sì illustre Professore*, ai meriti del quale 
aggiugneremo ancora ^ eh' ei si distinse nel fare ec^ 
cellentemente ritratti al naturale: tra* quali insigni 
sono ed esposti al pubblico quello che nella Chiesa 
di S. Maria sopra Minerva ordinò di suo fratello 
il Card. Ubaldini , e quello del Bovio nella Chiesa 
delle Monache di S. Chiara • Rendon per ultimo giù* 
stilla al merito del Calandra il Passeri nelle Vi^ 
te ec. un autor Francese nel Saggio sulla pittura 
z mvLSzico pubblicato in Parigi Vanno 1768., e pia 
di tutti il Card. Fur ietti nella sua opera De Mu- 
si vis ec. stampata in Roma nel 1752. 

Gio. Battista Ricci nacque in Novara circa 
t anno iS4S*j dacché sì fa Jt anni 7$. morto nel 
1620. Allettato egli ' dalla fama di Sisto V* » che 
coir opere sue grandiose aveva a se rivolto io sguar^ 
do £ ognuno ^ recossi a Roma^ ove conosciutisi i tom 
lenti di lui nella pittura^ fa impiegato ad ornare 
le scale del Palalo Lateranense > la Scala Santa ^ 
a quelle della magnifica Biblioteca Vaticana ; nelle 
quali opere portatosi egli valorosamente , fu dal Pa^ 
pa dichiarato soprintendente alle altre pitture da 
esso ordinate in var) Palaci Pontificf . Così il Ba^ 
glioni nelle sue Wit^ec, che fa exiandio il catalo' 
go delle opere pia rilevanti fatte dal Ricci in Ro» 
ma , caratteriiiandolo per uomo onorato e amico 
sincero di coloro che professavano l'arte sua : la qual 
virtù merita tesser tanto più commendata^ quanto 
è più rara ed oppósta a quelV antico proverbio : Fi- 
gulus figulum odit. Secondo il Cotta nel Museo ec. 
è di questo insigne uomo la famosa tavola stampata 
in Roma presso Gio: Giacomo Rùssia rappresentane 
te la caduta di Lucifero^ mentre osserva che nello 
scudetto appostovi si leggon queste parole: Ex stu- 
dio 8c inventione Johannis Baptistae Riccii No- 
variensis. Traile opere dello stesso hanno fama di 
migliori quelle eh* ei fece in S. Maria Maggiore ^ 
mila Triniti rfe* Pellegrini^ alla Vaticana, e a 
$• Gto: Laterano ; ove specialmente dipinse in con^ 

cor- 
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€erfin\A £ altri la seconda storia grande eV è sui 
muro trasversale a man destra; e vi si vede esfresf^ 
90 S. Silvestro consecrante quella Basìlica alla pre» 
senja di Costantino Magno . V autore si mostra in 
essa maggior di se medesimo j non che delle altre 
tpere sue • Finalmente carico d* anni quasi col pen* 
nello in mano finì la vita compianto da tutti co^ 
loro 'che n* ebber cono^cen^a^ Il suo ntratto fu in 
èenemerenia collocato nelV inside Accademia di 
S, Luca in Roma^ ov^ei passò i migliori suoi anni. 
£ ciò basti per ora delle Notizie degli Artefici 
Piemontesi : ne ripigli e remo a trattare più lunga^ 
mente nella Prefaiione delf ultimo seguente Tomo é 

W. G. O. 
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DI MICHELAGNOLO (2) 

BONARROTI 

~ * ' * * • 

iPlTTÓBi: SCULTORE ED ARCHITETTO 

FIORENTINO. 

1 - 

MEntre gì* industriosi ed egregj spiriti col ' lu« 
mie del famosissimo Giotto e deVseguàd 
suoi si sforzavano dar saggio al mondo del var 

B ij lore, 

(l)v Quando cl^bi {at(o intagliare Questo ritratto, 
jie mandai una pnm^ prova con una mia lettera al 
Sig. Giampietro Zannotti » il qual« mi, rispose tosco 
col seguente sonetto : 

Per lo egregio ritratto del Bouarrpti pittore 
scultore e architetto Fioreutino . 
Ecco il vivace appetto : eccolo .il vero 
Mastro » eh' Etrurià e tutta Italia onora; 
In lui del gran Delubro » ii| cui s* adora 
Pietro, nacque il vastissimo pensiero; 
In lui r esempio di quel Ehice altero » 
Che terribil quaFè piace e innamora» 
E sculto .appar quasi sedente ancora 
In Israel; legislator primiero: 
J( rimmagin per lui del d) tremenda t . \ 
Che ,fia restremo dell' uman destilo r . , 
N empie a mirarla il cuor d!otror » di gelo* 
c^Sgie illustre! in te scorgo e comprendo 
L' alte idee di Michele ,. Angel divino » 
Che rarti a ravvivar venne dal cielo . 
Questo^ sonetto è pregiabile per i ,bei pensieri sì bene 
espressi • per la sodezza e per la maniera e lo spirito 
poetico che vi sì ravvisa t ma è più da ammirarsi per 
esser Atto da un uomo di ^6. anni. N Jelt Eddi R, 
(2) La vita di Miehejiignolo fn scritta da Ascanio 

Con- 
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lore che la benignità delle stelle e la propom<H 
nata mistione degli umori avea dato agl^ ingegni 

loro. 

Condivi, che si professa pittore , con quésto titolo: 
Vita di Micbelagtwlo Bonarroti raccolta per Ascanio 
Condivi dalla Bipa Transone : Ih Roma appresso An* 
tonto Biado stampatore Camerale MDLlìì. alli ì6, dà 
Luglio in 4 piccolo di pag. 50. compresa. la. dedicato** 
ria e 1« prefazione. Questo libro è posto' nel catalo* 
go deMibrì rari dal Beyero ; ma non tutti i libri rari 
sono eccei lenti • Alcuni sono rari » perchè essendo sta* 
ti trascurati come di poca stima» sono andati in di* 
menticaoza . Potrebb' essere che tale fosse la detta vi* 
ta , » perchè già V aveya^ scritta il .Vasari e stampata 
;nèl 1550 , e poi , acereicititala notabilissimamente» da* 
ta fuori nel 1568.» cioè 5. anni dopa la niort« di Mi* 
•ch^lagnclo^* dove che la vita del Condivi termina lo« 
anni avanti la sua morte; il che la rende mancante. 
Inoltre il Vasari àvea altra intrinsechezza e familia* 
riti col BonarrotiV che non avea il Condivi» ed altra 
perìzia delle arti del disegno » come si scorge da'suoi 
scritti e dallii immensità prodigiosa delle sue pitture 
e dalla stupenda bellezza delle sue fabbriche; dove 
del Condivi non solo noti ho visto» ma rieppure ho 
sentito nominare «alcuna sua opera';' e la ragione di 
CIÒ si ricava dd quel che scrive di lui il Vasari in 
questa vita più a basso : Ascanh dalla Ripa Transo* 
fte durava ^ran fatìaa » wa mai non se ne vide il 
frutto uè in opere ne in^ disegni i con quel che segue . 
Tralascio la diversità dello stile » che non è compara* 
bile con quello del Vasari^. Tuttavia questst vita del 
Condivi per la sua rarità indusse il celebre Proposto 
Anton Francesco Gori a ristamparla in Firenze per 
Gaetano Albizini nel 1746. in foglio» con aggiungervi 
pe( renderla meno mancante le nòte di varj lette- 
rati» cioè di Girolamo Ticciati scultore e architetto 
Fiorentino» dell* eruditissimo Sig. Pietro Miri ette» 
del Sig. Domenico Manni noto per molte sue opere v 
dello stesso Gbri , e del famosissimo Senatòr Bonar* 
roti. So che il Gori P esalta fino al cielo nella prefa* 
xione posta avanti alla sua «dizione ; ma se si ésamr* 
neranno quelle sue lodi » si vedrà che convengono pitt 
al Vasari. Ad alcuni poi è sembrato che si debba 
prestar più fede alla vita dei Condivi» dicendo che 



DI MICHEL AGNOLO BONARROTI . « 
(oro, e desiderosi d'imitare con l'eccellenza delP 
arie la grandézza della natura « per venire il pijk 
che potevano a quella somma cognizione che 
molti chiamano intelligenza universalmente, an- 
cora che indarno si afiaticavana , il benignissimo 
Rettore del Cielo volse clemente gli occhi alla 
terra, e veduta la vana infinità di tante fatiiihe^ 
gli ardentissimi studj senza alcun frutto, e Topi- 
nione presuntuosa degli uomini assai più lontana 
dal vero che le tenebre dalla luce, per cavarci 
di tanti errori , si dispose mandare in terra uno Bénsrftè 
spirito, che universalmente in ciascheduna arie **^* ^^ 
« in ogni professione fosse abile, operando per se ^ii o#l»t^ 
solo , a mostrare che cosa sia la perfezione delP 
arte del disegno nel lineare j dintornare ^ ombra- 
re, e lumeggiare per dar rilievo alle cose della 
pittura, e con retto giudizio operare nella scultu* 

B 11] . ra, 

fa scritta sotto gli ocòhi di Michelagnolo; ma non so 
donde si ricavino questa parcìcotarità . Se forse dicono ^ 

questo, perchè fa compilata quando Michelagnolo era 
vivo, lo stesso seguì a quella del Vasari della prima 
edizione^ che fu fatta nel 1550. , cioè circa a 14. anni 
prima della sua motte» se perchè il Condivi fa suo 
scolare tale fa anche il Vasari e molto più confiden- 
te, come si raccoglie dal carteggio ch'ebbero insie- 
me; oltre l'esser paesani, rìoèanlbedue Tofoanl ,e il 
Boaarrotl nato in Casentino, che è nel distretto e nel- 
la diocesi d'Arezzo patria del Vasari. Annibal Caro 
in una Icfttera scritta il di 20. d* Agosto del 1553. a 
Mess. Antonio Gallo che è la 91. del Tom. Ili, delle 
Pittoriehi » dice di aver tardato a scriverla tanto che 
escisse alla luce la vita di Michelagnolo; e dall'anno 
si vede che inttende di quella del Condivi , con la 
quale potesse scusare detto Michelugnolo presso il Du- 
ca. d'Ucbino; ma meglio l'avrebbe ^scusato con que- 
sta del Vasari . La dedicò il Condivi a Giulio III. 
aell* anno terza d^ suo pontificato . Dice d' aver ^t- 
ta anche : una i^ccolta de' premerci dell'arce uditi da 
lifichelagnolo e promette di pubblicarla , ma non ne 
JFece altro. In queste note >t riporterà tutto quel n che 
si trova' in queUa vita> che il Vasari ha tralasciate. 
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tUra , e rendere le abitazioni comode è sicure f . 
sane, allegre, proporzionate, e ricche di yarj or<* 
namenti ueli' architettura • Volle oltra ciò accqm-i» 
pagnarlo della vera filosofia morale ^on V orna<^ 
Fu dfuf mento della dolce poesia , acciocché il mondo lo 
£i9s9fis*^^' eleggesse e ammirasse per suo singolarissimo spe<S 
^ ^'^^^ chio nella vita , nell* opere , nella santità de* co- 
stumi , e in tutte V azioni umane , e perchè da 
noi piuttosto celeste che terrena cosa si nominas« 
se: e perchè vide che aelle azioni di . tali eserci- 
zi e in queste arti singolarissime , cioè nella pit** 
tura nella scultura e neir architettura^ gl-^ ìngt^ 
gni Toscani sempre sono stati fra gli: ahrji som- 
mamente elevati e grandi , per >esser eglino molto 
osservanti alle fatiche e agli studj di tutte, le fa« 
colta sopra qualsivoglia gente d'Italia ^ volle dar- 
gli Fiorenza dignissimà' fra l'altre Città per pa« 
tria,.per colmare alfine la perfezione in lei me-«: 
ritamente di tutte le virtù per mezzo d* un suo 
'Cittadino. 

Nacque dunque un figliuolo sotto fatale e fe- 
lice stella nel Casentino (i) Ài onesta .e nobil 
Bi buina donna Tanno i474»à Lodovico di Lionardo Bo^ 
prosapia di narroti Simoui disceso^ secondo che si dice, delU 
seendtnu nobilissima e antichissima famiglia de' conti di 
^itan9ss0 Canossa (i)j al quale Lodovico, essendo Pocie- 

: sta 

(i) Piacque Mìchelagnolo nel cambilo di Caprese* 
é hon in Chiusi, come dice alcuno. Il Co/idivi e il 
Vasari» òhe dicon Mercurio e Venere un'Ila ca^a di Gio- 
ve» seguono le follìe di quei tempi ne'quali si credeva 
più d' ora alla matta astrologia II Condivi diceche 
nacque in lunedi 4» ore innanzi giorno » e il Vasari 
. dice in domenica a 8. ore di notte , che vale lo ste»* 
so . Nota delVEà, di Ìfl. 

(2) Il Condivi discórre molte de' Conti di Canos- 
sa e della famiglia di ]VIi<;hetangelo . Più taviamente 
ha fattoli Vasari, che si è contentato d'accennare 
l|uesta discendenza suUs^ fede altrui con queste paro- 
le: secondo cèe si dive Mi S^Mtor Bòharroti informa- 

' ' ' iiisimo 
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sta qiFsir amia del Cà^t^lto di Chittsi ^ Caprese 
vkmo al sasso dette Veirnia, dove S.Ftanccsco ri- 
cevè h Stimmate) diocesi Aretina) tvacque, dico, un 
figliuola il sesto di di Marzo la dometiica intorno 
alle otto ore di notte, &L quale pose nome Miche* 
Ugnolo; perchè non pensando pitJr oltre, spirato 
da un che di sopra Vo|{^ iiiferirej» costui essere cò- 
sa celeste e divina oltre alluso mortale, come si 
^ide poi nelle figure d^ìUa natività siia , avendo 

B iiij Mer- 

tissimo d' ogni sorc^ d* antichità , parlando della di« 
scend«n2a della sua nohjliisima famigli da* suddetti 
Conti si riporta ti Condivi e ti Morm lensa imoe* 
gnarsi a nulla. Pure si può vedere Vincenzio Borghi* 
ni e Francesco Bocchi e V eruditissimo Signor Dome- 
nico Manni al Sigillo 4. del Tom. XV; che accennano 
«uesta discendenza / e più chiaramente il Varchi neli* 
frazione recitata nelle «uè esequie, dicendo nel par- 
lar di Michelagnolo .* LodnvitB suo padre 9 ii auale irm 
dalT antichissima ^ noiìlissima famiglia d^ Gofsti di 
Canossa disceso . Lodovico padre di Michelagnolo fii 
Potesti e Commissario , dignità più distinta e di mag- 
giore autorità . Dirò anche che la madre di Michela- 
gnolo fu Francesca figlia di Neri di Miniato del Se* 
Ta e di Maria Bonda Rucellai \ ed ebbe 9. compari al 
suo battesimo seguito in Caprese s il che si trova in 
un libro di rico^rdi di Lodovico suo padre . Ma la so* 
ìfk famiglia Simoni» donde certamente discendeva quel* 
ia de^ Bonarroti f era nobUe assai e assai antica/ ond« 
si vede la malignità^ di Baccio Bandinelli'» che fa sem^ 

{ire invidioso e nemico del Bon arroti » in quelle poro* 
e della lettera che è nel Tom. I. delle Pittoriche ^ 
cart. 70. ove dice ; // magnifico l^orenzo { Medici ) 
^olo per 'oeder* il Bènarroto fanciullo che ti faccoa ifU" 
ieufe^ dette lù^ stato ai suo padre e io Jece de^ nobiii 
.magistrati f posto ch^ egli usciste dì contado i gnor anta 
§ sen^i alcuna virtà . La calunnia del Bandinelìi con* 
verte in disonore quello che è onore per Michelagno* 
lOf tioè Tesser nato in contado 9 poiché appunto pef 
esser nato> in CapreW» dove suo padr& èra Gommissa'" 
' rio r mostra cheterà nobile. Yegigasi la hota 2. del 
Sdg. Manni tdla vita del Condivi , dove riporta alcune 
onorificenze ch'ebbe la famiglia Bonarroti . La fami- 
glia de* Bonarroti ha goduto undici vòlte i primi one* 
rr della Repubblica Fiorentina. N. dell' Ed. di ti- 
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Mercurio « Venere in seconda nella tana di Cióm 
ve con aspetto benigno ricevuto ; il che mostra-* 
va che si doveva vedere ne^ fatti di costui per 
arte di mano ed* ingegno . opere maraviglioso 
e stupende. Finito T ufitio della Podesteria^ Lo<- 
dovico se ne tornò a Fiorenza » e nella villa di 
Settignano vicino alla Città tre. miglia ^ dove egli 
aveva un podere de' suoi passati , il qual hiogo 
è copioso di. sassi e per tutto pieno di cavedi 
macigni , che son lavorati di continovo da scar- 
pellini e scultori che nasconp in quel luogo U 
maggior parte, fu dato da Lodov4co Michela*' 
gnolo 2^ balia in quella villa alla moglie d'uno 
scarpeilino; onde Michelagnolo ragionando col 
Vasari una volta per ischerio disse: Giorgio > sY 
ho nulla di buono nell'ingegno, egli è venuto 
dal nascere nella sottilità dell'aria del vostro pae- 
se d* Arezzo ; così come atiche tirai dal latte della 
mia balia gli scarpelli e ^V mazzuolo ; con che io 
fo le figure. Crebbe col tempo in figliuoli assai 
Lodovico, ed essendo male agiato e con poche 
entrate, andò accomodando air arte della lana e 
seta i figliuoli, e Michelagnolo, che era già cre<*- 
sciuto , fu posto con maestro Francesco da Ur- 
bino alla scuola di grammatica : é perchè l' ingei- 
gno suo lo tirava al dilettarsi del disegno, tut- 
to il tempo che poteva mettere di nascoso lo 
in v«rf iff consumava nel disegnare^ essendo perciò e dal 
éitiemdere padre e da^suoi maggiori gridato e talvolta bat-» 
*/^*w-!!r*i^/ tuto , stimando forse che lo attendere a quella 
4is€gn9, Virtù non conosciuta da loro russe cosa bassa « 
non degna della antica casa loro. Aveva in que- 
sto tempo preso Michelagnolo amicizia con Fraii- 
Amico det Cesco Gr^nacci, il quale ancVegli giovane si era 
Cranaccifu pQ^^Q appresso a Domenico del Grillandaio per 
deiGriiUn imparare 1 arte della pittura; laddove amando il 
4/ij9. Granacci Michelagnolo e vedutolo molto atto al 
disegno lo serviva giornalmente de' disegni dei 
Grillandajo, il quale era allora' reputato non so* 

Id 
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DI MICHEL AGNOt O BOW ARROTI. 
lo* in Fioreoz^s ma per tutu luUa (de* migUoiI 
snae^tri che ci fossero . Per lo che cr^cendo giorr 
oalmente più -il desiderio di fare % Michelagno^ 
Jo, e Lodovico non polendo diviate che il gio-? 
vane al disegno non aueiide$$e^ e che non ci «rg 
rimediò 9 si ri&olvè per cavarne qualche frutto e 
perchè e^i . imparasse quella virtù, consigliato 
4Ìst amici , di acconciarlo con Domenico Grillan- 
4Ìajo. Aveva Michelagnolo 9 quando si acconciò 
all'arte con Domenico, 14. anni;^ perchè chi ha 
dritto la vita sua (i) dopo Tanno l$SO. « che ip 
scrissi queste Vite la prima volta, dicendo che 
alcuni per non averlo praticato n'han detto co- 
$« che mai non furono, e lassatone di molte 
che spn degne d' e<iser notate ^ e particolarmen- 
te tocco questo passo , tassando Domenico d* in- 
vidiosetto, né che porgesse mai ajuto alcuno a 
Michelagnolo (1) , il che. $i vide esser . falso , po- 
tendosi 

(i) Qoedi è Ascanio Condivi suddetto. Il Sig M(i< 
Tietre eruditissimo nelle belle arti e giudiziosissimo 
Scrittore nelle note alla vita del Condivi ristampata 
in Firenze , come si è detto , pretende che abbia ra* 

!(tone il G)ndivì e il torto il Vasari . Tuttavia a m# 
a cosa riman dubbia N dell* Ed. di Roma. 

(2) Riflette giudiziosamente il Sig. Manette , che 
le parole, che porta qo) il Vasari del p^dre di Michel* 
agnolo , non provano che Domenico Grillandsjo non 
potesse esser geloso e non lo fosse degli avanzamenti 
di questo giovane» quantunque gli desse ogni anno 
per pagamento quei tanti fiorini che gH aveva pro« 
jnessi. Se non fosse stato così ^ non avrebbe Michel- 
agnolo comportato che il Condivi , che scrisse sotto i 
suoi occhi, avesse calunniato il suo maestro senza 
prò, né il Varchi T'arébbe inserito nella sua Orazi<»« 
ne udita probabilmente da alcuno de' figliuoli di Do* 
menico. Non nomina il Vasari altri che Domenico 
e David Grillandaì per maestri di Michelagnolo % ma 
il Varchi nella detta Orazione aggiunge Bened^t^O 
altro fratello di Domenico, e dice ancora che il pa* 
dre e gli zìi del Bonarroti non volevano ^ patta al- 
cono che egli attendesse alla pittura» «ode per qu<Qr 
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tendosi vedere per una scritta di -inaao di LàdcH 
V^co padre dì Mtchelagnolo scritto sopra i libri 
di Domenico j il qual libro è appressot oggi agU 
eredi suoi che dice così : ^, t^S^ Kicórd^ que^ 
^i^ sto dì primo d'Aprile;, come io Lotfovico di 
Lionardo di Bonarrota acconcio- ' Mithelagnolo 
mio figliuolo con Domenico e Daytd di Tom* 
«Vniaso di Currado per anni tte prosimi avvc^ 
y, nire Con questi patti e modi, èhe it detto Mi* 
,, chelagnolo ècbba stare con i ^òp^afddetti detto 
„ tempo a imparare a dipignere é a fare dettò 
,, essercizio e ciò i sopraddetti gli comanderan^ 
„ no, e 'détti Domenico e David gli debbon da- 
„ re in' qtiWti tre anni fiorini ventiquattro dì 
Patti col 9, suggello (i)> e il primo anno fibrihi sei, il sè- 
GrUhndaj»^^ coudo àtìnuo fiorini otto, il ter» fiorini dieci 
,, in tuttala somma di lire 96. „ : e appresso vi è 
sotto quésto ricordo questa partita scritta pur 
di mano di Lodovico: ,, Hanne avuto il soprad- 
,) detto Michelagnolo questo dì 16. d* Aprile fio- 
^, rini dua d'oro in oro, èbbi io Lodovico di Lio- 
9, nardo suo padre da lui contami lire la. la. „^ 
Queste partite ho copiate io dal proprio libro per 
fiiostrare che tutto quel che si scrisse allora e 
che si scriverà ^1 presente è la verità, né so che 
nessuno T abbia più praticato di me, e che gli 
sia stato più amico e servitore fedele, come n'è 
Fniirn» fl- testimonio fino chi noi sa ; né credo che ci sìa 
Vaiari ^i,/ nessuno che possa mostrare maggior numero di 
i»0#4rf##»« lettere scritte da lui proprio, né con più affetto 

r9to lo sgridarono più volte è lo bstterono. Il qui no- 
minato Benedetto f« il primo marito della madre del 
Varchi» che da esso fa nominata Benedetto, che fece 
poi la detta Orazione funerale in morte di esso Mi- 
Hchelagnolo N. deW Ed. di R. 

(i) E' notabile che il maestro pagasse il salario 
allo scolare ; donde pare che si possa racc«^gliere , che 
Michelagnolo prima d'entrare niella «cuoia del Gril- 
landajo avesse dell'ji^ilità • Nota ec* 
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eVegli ha fatto a me. Ho fatta questa digressio^ 
ne per fede della verità; e questo basti per tut* 
to il resto della sua' Vita • Ora torniamo alla storiaè 
Cresciuta la' virtù e la persona di Michel^ 
agnolo di maniera che Domenico stupiva^ veden* 
dòlo fare alcune cose fuor d'ordine di giovane^ 
perchè gli pareva che non solo vincesse gii altri 
discepòUi dei quali aveva egli numero grande, 
ma che paragonasse molte volte le cose fatte da 
lui come maestro • Avvengachè uno de' giovani 
che imparava con Domenico avendo ritrattò al« 
cune femmine di penna vestite dalle cose delGrit*- 
landajo , Michelagnolo prese quella carta , e con 
penna più grossa ridintornò una di quelle femmi- 
ne di nuovi lineamenti nella maniera che avrebbe 
avuto a stare , perchè istesse perfettamente , che 
è cosa mirabile a vedere la differenza delle due 
maniere, e la bontà e giudizio d'un giovanetto 
cosi animoso e fiero , che gli bastasse V animo c$nngi te 
correggere le cose del suo maestro (i). Q«e*^a ^V^^jjj' '** 

car- 

r 

(i) Qaeft* azione moftra V eccellenza mtraeolofsa 
Aell' ingegno del Bonarrotit ma non si puè negare 
che non fofTe un ardire insolente , e che non potefle 
cagionare tra lui e il maeftro del diffapore > e perciò 
dell'invidia nel Grìllandajo, il quale allora non pote- 
va avere del Bonarroti quell'idea sublime , che* di esso 
abbiamo ora noi . £ in effetto il -Condivi nella viCa 
del Bonarroti $. 5. dice di Domenico : E in virB ehhe 
nome d* effère invidtosttfo ; perciocché non solamente per* 
so Micbeiagnolo apparve poco cortese » ma anco verso il 
f rat et proprio i ti ^uale egli, vedendo $ndare innante 
e dare grande speranza di se fleffo » io mandò in ■■ JFrao* 
da , non tanto per utii di ini f co>me aicnni dicevano , 
guatato per restare Ji primo, di quelf arte ,in Firenze • 
Dei che ho voiuto far mennio^nt , perchè m^ìt dettv 9 
che 7 figiiuoio di Domenico „• ciffh Ridoifo „ snqie j' ecf 
€eiien%a e divinità di Michtiagnoio àttribnire in grats 
parte aiia disciplina dei padrt * non a^vendo egii porto^ 
gii Yijftto alcuno E ciò si vede chiara dalU oi^niera 
deiruno e dell* altro ,. xllip cono dtft^nj^i. Ha alerti 
qiuiAto U cielo dalla tttr^ N. dell' Ed. diR> 
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karta è oggi appresso di me tenuta per reliquia ;» 
che rebbi dal G^anaccio per porla nel libro de*, 
disegni con altri di suo .avuti da Michelagnoto ; 
« Tanno iSSO. che era a Roma, Giorgio la mo- 
strò a Michelagnolo, cha la riconobbe ed ebbe 
caro rivederla^ dicendo per modestia , che sapeva 
di questa arte più quando egli era fanciullo ^ che 
allora che era vecchio • Ora avvenne che lavo- 
rando Domenico la Cappella grande di Santa Ma^* 
ria Novella , un giorno che egli era fuori , si 
mise Michelagnolo a ritrarre di naturale il ponte 
' con alcuni deschi, con tutte le masserizie delPar- 
te , e alcuni di que' giovani che lavoravano • Per 
il che tornato Domenico , e visto il disegno di Mi<^ 
chelagnolo, disse: Costui ne sa più di me; eri-» 
mase sbigottito della nuova maniera e della nuo- 
va imitazione che da! giudizio datogli dal cielo 
aveva un simil giovane in età così tenera; che 
in vero era tanto, quanto più desiderar si potes- 
se nella pratica d'uno artefice che avesse operato 
molti anni • £ ciò era, che tutto il sapere e po- 
tere della grazia era nella natura esercitata dallo 
studio e dall'arte; perchè in Michelagnolo face '• 
va ógni di frutti più divini, come apertamente 
cominciò a dimostrarsi nel ritratto eh* e' fece di 
una carta di Martino Tedesco stampata , che gli 
dette nome grandissimo (i) i imperocché essendo 

venu- 
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(l) La carta, che il Bonarrott contrafFece > è di 
Martino Tedesco, come dice il Vasari» e non d'Olan- 
da f come scrifTe il Condivi . Fu pittore molto filma- 
to he' suoi tempi • Ma il Sig. Manette nelle note da 
lui f&tre alla vita scrìtta dal Condivi aggiunge , che 
a chiamava Martino Schoen, che usavaila maicaM 4-S. 
Dair altre canto io trovo che il Vasari nel princìpio 
della vita di Marcantonio fa menzione d*un Martino» 
che in Anversa era tenato eccellente pittore , che iit* 
tagliò molte carte con questa cifra M. C. la quale ci- 
fra usò Martino de Clef e la quale viene spiegata 
dlal Padre Orlandi : Martims Clivetfsis Augustanus / 

.:ce- 
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venuta allora in Fidrenia una storia del 
Martino 9 quando i diavoli battono Saiif Antonio^ 
^stampata in ramci Michelagnolo la ritrasse di pen- 
na 

come fi può vedere nelle taie Note nel Tom. Vlf. 
a cart 132.. Il Vasari attribuisce a quefto Mat* 
tino d'Anversa la qui dominata carta di S Antonio» 
la quale ho riscontrato , con molte altre dtilo fieflb 
autore^ ntlU Raccolta di ftan^pe delU libreria Cord* 
ni 9 ne1!e quali ftampe ho veduto quefta ciffa M t $• 
'e non quella . che dice il Vasari « ma può eflere eh» 
Ha errcre di ftampa tra gì' innumerabili «che sonò an- 
che nella edizione de' Giunti • .Buò anche eflere, cht 
in alcune ftampe ila la mar<;a M. C. ma che fi deb* 
ba interpretare Martinm Calenbacbìus t dicendo Gio« 
vacchino Sandrarc nella sua Academia pìSuré ftam« 
para in Norimberga nel 1683 in foglio nel libr. 3. 
part. 2. cap. 2 nim. il •• Martinut Scb^inius f quiCa^ 
ienbacbìi in lucem tditus , Co/marii diinde lar^m fixit . 
A quefto Martino attribuisce il medefimo Sandrart 
la carta di S Antonio» che dice eflere fiata ricopia* 
ta dei Bonario ti . Racconta ancora , come l'anno 1486. 
Alberto Duro andò a trovarlo per metterfi sotto di 
lui ad imparare l' arte » ma che in queir anno Martin 
no mori » il quale era* iftato molto aniico di Pietro 
Perugino. Con tutta la IVima eh* ebbe Marcino o 
le notizie « e l' opere eh' abbiamo di Ini » nell' Abtce^ 
éiario Pittorico noli aerne fa memoria né. tra* pittori 
ne tra gì' intagliatoci. Anzi vi fi spiega la sua mar* 
ca M o S* nella tavolar» A. n. 39 . così : Mattino de Sep 
cu Hi Bemer/foiaen. Segnava ancora le sue ftampe coit 
questa marca M 4 S. .Quando il'Baidinncci nella pre«- 
Azione al cominciamemo e pr^refib delParte deir 
intarlare scrive: Nel 1490. paHor) la Germania il 
Tedésco» credo che intenda di quefto 'Martino . Il 
medefimo Baldinucei non parla d' alcuno incagliatotf 
più antico d* Alberto Duro, fuori d' Italia , , benché ce 
jie furono. Solamente nel titolo della vita é* Alberto 
dice, che Alberto fu scolare df Buónmartinó^ Chi sa 
che quefti non fia Mattino S^hoen » perchè; lo .fteflb 
'Abecedario nella spiegazióne delle cifre caprefle con 
lettere spiega T ultima cifra, addotta di sopra cesi: 
Martino de Segu Scbonio t da aicttni detto ti Buon* 
marti99 f r maejiro i Alberto Pure • Isscmimà mi. pat» 



na dj maniera, che non era conosciuta ^ e quella 
medesìflva qpn i colori 4>pinbe^; dove per contraf- 
fare alcune strane forme di diavoli andava a 
comprare pesci che avevano scaglie bizzarre di 
colori , e quivi dimostrò in questa cosa tanto va- 
kir^ , cV e' ne acquista e credito e npme.- Con- 
traffece ancora carte di mano di varj maestri vec- 
chi tanto simili-, che non si conoscevano ; perchè 
tìgnendole e invecchiafidole col fumo e con va- 
rie cpse, in modo fe 'insudiciava , che elle parc- 
ir^ario vecchie, e paragonatele con la propria, noiv 
SI. . conosceva 1* una .dall'altra;, né lo faceva per 
altro 9 86 non per avere le proprie di mano di co- 
loro col dargli le ritratte; che egli per Teccetlen- 
za deir arte ammirava e ctìrcava di passarli nel 
fare ; onde n* acquistò grandissimo nome • Teneva 

' . ' ■ . *** 

ii'Vtdefe in quefta cosa dèli* imbroglio « come parve 
énche al. Varchi , il quale benché lasciafle la cosa in. 
dubbio» tuttavia si discofiò in ogni modo dal vero j 
dicendo a e. 13. Ritrajffe di penna da una carta fiom* 
fata in rame di mano » eòi dice /T Alberto Duro e 
^hi di Martino if Oiattda , ia floria di S 'Ant9niù. 
Sembra che Michelagnolo copiaflè in penna sulla 
carta quefta feimpa nal ràcconco che ne fanno gli 
•autori » ilìa & colorita, altrimefiti non occorreva cer- 
care delle scaglie de' peiciubizzi»rre di colori» come 
dice il Vasan e il Vavchis il qiiale eziandio seggiun- 
ge-> che U Crillàniaio fi vantava cotale tavola eflere 
osetta della botcéga^di lui . C^n qaeftà occasione vo^ 

fli0 qui ^riportate nit^ fatto del (tutte fimile narrato 
al solo Varchi» valendomi delle sue parole: »« Eflen- 
flogli ftata data una teda in una tavola, perche: egli 
la doveflb ritrarre > la fece tanto somigliante , anzi la 
medefima , ; che egli non quella che gli era ftata da« 
ta, ma quella che egli aveva ccntraffatta reitdeiido» 
nonfa alcuno, né il padrone ifteflb, che' di ciò,s':acp> 
corgefle; anzi avendo egli poco'appreflb ^uefta piacer 
vele ìngtgnofiflima burla ad alcuni suoi amici sto^ 
perto i non era creduta , né i pittori ifteffi' chiamati 
a vedére questa maraviglia seppero mai, per diligeit- 
«a che vi metteflero, aisCern'ece qual fusse la pse* 
ftia » e quale la ri tratta, »• N. dM^td. di R. 
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DI MICHELAGNOIiO BOK ARROTI ; jr 
in rgi^F-: tfaspftrlil Magnifico Xoreazo 'de^ Me* 
Atei nel '>»uo giardino in stilla piaxxa di Sam 
Marco Beitoldcy} scultore^ non tanto per custode o 
guardianiS'di .mólte belle anticagUe , che in qutU 
}aavev!ar'iiagMtt^3e; e raccolte con -grande spesai 
quanto: percbè desiderando egli sommamente' di 
creare uria i M^uoki di phtéri '• e* di ^cultori eccel4 
lenti ;^¥q|év2l:ciierelli alassero per guida e pei^ 
capo il sòpcaddectoBertoldov che era discepolo di 
Donato^; /ie/^ancòrachè è* fiisse %ì vecchio , che non 
potesse piò' operaie, età sìientedimanco tnadstro 
molto prificò . e tnolto reputato , nbh solo per av6^ 
Tu' diligeiitissiinimente rinettato il getto de^pergami 
. di "Donato suo maestro , ma per- m<Nti getti ancora 
che egli aye^Via inatti dj bronio di hat^agUe- e di aku* 
se akre edsr:piccole ; nel magisterie ddle quali non 
•« vtrovava^ ^Ikrra ia F ioretizà ^chl; lo avanzasse • 
Dolendo^ adiunl^ué Lorento ,' che amor grandissi- 
mo portavaqailaipitturat e aUa scultura, che ne* 
suor' tempii ito» si 'trova^eri> ^cultóri celebrati e 
nobiKr*^^^*^ si "trovavano itiòlti pittori di gràh- 
dì^inio'<]Ì)^egSy^fe< fama , deliberò v tcóme io dissi; 
di ifarè una scuola ; e per questo chiese a Dome- 
nico Grillanda) , che se in bottega sua avesse de* 
suoi giovanir' cUer inclinati' fossero^ a dò , gì' in- 
viasse d gJardlftO , doveiBj^li^ dfcisiderava di esei> 
(Citargli 1^ c^^^^^ unk'in^ièrà^v'che onor^ée 

se Q luifS-j ^* Città sua./ Laòhde, da, Domenico 
gli faronoV.pcrVpttimi gipyini dw ira gli aJtfli 
Mickdagnqlo: :e^ Francesco Granaoci. Per il che 
andando eglino al giardino , vi troVaròno -che 'M 
•^FtJrrigtan^^gìóvàfte 3e*'Tbrngiànl lavorava di ter- 
ta certe l^gjiW tónde , che' Sa Bertoldo . gli eran9 
state date^ MiqKeUgnolo vedendo, questo, per emù»- 
kxione alcune. n^ fece; dov^e^lorenao vedendogli 
•1 bello spirito , lo tenne sèmpre ^in Biaka aspetta* 
T^tene ; ' ckì egli inanimito ^dót>b alcuni giortii si 
njfsé ;a cotìtràftarè con un p^zzo d|. Riarmo una te- 

Sta 
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7f^« if< sta che v'era d' un Fauno vecchio : antico (i) é 
T^n0. grinzo , che era guasta nel naso, e nella bocca 
tideva; . dove a Michelagnolo , che noii. aveva 
mai più tocco marmo né scarpelli^' successe il 
contraffarla così bene , che il Nlagaifica ne stupì; 
e visto che fuor della antica testa dL:8ìfta ikntasi^ 
f^ì aveva trapanato la :bocca e> fattogli ^la linguai^ 
e vedere tuui i denti ^ burlandon^ej:Sigtio]^écoiì 
ttiacevolexza t coQ^^'^Ta suo soJto v'gti'j disse .*Ta 
dovresti puir saperci che i vecchi none hanno mai 
tutti i denti ^ e sempre qualcuno i^e nàanca lorc^ 
Parve a Michelagnolo in quella semplicttà,temeii^ 
do, e amando, quel Signore, che gli ^dicesse Jl ve* 
£o, , né prima , ^y fu partito « che subito, gli: roppé 
jun dente, e triapanò la gengil di jnatùera., che 
pareva che;gU iusse caduto ; ,e a$pett;amla còn^de-* 
siderio il ritornp del^aguifico:, ;ché'Veauto, e vén- 
duto la semplicità e bontà di>.MÌQbel agnolo, se 
ne rise più d'una volta ,. contandola pei? i miracolo 
a* suoi amici; e fatto proposito d- iajtìtare e &- 
vprire Michelagnolo, mandò per Ladóyic0 suo 
padre (2), e gliene chiese ^ dicendogli oche lo vo« 
. -. • .> . :■'.■■ K. : leva ' 

(0 Qa«fta tefta di Faano^and«« quanieo il nata- 
tale, si conserva* par i^tra nella Salleria' A^edceea n<l« 
la stanza del cnftode deUt inedeltn||L.,..e senza esage- 
^raziòne è bella > qaan^coi se fosse lavóro de' Greci . Fa 
intagliata in rame pòco felicemente V cbn^gran pre- 
{[indizio dell' originale » e inserita in fine dèlia ded(i« 
:cacoria della, vita del Condivi fatta riftamptfrft dal Go* 
%i. N. delVBd. di R. 

. (2) Lodovico concedi volentieri i^UMag^ifico il SU0 
^ figliuolo, dice il Vasari; il che par. contrario .a quel 
me dice il Condivi » che riferisce i, o^ntrafli che eb« 
Be col Granàcci » dicendogli v che Hi sviava .il figlino* 
io e lo riduc^va a ìaife' lo scarpellinoi Ma tutta vis 
li conciliano lyaefti autori . perchè vérameòte lo fteflii 
Condivi dice » che qaando il Magnifico chiese il figliuor 
lo, a Lodovico, questi glielo diedte di buona grazia» e 
con un complimento offerendogli tutta là famiglia . la 
loba» e la viUf ma ciò era per la gran potenza e aa« 

ceriti 
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IcVa tenere còme un de' suoi figliuoli, ed egli vo- ^hhtìg" 
lentieri lo concesse ; dove il Magnìfico gli ordinò ^•''^^^ ^*^'^ 
in casa sua una camera ', e lo faceva attendere , p^dn, 
dove del continuo mangiò alla tavola sua co' suoi 
figliuoli e altre persone degne e di nobiltà « che 
stavano col Magnifico, dal quale fu onerato (i); 
e questo fu V anno seguente che si era acconcia 
con Domenico^ che aveva Michelagnolo da 1$^. 
anni o i6., e stette in quella .casa 4. anni, che 
fu dappoi la morte del Magnifico Lorenzo nel 92. (a). 
Imperò in quel tempo ebbe da quel Signore Mi- 
chelagnolo provvisione per aiutare suo padre 
di $. ducati il mese ^ e per rallegrarlo gli died^ 
un mantello pagonazzo^ e al padre uno officio ià 
dogana .* vero è , che tutti quei giovani del giar- 
dino erano salariati, chi assai e chi poco^ dalla 
liberalità di quel Magnifico e nobilissimo cittadi- 
no, e da lui, mentre che visse, furono premia- 
ti; dove in questo tempo consigliato dal Polizia** 
no (3) uomo nelle lettere singulare, Michelagnor 
Tom. X. C io 

tonta del Magnifico, non già che nel suo cuore pò* 
ncQe volentieri Michelagnolo a queir arte ; ma dall* 
altro canto gli piaceva di godere la protezione di quel 
Cittadino » che età ccnfiderato come uno de' primi 
Sovrani delT Europa . Il Condivi racconta , che talo- 
ra Michelagnolo sedette a tavola sopra i figliuoli del 
Magnifico. Il Vasari lasciò quefta minuzia, che non 
fignifica niente . N. deW Ed, di R, 

(1) Vedi la vita del Torrigiano nel Tom. V. W 
fftg. 200. e seg. 

(2) Morì il Magnìfico Tanno 1492.. sul princìpio 
d^ Aprile . HelVABrege de la Vie des piusfameux peifu* 
irti ftamp^to in Parigi 1745. in 4 a e 77 della par* 
te prima è la vita del Bonarroti » dove il Magnifico è 
sempre chiamato il Granduca Lorenzo de' Medici > Per 
cadere in un errore sì enorme di cronologia bisogHA 
non aver miai sentito dire, che 'cosa fia la ftoria Fio- 
rentina . Nata de ir Ed di R, 

(3) Angelo Poliziano ftava in ca»a del Magnifico 
Lorenzo » come Michelagnolo . N. 40lf' Ed. di X. 
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ib fece iti un pezzo d« marmo datogli da quel Sì* 

P^HA^na gnore la battaglia di Ercole coi Centauri (i) , 

ée'Ctntéun, ^j^^ f^ i^t^iQ bella , che tal volta per chi ora la 

considera non par di mano di giovane j ma di mae*» 
Btro pregiato e consumato negli studj e pratica 
in quell'arte. Ella è oggi in casa sua tenuta per 
memoria da Lionardo suo nipote, come cosa rara 
che eli' è; il quale Lionardo non è molti anni 

, che aveva in casa per memoria di suo zio una 
^^'!JJ*^^' nostra Donna di bassorilievo di mano di Miche- 

' iagnolo di marmo > alta poco più d' un braccio , 
nella quale, essendo giovanetto in quésto tem* 
pò medesimo , volendo contraffare la maniera di 
Donatello, si portò sì bene, che par di man sua , 
eccetto che vi si vede più grazia e più disegno* 
Questa donò Lionardo poi al Duca Cosimo Medi- 
ci, il quale la tiene per cosa singularissima ^ noii 
tessendoci di sua mano altro bassorilievo^ cheque* 
sto <ii scultura (z). £ tornando al giardino del 

Magni- 

(a) 11 baflbrilicvo della guerra de* Centauri è ma- 
fato hcllà galleria della casa de* Bcnarroti sotto un qua* 
Aro dipinto da M'chelagnolo e incaffato nel muro, 
tht rappresenta la sacra Famiglia li mentovato bas- 
sorilievo non è ridotto airnltimo finimento Le figu- 
re soft alte un paiamo» e non due, come dice il Con- 
divi, né tre, erme dice il Varchi nell' Orazione »a 
tart. 23. Prende anche errore in credere» che rappre- 
senti in qnefto marmo il ratto di Dejanira . Soggiun- 
ge il Condivi > che quando Micbelagnolo lo rivedeva t 
confessava d* aver fatto torto alla natura a nòti segui- 
tar prontamente i* arte della scultura , facendo giudi- 
zio per queir opeta , quanto potefle riuscire . Né ciò 
diceva per vantarfi , segue a dire il Condivi , essendo 
uomo modestissimo ; ma perchè pure veramente fi do^ 
' leva d*eflere ftato così sfortunato, che per altrui col- 
pa qualche vòlta ftette senza far nulla dieci o dodici 
anni N. delt f^d. dì R 

(2) Una Madonna di bafTorilievo e della misura 
iqùV accennata . anche di presente, o almeno' pochi an« 
ini rono > era -nella detta casa in via Ghibellina» dove 
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Magnifico Lorenzo ^ era il giardino tutto pieno di AmtieMint 
anticaglie e di eccellenti pitture noolto adorno , ^J^ Af^^^- 
per bellezza > per studio , per piacere ragunate in 
quel luogo , del quale teneva di continuo Michel* 

3 nolo le chiavi^ e molto più era sollecito che gli 
tri in tutte le sue azioni e con viva fierezza 
sempre pronto si mostrava .. Disegnò molti mesi 
nel Carmine alle pitture di' Masaccio; dove coti 
tanto giudizio quelle opere ritraeva , che ne stu« 
pivano gli artefici e gli altri uomini di maniera , 
che gli cresceva Y invidia insieme col nome • 
Dicesi che il Torrigiano contratta seco amici- 
zia e scherzando, mosso da invidia di vederlo 
più onorato di lui e più valente neir arte , con 
tanta fierezza gli percosse d'un pugno il naso , Totrifian^ 
che rotto e stiacciatolo di mala sorta , lo segnò '* /'"'^**''- 
per sempre , onde fu bandito di Fiorenza il Tor- 
rigiano , come s' è detto altrove • Morto il Magni- 
fico Lorenzo , se ne tornò Michelagnolo a casa 
del padre con dispiacere infinito della morte di 
tanto uomo amico a tutte le virtù ; dove Michel- 
agnolo comperò un gran pezzo di marmo ^ e fe- 
cevi dentro un Ercole di braccia quattro, chestiè 
molti anni nel palazzo degli Strozzi, il quale fu £r/0/# 
stimato cosa mirabile, e poi fu mandato T anno j„40^«f0 in 
de/r assedio in Francia (i) al Re Francesco da Gip. Francia. 

C ij > Batti- 

abito Michelagnolo ; poiché dopo che (b^ donata a Cofi* 
mo I. da Lionardo Bonarroti con moki disegni e al- 
tre opere di Michelagnolo , Cofimo li. la ridonò a Mi- 
chelagnolo il giovane» che fece la detta galleria spen- 
dendovi 20. mila scudi . N.delfEd. di R, 

(l) In Francia non fi sa niente di quefto Ercole » 
né dove sia né dove fia fiato, come aflerisce il Sig« 
Manette diligentifiimo ricercatore d' ogni sorta di 
rarità che appartenga alle belle arti» e infieme in- 
tendentisstmo quanto filtri pofla efTer mai II Condi- 
vi $. 22. dice anche di Michelagnolo .* m Ricercato da 
Pietro Soderini suo grande amico, gtttò di bronzo una ì 
ftatua grande al naturale » che fa mandata in Fran- 
cia,, e neppqr: di queftfl^ ftatua fi ha quivi notizia, ti. 
deir Ed. di Roma . 
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Battista della Palla . Dicesi che Pìetó de' Medi- 
ci ^ che molto tempo aveva praticato Michelagno* 
lo, sendo rimasto erede di Loretiio suo padre « 
mandava spesso per lui volendo comperare cose 
antiche di cammei e altri intagli^ e una invernata 
che e* nevicò in Fiorenza assai, gli fece fare di 
neve nel suo cortile una statua, che fu bellissima^ 
Siàttié di onorando (i^ Michelagnolo di maniera per le vir- 
**"'' tu sue, che 1 padre cominciando a vedere che 
era stimato fra i grandi j lo rivestì molto più ono- 
ratamente che non soleva. Fece per la Chiesa di 
Santo Spirito della Città di Fiorenza un Crocifìs* 
^ .^^ ..so di legno (2), che si pose ed è sópra il meìB- 
ittn4 *^ tondo dello aitar maggiore a compiacenza del 

priore, il quale gli diede comodità di stanze ; do« 
ve molte volte scorticando corpi mot ti-per ìsiudia'- 
re le cose di notomia , cominciò a dare perfezione 
al gran disegno eh' egli ebbe poi . Avvenne che 
furono cacciati di Fiorenza i Medici (3), e 'già 
poche settimane innanzi (4) Michelagnolo era an- 
dato 

(1) TI Condivi aggiunge , che lo tirò in sua casa , 
€ lo teneva alla sua tavola come il Magnifico. Ma 
gran difFerenza correva tra Lorenzo e Pietro . Il pri- 
mo teneva Michelagnolo a confronto del Poitziano » e 
Pietro , al dir del Condivi > lo ag[guagUava con un lac- 
chè Spagnuolo , vantandosi di que(l:i due , come de'pià 
infigni suoi famigliari w- e di vero chiamò Michelagno- 
lo per fargli fare una ftatua di neve » peni! ero da fan- 
ciullo • Cosi molti Signori proteggendo i virtoofi , es- 
sendo essi ignoranti , in vece di renderfì gloriosi, fi 
rendono ridicoli . N. dell* Ed* di R, 

(2) Quello Crocififlb è adelTo in sagreftia nella cap- 
pella de' Satbaderi , famiglia spenta, come è notato 
alla pag. 418. àeì Ripeso del Borghi ni . N. dell' Ed. 
di Rama . 

(3) I Medici furono cacciati di Firenze nel 1494. 
Vedi H Varchi Stor. lib. 3. N. deWEd. dì R. 

\ (4)' Il Coodivi dice^ che Michelagnolo era parti- 

( to avanti » perchè un certo chiamato per soprannome 

Cardiere improvvisatore gli avea raccontato essergli due 

vòlte apparito Lorenzo il Magnifico (come fi ricava 

da 
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dato a Bologna , e poi a Venezia , temendo che 
non gli avvenisse per. essere famigliare di casa 
qualche caso sinistro , vedendo l'insolenze e mal 
modo di governo di Piero de' Medici ; e non aven- 
do avuto in Venezia trattenimento, se ne tornò a 
Bologna ; dove avvenutogli inconsideratamente di- 
sgrafia di non pigliare un contrassegno allo en- 
trare della porta per uscir fuori , come era allora 
ordinato per sospetto, che Messer Giovanni Sen- 
ti vogli voleva che i forestieri (i) , che non ave» 
vano il contrassegno, fussino condennati in lire 50. 
di bolognini , ed incorrendo Michelagnolo in tal 
disordine , né avendo il modo di pagate, fu com- 
passionevolmehte veduto a caso da Messer Giovau 
Franccìsco Aldrovandi uno de' sedici del governo, 
il quale fattosi contare la cosa, lo liberò e lo trat- 
tenne appresso di se più d'un' anno; ed un di 
r Aldrovandi condottolo a vedere T arca di S. Do- Flgmfsf^ 
menico fatta, come si disse (a), da Giovan Pisa- ?/'')/''* 
no» e poi da maestro Niccolò dell'Arca scultori Jf# ì^'^J^ 
vecchi , e mancandoci un angelo che teneva un logn^ . 
candelliere ed un San Petronio (y) ^ figure d'un 

C iij brac- 

danna lettera di D. Pietro Delfino nel lib. 3. EptJI.28 ) 
con una vefte ftracciata » e ordinatogli che avvisafTe 
Piero suo figliuolo che in breve sarebbe cacciato di 
Firenze , e non vi tornerpbbe più . Quando seguì que- 
lla cacciata, il Bonarroti aveva circa 20. anni, tf^ 
deiPEdiz.dt Roma. 

(1) Ciò se^u) circa al 150Q. Si vegga quello che 
ne ha scritto il diligentìflimo Signor Domenico M^n- 
hi nel Tom. I. de'suoi S/^f7« a cart..3i. N. dell' Ed. 
di Roma . 

(2) Vedi nel nostro Tomo T. pagg. 971. e segg. 

(3) Il Mafini nella sua Bologna P erìujtrat a ^ e. 42(J» 
della terza edizione scrive, che il Bonarroti, oltre 
r Angiolo e il S. Petronio, scolpì in queft'arca uri 
S. Francesco e un S, Procolo, toa non so suqual fon- 
damento , che non oftante fu seguitato dall' Ascoso 
Accademico Gelato nelle Pitture di Bologua o fia nel 
Pafeggimr'dìsi»gam4t9: lì Condivi narra queftà riti- 
rata 
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braccio in circa ; gli dimandò se gli bastasse Tani^ 
mo di farli ? rispose di sì • Così fattogli dare il 
marmo/ li condusse, che son le migliori figure 
che vi sieno ; e gli fece dare M. Francesco Aldro- 
vandi ducati trenta d* amendue • Stette Michea 
agnolo in Bologna poco più d^un anno, e vi sa«> 
rebbe statò più per satisfare alla cortesia dello AI* 
dro vandi, il quale l'amava e per il disegno e 
perchè piacendogli, come Toscano, la pronunzia del 
leggere di Michelàgnolo , volentieri udiva le cose 
di Dante del: Petrarca e del Boccaccio e d' al- 
tri poeti Toscani . Ma perchè conosceva Michel- 
agnolo che perdeva tempo , volentièri se ne tor- 
nò a Fiorenza; e fé per Lorenzo di Pier France-^ 
SCO de* Medici di marmo un S. Giovannino , e poi 
dreto a un altro marmo si messe a fare un Cupi- 
do che dormiva , quanto il naturale , e finito , per 
mezzo di Baldassarri del Milanese fu mostro a Pier 
Francesco (0 per cosa bella, che giudicatolo il 

mede- 

rata del Bonarrott molto confusamente » e con della 
di verficà dalia narrazione del Vasari . Perchè al §. 14. 
avendo detto che partì con due compagni t e andos* 
sene a Bologna, e di 11 a Venezia» nel $. 15. raccon- 
ta il caso accadatogU in Bologna nel tornar da Vene* 
zia , dal quale fu liberato dall^Aldrovandi » che lo voi- 
le tirare in casa sua, ma Michelàgnolo ricusò pernoft 
lasciare i compagni ; a cui il Gentiluomo : »» Io verrò 
anch'io, rispose, teco a spasso pel Mondo, se mi vuoi 
far le spese,,: onde persuaso Michelàgnolo licenziò i 
compagni , e andò a ftare con L' Aldrovandi . In que- 
llo tempo la Casa de' Medici fu cacciata , e andò anch* 
cflTa a Bologna , e fu alloggiata in casa Rofli , come di- 
ce lo fteflb. Il Vasari poi fa tornare a Firenze il Bo- 
narroti , perchè in Bologna perdeva il tempo . Altra 
cagione adduce il Condivi , dicendo : Avendo Michel' 
agnolo sospetto di uno scultore Bolognese , // qual fi 
lamentava eh* egli gli aveva tolte le sopraddette fior 
tue ( delV arca di S, Domenico ) , ejjendo quelle prima 
fiate preme jfe a lui , e minacciando di fargli dispiacere , 
u ne tornò a Firenze , N* delV Ed di R. 

(1) Si legga a Lorenzo di Fier Fratjascos cosi po- 
chi 
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medesimo ^ gii disse : Se tu lo mettessi sotto ter* 
ra, sono certo che passerebbe per antico, maii« 
dandolo a Roma acconcio in maniera , che pares* 
se vecchio , e ne caveresti molto più , (^he a ven*!* 
derlo qui . Dicesi che Michelagnolo Y acconciò di 
maniera , che {pareva antico . Né è da maravigliar^ 
sene, perchè aveva ingegno da far questo e me** 
glio . Altri vogliono , che M Milanese lo portasse C/n* §p$rM 
a Roma, e lo sotterrasse in una sua vigna, e poi ^J* -^ *'••• 
ìp vendesse per antico al Cardinale S. Giorgio dn- ^^g^*^ *** 
cati dugento . Altri dicono, che gliene vendè uà 
che faceva per il Milanese, che scrisse a Pìex 
Francesco che facesse dare a Michelagnolo scudi 
trenta , dicendo , che più del Cupido non avevai 
avuti, ingannando il Cardinale, Pier Francesco, q 
Michelagnolo; ma inteso poi da chi aveva visto, 
che '1 patto (i) era fatto a Fiorenza, tenne modi 
che seppe il vero per un suo mandato , e fece s) 
.che l'agente del Milanese gli ebbe a rimettere e 
riebbe il Cupido (2) , il quale venuto nelle mani empith sm^ 
al Duca Valentino, e donato da lui alla Marche- ''*'•* ^<*^ 
sana di Mantova (3), ^he lo condusse i\ p4c$e, do- *^^^ ♦ 

IMJ VQ 

chi verfì più sotto, eflendo rimaso faovì il nome di 
Lorenzo per fallo di memoria di Giorgio o dello ftam« 
patore • Del S. Giovannino non ho trovato memoria 
alcuna dove sia . N. delPEd di Roma . 

(l> Così (t legge in tutte l'edizioni del Vasari/ 
ma erodo senza fallo, che vada l^tto il putto » cioè il 
Cupido . /V. deW Ed di Vi 

(2) Quefto Cupido , che il Vasari col dire eflere 
grande quanto il naturale » non ispiega la sua gran- 
dezza , il Condivi dice, che era figurato d'età di <$• 
anni in 7 /V. dtlVEd. di R. 

(3) La Aoria di quello Cupido è raccontata varia* 
mente dal Condivi e dal Vasari » ma la varietà non 
è eflenziale/ tuttavia fi vede che ci fa in quei tem- 
pi mescolato qualcosa di favoloso. Il Sicf. de Pilles 
nelle sue Vite de" fittoti aggiugne » che Michelagnoto 
fiaccò un braccio a quefta ftatua per metterlo poi fuoi^ 
ri a tempo 9 luogo 1 e coavincer^ che la Aatua noQ 
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Ve oggi ancor si vede, questa cosa non passò sei^ 

za .' ' 

era antica » ma suo lavora. Qaeft' aggiunta del de Pil« 
les, come senza alcun fondamento se non d'una voi- 
gar tradizione, è rigettata giustamente dal Sig Ma- 
nette, benché riportata anche dal Padre WalTis Gè*. 
iurta' P^emat Antuerp ^ 1669 in AdUcut, prospbonet. 
che di più dice, che vi scolpi il suo aome • Non (i 
|a f che cosji fia (lato di quello Cupidq venuto nelle 
mani del Diica^ di Valentinois, che è Cesare Borgia 
figliuolo d* AleìTandro VL chiamato, da tutti i noftri 
ftorici il Duca Valentino. Dalle sue mani jpassò in 
ÌE[uelle della Marchesana di Mantova-, ma ora in Man« 
itova non è certamente. Il secondo Cupido, che era in 
Mantova, forsie potrebbe . effe r quello che fece Mi- 
chejagnolo a Jacopo Galli , rammentato poco apjjres- 
so. Nel 1573. al tempo del Tuano ve n'erano due, 
uno de' quali dicevano del Bonarroti . Nella vita dei 
Tu? no fi legge che gli fu moftrato quefto , ed egli 
1' ammirò come cosa eccellentissima i poi gli fu ma- 
Arato r antico tutto terroso > come se foffe ftato allo- 
ra allora diffotterrato , ed il Tuano e quelli eh' eran 
seco fi vergognarono d' aver canto lodato il primo » il 
quale parve loro in quel punto un pezzo di marmo 
senza espreiCone . S' è vero quello racconto » che mi 
pare inverifimile, senza fallo il primo Cupido non era 
del Bonarroti » il quale se non superò i Greci nella 
Scultura , gli ha quafi agguagliati ; e il suo Bacco che 
è in. galleria del Granduca » tra le più infigni ftatue 
Greche non comparisce men bello di quelle . Non è 
neppur verifimiie , che il Cupido antico foffe ancora 
terroso , specialmente suppofto che lo moftraffero con 
quefta avvertenza' per farlo maggiormente risaltare, 
rion è neppur veriÀmile » che il Bonarroti ordinaflc 
jche quefti due Cupidi folfero moftrati in quefta guisa » 
come dice la vita del Tuano, perchè nenuno procura 
d* avvilire le sue opere da se medefiiho \ Si crede che 
i^ marmi , che erano in Mantova , fieno fiati trapprta- 
ti a Venezia . Il celebre Sig. Zaniietti , di cui son mol* 
jte lettere erudite nel Tom. II. delle Pittoriche ^ ha 
fatto intagliare un Cupido addormentato, come era 
quello del Bonarroti , e dice effere in Venezia / ma 
chi sa se fia venuto da Mantova , e se foffe venuto , 
chi sa qual fia di que' due ? Coli' occafione che il so* 
praddettò Cajrdinalt fi credette ingannato nella com- 
pra 
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^a biasimo del Cardinale S. Giorgio (i}, il quale 
non conoscendo la virtù deir opera, che consiste 
nella perfezione, che tanto son buone le moder* 

ne^, 

pra del Cupido» racconta il Condivi» che per chiaririi 
di queda pretesa trufta * mandò un suo Gentiluomo t 
Firenze > fingendo di cercare d' uno scultore per far < 
certe opere in Roma, e voltoli à Michelagnolo , il ri- ^ 
cercò di qualche saggio della sua abilità per farlo ve* 
dere. Ma non avendo cosa fatta da mostrare f prese 
la. penna, e sopra d'una carta disegnò una nìanoyap* 
punto come narra il Vasari Tom. II. aver fatto Gict* 
to col suo famoso O. Di qu'efto fatto e dì questa ma- 
jio non ne parlando né il Vasari né il Condivi , ho 
creduto non 'solo di far cosa grata al Lettore di ripor- 
tar ^questo fatto , ma di inferirci il disegno di efla ma* 
no ; dove è da notare , che il Bonarroci alla fine dei« 
la medefima ha fatto un ^r , volendo dirci » credo io » 
che egli sapeva fare con quella profonda intelligenzaf 
r con quel]a territiil brr*'Ura quella mano» <^ cetera, . 
cioè tutto il rtsto , a che fi stendeva il suo sapere . 
Qoesro terribile e stupendo disegno passò nelle mani 
del Sig. Bnrdaluc , e poi in quelle del Sig Crezat , e 
ora è pofleduto dal Sig Manette» per cortefia del qua- 
le n' è una stampa nella libreria Corfini intagliata dal 
Slg. Cenre di Caylus grande intelligente d'ogni eru* 
dita antichità e d'ogni beli' arte N deWEd di R. 

Dalla statua tanto famosa di questo Cupido e 
dalla non men delicata di questa del Bacco , di cui fi 
parla qui appreflo » e dal gruppo della Pietà , dove il 
Crifto è di membra gentiliflime, apparisce non suflifte- 
xe interamente quel che lasciò scritto il Lomazzo Tratt. 
lib. 6 cap. 3 a e. 288. dicendo di Michelagnolo : „ Ve- 
ramente nacque per dipingere gli uomini forti» robufti » 
e feroci , e non gli Aaoni morbidi , dolci » e soavi ; e 
per que(lo forse non volse far la mano » che manca 
air Adone Hi Campo di Fiore in Roma in casa del 
Vescovo di Norcia „ . Pare che qui accenni il celebre 
Mel^agro di casa Pichini , di cui è la (lampa nella 
Baccolta di ftatue antiche di Domenico de'Rofli . Nota 
dell Ed, dì Firenze. 

(l) Il Cardinale S. Giorgio era Raffaello Riario,. 
al quale sarebbe ridondate in onore e gloria 1* aver 
tenuto in casa sua e sotto la sua protezione il Bonur- 

roti. 
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Ae, quanto le antiche, purché sieno eccellenti; 
essendo più vanità quella di coloro che van die- 
tro più ai nome, che a* fatti ; che di questa sorta 
d' nomini se ne trovano 4' ogni tempo , che fan- 
no più conto del parere , che dell' essere • Imperò 
quesca cosa diede tanta riputazione a Michela^no- 
X lo, che fu subito condotto a Roma ed acconcio 
col cardinale S. Giorgio, dove stette vicino a un 
MehiiA- anno , che, come poco intendente di queste arti , , 
Cardina/s, ^^" ^®^^ ^^^® niente a Michelagnolo. In quel tem- 
Gi»rgi0. po un barbiere del Cardinale stato pittore^ che co* 
lorìva a tempera molto diligentemente, ma non^ 
aveva disegno , fattosi amico Michelagnolo , gli 
fece un cartone d*un S. Francesco che riceve le 
stimate , che fu condotto con i colori dal barbié* 
re in una tavoletta molto diligentemente , la qiial 
S. Fftfurr-' pittura è oggi locata in una prima cappella en- 
putlo ^^^ trando in Chiesa a man manca di S. Piero a Mon* 
Montorh. torio Ci). Conobbe bene poi la virtù di Michel - 
agnolo Messer Jacopo Galli gentiluomo Romano , 
persona ingegnosa, che gli fece fare un Cupido 
di marmo quanto il vivo, ed appresso una figura 

di 

roti » se fofle dato intendente di quefte arti e avelie 
conosciuto il merito di quello divin artefice » e non 
Tavelfe tenuto ozioso in guisa , che per ispafTo faces- 
se i disegni al barbiere di quel Cardinale >* ma m'odrò 
la sua ignoranza nel fari! redi cui re il danaro » e riget- 
tare addietro queir eccellenti flima ftatua, credendoli 
effere giuntato N dell' td di R 

( i ) 11 S. Francesco , che il Vasari dice effere (la- 
to dipinto sul^ disegno del Bonarroci dal barbiere del 
Cardinal Riario, secondo il Titi nelle Pitture di Ro^ 
ma ec, fu colorito da Giovanni de' Vecchi . Ma il Ba- 
gliofli nella vita di elio Giovanni afTerisce, che egli 
non dipinse la tavola i ma le altre pitture , che sono 
' in detta cappella E in effetto non concorderebbe Tetà» 
poiché nel tempo , che il Bonarroti ftava in casa del 
detto Cardinale > Giovanni de' Vecchi non era nato » 
offendo morto, secondo il detto Baglioni nel itfld. /V. 
dell' Ed. di R. 
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di un Bacco (i^ di palmi dieci, che ha una taxi- Bucf dì 
za nella man destra e nella sinistra una pelle di •'•''•'V 
un tigre ed un grappolo d' uve , che un satirino 

cer- 
co 'Qnefto Bacco, oltre l'eccellenze 9 che vi no* 
tafono il Condivi e il Vasari , un'altra ne ha (tngo«> 
larìffima»/ed è» che esprime chiaramente 1' e (Ter ub- 
briaco , e che il pa/To 9 che muove t fìa vacillante . Per 
far queda apparenza d' ubbriaco spinge avanti la pan- \ 

eia > e tira indietro il petto > e inchina la teda un po« 
co avanti e un poco per parte . Adeflb » come ho det- 
to, è nella galleria Medicea» ed ha la mano che tiene 
la tazza rattaccata, ma però fattura dello (leflb Michel- 
agnolo. Giovai Jacopo Boiflard dice, che quefta statua di 
Bacco fu quella , cne fu venduta per antica » e che di 
efla fi dee intendere tutto quello che è ftato detto 
del Cupido. Rende verifimile la narrazione del Boiflard 
il vedere, che quefto Bacco ha la mano dritta rattac- 
cata , che potrebb' efTcr quella , che Michelagnolo (i 
seibò di nascoso per metterla fuori e far conoscere 
che la fiatua era opera delle sue mani . Tuttavia il 
Sig. Manette nelle note al Condivi rigetta Y opiniene 
del Boiflard . Dice bensì , che il Bonarroti vi voleva ag^ 
giungere una tigre , e che egli ne ha gli studj fatti 
sopra una carta, nella quale è uno schizzo del Bacco. 
In una raccolta o serie di disegni fatti da Martino 
Hemskerck pittore Olandese > mentre dimorava in Ro- 
ma circa l'anno 1536. i quali contengono vedute di 
edifizj di quefta Città e le sculture principali , ve n*è . 
uno , ove fi rappresenta *il cortile della casa de;' Si- 
gnori Galli, e tra molti frammenti di fiatue antiche è 
delineato quefto Bacco, che flava allo scoperto ed ia 
confuso cogli altri marmi y onde non pare , che ne fos- 
se fatto gran caso . La fiampa in rame di quefta ftatua 
fi può vedere nella detta Raccolta di ftatue antiche e 
moderne di Domenico de' Roill . Roma 1704. tav. 46. 
e nel Mnseo Fiorentino Tom- 3. in tre vedute, dove 
ne è una esatea descrizione fatta dall* autore di detto 
Museo,. Quando il Bonarroti fece quello Bacco, ave» 
34. anni, come dice il Richardson Tom. 3. a e. 2p. 
/V. dell' Ed. di R. . 

Il Bacco, del quale qui fi parla, è descritto minuta* 
mente , e illuftrata la sua ftoria dal Sig. Giuseppe Bian- 
chi ^el suo erudito e curioso Ragguaglio della Galle* 
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cerca di mangiargliene, nella qual figura si cono»» 
scG^ che egli ha voluto tenere una cefta mistione 
di membra maraviglipse (i); e particohrmente aver- 
gli dato la sveltezza della gioventù vdel maschio ^ e 
la carnosità e tondezza della femmina : cosa tan- 
to mirabile^ che nelle statue mostsò essere eccel- 
lente più d' ogni altro moderno , il quale sino alt 
lora avesse lavorato. Per lo che nel suo stare a 
Roma acquistò tanto nello studio dell'arte, ch'era 
cosa incredibile il vedere i pensieri alti , e la ma- 
niera difficile con facilissima facilità da lui eserci- 
tata ; tanto con ispavento di quelli che non era- 
no usi a vedere cose tali , quanto degli usi alle 
buone , perchè le cose che si vedevano fatte , pa- 
revano nulla al paragone delle sue, le quali cose 
destarono al Cardinale di S. Dionigi , chiamato il 
Cardinale Rovano (2) Franzese , desiderio di la- 
sciar 

ria Medicea . Firenze 1759. in 8. a e 60. dove fi ri- 
getta r opinione deir autóre iella Roma antica e mo-^ 
4erna » che crede che qttefta fofle quella sts^tua t che 
fu sotterrata per farla credere antica. N. dell* Ed. di 
Firenze . 

(1) L' Aldovrandi nella Descrizione delle statue 
4i Roma stampata quivi nel 1562. , dopo aver parlato 
del Bacco che era in casa di Paolo Galli , soggtogne 
a cart. 168. In una camera è un Apollo intero ignu* 
do con la faretra « saétte allato» ed ha un vaso ai 
piedi. K* opera medefimamente di Michelagnolo . Gran 
cosa/ che di un tesoro inestimabile > come sarà questa 
figura , non se ne sappia niente .' N. delVEd di A. 

(2) 11 Cardinal Rovano (non come fi legge nell* 
edizione di Bologna Romano ) lion era il Cardi^a^e 
Gio. della Grolaye di Villiers Abate di San Dionigi 
e Ambasciatore in Roma di Carlo Vili preflTo Ales- 
sandro VI* che mori in Roma nel 149$. effondo ftato 
creato Cardinale da Alessandro VI. neilà seconda prò* 
mozione del 1493 e che fece scolpire questa ^ietà . 
Bensì il Cardinale d* Amboese creato nel I498."iidiflc 
il Cardinale di Roano » che il Sig. Manpi nelle note 
alla vita del Condivi chiama Guglielmo Brìfibnetco » 
seguendo il Varchi nel!' Orazione suddetta a e. 24. 

non 
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iciàr per^metzo di si raro artefice qualche degna 
diemòria dì se in così famosa Città, e gli fé fare f^'^'^A'^* 
una Pietà di marmo tutta tonda , la quale finita, ^*'^*^'''''* 

fu 

non so con qual fondamento , perchè 11 Ciacconio tra* 
Cardinali facci da AleiTandro VI. in quarco luogo no- 
mina Fr. Gio. de la Grolaye, di cui scrive: Bomé 
agens curavit fah'icari a Micùaele Angelo ÈottArrotà 
adhuc adolescente excellentijfimam iconem marmar eam 
D. Maria é^ Fìlii mòrtuì iiiter hracbia materna fa" 
centis , quam posuit in captila regia Fraàcia in D. Pe* 
tri ad Vaticanum tempio . Inolcre Guglielmo BrifTonec* 
to nel tempo , che fu fatto questo gruppo della Pie- 
tà , aveva altro per k cesta / poiché eifendo staro il 
principale promorore del conciliabolo di Pisa , fii dft 
Giulio II. il dì 24. d'Ottobre del 1511, privato del 
cappello • che non gli fu resti cuico se non socco Leon X, 
Sopra il sepolcro di detto Cardinal Gio. fi legge : 

Sepuhrum 
Card. Jo, Langrolafii Galli 
tpisc* Lumharèeu, 
• Tit. S. Sabins . 
Il detto X&rdinale Gio. fece £ire questo gruppo 
stupendo per adornare Ja cappella del Re di Francia 
preflb alla sagrestìa , la qual cappella , eflendo stara di- 
strticta per la nuova fabbrica, la Pietà de) Bonarroti 
fa crasporcata sull* altare del coro , e quindi a* tempi 
nostri trasferita air altare del Crocififfo , dove non vi 
eflendo lume , ed eflendo collocata sopra uno zoccolo 
aflai alto , è come perduta questa maraviglia del mon- 
do, che tale appare a chi 1' ha vista da vicine, come 
ho avuta la sorte di vederla io nel suo trasporco . Quan- 
to è deiiderabile • che un Economo della Fabbrica al- 
quanro intelligente la collochi in luògo, che ella fi 
pofla godere dagli altri intelligenti, cioè più baflb , e 
in luogo , dove fialume « come sarebbe 1' altare' dirim- 
petto alla porta di sagrestia ! Questo gruppo fu rico- 
piato in marmo della stessa grandezza da Nanni di Bac- 
cio Bigio * e fu posto in una cappella della Chiesa dell* 
Anima., dove è anco di presente. Il ^edefimo gettato 
di bronzo è nella Chiesa di S. Andrea della Valle ael- 
la cappella dell' Eccellentiflima casa Strozzi . Ne feca ^A 

una copia pure In marmo della medeflma grandezza 4p^ 
dvlle due sopraddette Gio. di Cecco Bigio t come rife- 
risce ■ 
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fu messa in S. Pietro nella cappella della. Vergine 
Maria, della febbre nel tempio di Marte (i); allft 
quale opera non pensi mai scultore né artefice 
raro potere aggiugnere di disegno né di gra- 
zia , né con fatica poter mai di fineiza , pulitezza, 
e di straforare il marmo con tanto d'arte , quan- 
to Michelagnolo vi fece , perchè sì scorge in quel- 
la tutto il valore ed il potere dell' arte • Fra le 
cose belle che vi sono^ oltra i panni divini, si 
scorge il morto Cristo, e non si pensi alcuno di 
bellezza di membra e d'artificio di corpo vedere 
uno ignudo tanto ben ricerco di muscoli, vene , 
Dervi, sopra 1' ossatura di quel corpo , né ancora 
un morto più simile al morto di quello . Quivi è 
dolcissima aria di testa , ed una concordanza nel- 
le appiccature e congiunture delle braccia ^ ed in 
quelle del corpo e delle gambe , i polsi e le ve- 
ne lavorate , che in vero si maraviglia lo stupore, 
che mano d'. artefice abbia potuto si divinamente 
6 propriamente fare in pochissimo tempo cosa si 

mira- 

tlsce Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firenze » e fu 
posta nella Chiesa diS. Spirico di quella Circa alla cap- 
pella del Riccio. Lo stesso gruppo è stato incagliato 
ìnrame nel 1547. ma bisogna» che ila ricavato da 
qualche primo penfiero del Bonarroci, perchè è diver- 
so dal marmo nella figura del Crisco . Sotto vi fi leg- 
ge : Antonius Salamanca » quod potuit , imitatus excul* 
tfi^ 1547. Potrebbe eflerc che fofle tolto da una ta- 
vola a fìresco 9 che secondo il Sig. Proposto Gori nel* 
le note alla vita del Condivi 9 è opera di Michelagno- 
lo ancor giovane » dipinta nella prioria di Marcialla 
pr^ilb a xavernelle tra Firenze e Siena, e rappresen- 
tata una Pietà posta in mezzo a due martìri . Ce n' è 
iin altra stampa fatta fare in Roma nel 1566. per An- 
tonio Lafreri . Vi è la marca 77 cioè Antonius La* 

freus Sefita»us.€rcio sbàglio del P. Orlandi T incer- 
petrarla Adamo Mantovano. N. delVEd, di JR. 

(l) Il Vasari dicendo nel tempio di Marte* ha vo- 
luto dire: in quella parte, dove anticamente era il 
tempio di Marte . N. dell' Ed. dì R. 
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mirabile ; che certo è un miracolo , che un sasstf ^ 

da prìniiipio senza forma nessuna si sìa mai ri« 
^otto a quella perfezione, che la natura a fatica 
suol formar nella carne. Potè 1' amor di Michel- 
agnolo 9 e la fatica insieme in questa opera tanto, 
che quivi quello , che in altra opera più non fé* 
ce 9 lasciò il suo nome scritto attraverso in una 
cintola , che il petto della nostra Henna soccigne : 
nascendo, che un giorno Michelagnolo entrando Vi fft9 a 
dentro, dov'ell'è posta, vi trovò gran numetb '*• *•""• 
di forestieri Lombardi , che la lodavano molto tfn 
de' quali domandò a un di quelli ^ chi l'aveva fat« 
ta? rispose: 11 Gobbo (i) nostro da Milano. Mi- 
chelagnolo stette cheto , e quasi gli parve strano 
che le sue fatiche fussino attribuite a un altro. 
Una notte vi si serrò dentro, e con un lumici- 
no , avendo portato gli scarpellini , vi intagliò il 
suo nome . Ed è veramente tale , che come ha ve- 
ra figura , e viva , disse un bellissimo spirito : 

Beluga ci Onestate 
E Doglia e Pietà in vìvo marmo mone > 
Deh , come voi pur fate , 
Non piangete sì forte. 
Che an^i tempo risveglisi da morte ^ 
E pur mal grado suo , 
Nostro Signore e tuo 
Sposo Figliuolo e P^dre^ 
Unica Sposa sua Figliuola e Madre (i) ; 

Laon« 

(r) Dietro alla vita di Girolamo da Carpi Tom yiIF; 
pag. 326. il Vasari chiama questo gobbo Cristofano; 
il suo cognoóse fu .Solari.,* ma aflolutamente era.ap* 
peliato il Gobbo . Lavorò questo Gristo&no , ; che' per 
altro fu scultore di .molto merito » nel Duomo di Mi- 
lano un Adamo ed Eva , e altre opere fece nella Ceri» 
tosa di Pavia . iV dgìP Ed, di Roma. , r . 

(2) Il madriga'leiri portato, qui non si sa diicfal 
ita; fi vede bensì» che è oscuriflimo , e la ragione è^ 
perchè sol principio volge U di^orso alla J!e)^%»ft- # 
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Laonde egli n* acquistò grandissima fama ; e 

sebbene alcuni , anzi golfi che no , dicono, che 

T*^^'^ '*" egli abbia fatto la nostra Donna troppo giovane j 

^^ufi4 at4' ^^^ ^% accorgono e non sanno eglino , che le per* 

sone vergini ^enza essere contaminate si manten* 
gono e conservano Tarla del viso loro gran tem- 
po senza alcuna .macchia , p che gli afflitti , co- 
* me fu Cristo , fanno il contrario ? Onde tal cosa 
accrebbe assai più gloria e fama alla virtù sua ^ 
che tutte Y altre d' innanzi « Gli fu scritto di Fio- 
rftiza da alcuni amici suoi che venisse , perchè 
non era fuor di proposito aver quel marmo, che 
era neìV Opera guasto, il quale Pier Soderini(i), 
fatto gonfaloniere a vita allora di quella Città ^ 
aveva avuto ragionamento molte volte di farlo 
condurre a Lionardo da Vinci ^ ed era allora ia 
pratica di darlo a maestro Andrea Contucci dai 
nionte Sansovino eccellente scultore , che cercava 
di averlo; e Micheiagnolo , quantunque fusse dif^- 

ficìle 

air Onesti ec. e la esorta a non t>iangere sì forte, per 
non risvegliare da morte il figliuolo di Dio , che tie- 
ne su le ginocchia la Madonna y e poi a uii tratto sec- 
camente volge il discorso alla medefima «Madonna / 
poiché per indicare Gesù morto » dice il nostro Signo- 
re e va bene ; ma dipoi soggiunge » e tuo sposo e fi- 
gliuolo e padre; il che fa vedere che parla alla San- 
tiffinja Vergine. N. dèlP Ed di R. 

(l) Fate da maraviglKirfi , che il Sòderini voleflé 
dare a scolpire quel gran marmo del David a Lio- 
nardo da Vinci , che pafTa per pittore» e non di prò* 
reffione $cultore . Ma era uòmo da saper fare di quei 
tozzo e guasto marmo una bella statua • come le tre 
mirabili . che sono sopra la porta laterale di S. Gio« 
Vanni V lo dimostrano, che furono gettate 'di. bronzo 
dal Rustici r ma modellate dal Vinci. Oltre- che ia 
iJHei tempi tutti i bravi artisti s'esercitavano in tutte 
e tre le belle arti , e l'ingégno di Lionardo arrivava 
Iti ttittò'' all' eccellenzu. La statua del Bonarroti fu in- 
cagltttta anche da Franeesco Perier in pieoolo molte 



DIMICHELAGNOLOBONARROTI. 49 
ItcUe a- cavarne una figura intera senza pezzi (2), 
al che fare non bastava a quegli altri T animo Ai 
non finirlo senza pezzi^ salvo che a lui, ne Tnn^ s 
aveva avuto desiderio, e molti anni innanzi venuto ^'"'"^ • 
ia Fiorenza , tentò di averlo • 

Era questo marmo di braccia nove, nel qua- 
le per mata* sorte un nraestro Simone da Fiesole 
aveva coi«kieiato un gigante,. e sì mal concia era 
quella opera, ^^^ Ìo aveva bucato fra le gambe 
e tutto mal condotto e storpiato di modo^ che 
gli opera) di Santa Maria, del Fiore ^ che sopra 
ial: cosa eranq , senza curar di finirlo ^ V avevano 

Tom. X. I> posto 

V 

(l) Il SIg. Mariftte pofltedie un penfiero disegna- 
to in una carta da Michelagnolo colla peona» ma 
in pofirara diversa da quello , che mefle in esecuzio- 
ne; poiché ha sotto il piede destro la testa di Golia» 
donde ne veniva ch'egli alzava la gamba e spinge^ 
va in fiiori il ginocchio Pensa ottimamente il Sig. 
Manette^ che il Bonarroti ri^ettafle questo penfìero , 
benché più bello , perché nei marmo non vi sarebbe 
capito per cflere ilato troppo scarnito nell' abbozzarlo 
dal primo goffo scnltore. E* stato il disegno di questa 
Statua intagliato in rame nella tav. 44. della suddetta 
Raccolta di Domenico de* Rossi . Sarebbe da deftdera- 
re che il Bonarroti loayeiTe potuto eseguire» per ve- 
dere che cosa avefle saputo fare in una testa cotanto 
enorme e d'una grandezza tante volte maggiore del 
naturale. Perchè essendo questo David tanto alto» che 
«n uomo in piedi arriva colla testa alle sue gìnoe* 
chia 9 si può giudicare quale poteva efler la testa di 
Golia • che doveva efTer tanto maggiore di quella di 
David. In questa parte il Bonarroti ha superato d'aflai 
i Greci » le cui statue » quando sono maggiori del na- 
turale » non son riuscite motto eccellenti .^ In questo 
disegno ^ anche lo studio ,del braccio diritto a parte 
tale quale é ora nel marmo e sotto è scritto ; t>avi' 
èie cbolia /romba , e io ebolt arco- Michael agnìo à'c. 
iche pare un principio d* un sonetto . Nel di dietro di 
questa carta sono altri studi 9 i seguenti due elegan- 
ti versi : . 

,p Al dolce mormorar 4* .un fiumicello « 

», Ch'adttggia di verd' ombra un chiaro fonte. 

St.deU'idrdè R. . 
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posto in abbandono) t già molti anni era «eosl 
itato ed era tuttavia per istare * SquadroUo A^ 
chelagnolo di nuovo , ed esaminando potersi ^114 
i ragionevole figura diqnel sasso cavare^ed acco- 

toàifid fwr^ modandosi éon 1^ attitudine al sasso ch'ara rinut* 
màmJ''mai ^^^ storpiato da maestro Simone , si risolse di chie- 
rMrir. "*' derlo agli opera) ed al Soderini, da i quali per 
cosa inutile gli fu conceduto, pensatido che ogni 
cosa che se ne facesse fusse migliore , che lo es» 
sere nel' quale allora si ritrovava (1), perchè né 
spezzato né in quel modo concio \utle alcuno 
alia fabbrica non faceva è Laónde Mkhelagnolo fat^ 
lo un modello di cera , finse in quello per -la in« 
Segna del palazzo Un David giovane con unm 
frombola in mano , acciocché siccome egli aveva 
difeso il SUO popolo e governatolo con giustizia, 
cosi chi governava quella Città dovesse animo* 
èamentè difenderla e giustamente governarla ; e 
lo cominciò nell'Opera di S. Maria del Fiore, neU 
la quale fece una turata fra muro e tavole, ed iji 

mar- 



cì) Non pare» che questo discorse* concordi toh 
quello 6he ha detto poc'anzi » che il Vinet aveiTe pia 
voice chiesto questo marmo , e il Soderino avere avv- 
ito seco ragionamento di darglielo , e che attom trat- 
tava d'allogarlo a Andrea Contucci. Il GinJivt $ di* 
racconta il fatto altrimenti , dicendo « che Andrea 19 
chiese in dono agli operaj del Duomo y come cosa inil- 
tile, e che per ido^anni era rimaso abbandonato > pro- 
mettendo che con aggiungervi de* pezzi ne avrebbe 
ìÈavata una figura $ ma che gli operaj non glielo voi- 
lero dare senza sentir Michelagnolo » onde lo manda* 
tono a chiamare e glie V offerirono » ed egli 1' accet- 
tò , è fatta la ftatua gliela pagarono 400. scudi y ed 
egli la termine in diciotto mefi . Peraltro qne(tò rac- 
conto non ha tutti quei gradi di verisimilitndine per 
renderli credibile. Come mai gli operaj non vollero 
fidarli d' Andrea t uomo di preflo s 50. anni e di tén^ 
to credito nella 'scultura , e voller sentire un giovane 
di circa 26 ? Ho detto che gli fu pagato scudi 400. » 
ma il Vs^ari medefimo dice 8oo. nrila 0rima edizio« 
nt . N. dtiV Ed. 4i R. 
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«daino dfcondato, e quello di continuo lavoraa* 
do , senxa che nesjsuno il vedesse , a ultima perfe- 
zione lo condusse • Era il marmo già da maestro 
Simone storpiato e guasto , e non era in alcuni 
luoghi tanto . ch« alia volontà di Micheiagnolo 
bastasse per quel che avrebbe voluto fare« onde 
^li feceii che rimasero in esso delie prime scar* 
peliate di maestro Simone nella estremità del mar- 
mo, delle quali ancora se ne vede alcune (i).* 
• certo fu miracolo quello di Micheiagnolo far rir 
suscitare uno « che era morto • Era questa sta* 
Sua (2) , quando finita fu , ridotta in tal termine ^ 
che varie furono le dispute che si fecero per 
condurla in piazza de* Signori • Perchè Giuliano 
da -Sangallo ed Antonio suo fratello fecero un ca^ 
Bteìlo dì legname fortissimo , e quella figura con 
i canapi sospesero a quello, acciocché scotendosi 
non si troncasse , anzi venisse crollandosi sempre; 
< con le travi per terra piane t:on argani la tira- M9d§ 4i 
tono e la missero in opera . Fece un cappio al ^••'«'^'« »» 
canapo^ che teneva sospesa la figura j facilissimo '*****• 
a scorrere, e stringeva, quanto il peso T aggrava- 
va; che è cosa bellissima ed ingegnosa , che Tho 
nel nostro libro disegnato di man sua, che è mi« 

D ij rabile , 

♦•.-.' ■ ' 

(i) Si vede chiaramente da tatti nella schiena in 
ima spalla , la quale dovrebbe venire un^ pochetro più 
in fuori e tondeggiare « * ma finisce in pianò» e man- 
ca alquanto per 1^ mancanza del marmo , su cui appa« 
riscono i colpi dello scarpello che lo abbozzò. ÌlCon« 
divi dice f che fi veggono anche nella sommità della 
tefta e nel posamento » e che Micheiagnolo ha fatto 
lo fteflb aetla statua della vita contemplativa » eh' è al 
sepolcro di Giulio li. S.diil' Ediz. diR. 

(2) Il David fu cominciato il di 13. di Settembre 
del 1501- e collocato avanti la porta del palazzo de* 
Priori , detto adefTo il Palazzo vecchio , nell'anno 1504. 
come dice il Vasari altrove e 1* Ammirato a questo 
anno, non nel 1^04.» come per puro errore di stampa 
il legge nelle note alla vita del Condivi., N« de IV Ed. 
di tLoma • 
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rabile , sicOTO , e forte per legar pesi • Nacque in 
questo mentre , che vistolo su Pier Soderini , il 
quale piaciutogli assai, ed in quel mentre che lo' 
ritoccava in certi luoghi disse a Michelagnolo j • 
che gli pareva che il naso di quella figura fusse 
grosso. Michelagnolo accortosi che era sotto al^ 
gigante il gonfaloniere , e che la vista non lo la- 
nciava scorgere il vero, per satisfarlo sali in sul 
ponte che era accanto alle spalle, e pì^so con 
prestezza uno scarpello nella man manca cpn un 

!)oco di polvere di marmo che era sopra le tavo- 
e del ponte , e cominciato a gettare leggieri con 
gli scarpelli, lasciava cadere a poco a poco la pol« 
ver; , né toccò il naso da quel che era • Poi guar- 
dato a basso al gonfaloniere che stava a vedere « 
disse: Guardatelo ora. A me mi piace più (disse 
Il gonfaloniere ); gli avete dato la vita* Così scese 
>Iichelagnolo, e dello avere contento quel Signore se 
ne rise Michelagnolo, avendo compassione a coloro^ 
che per parere dMntèndersi non sanno quel che 
«i dicano (i) ; ed egli quando ella fu murata e 
finita^ la discoperse: e veramente , che questa 
opera ha toltp il grido a tutte le statue moder- 
ne ed antiche , o Greche o Latine che elle si 
fussero; e si può dire, che né ^1 Marforio di Ro- 
ma (2) né il Tevere o il Nilo di Belvedere o i 
giganti di Montecavallo^ le sian simili in conto al- 
cuno; con tanta misura e bellezza e con tanta 

bon- 

(1) Vedi l Ùiatoght di Lucca sopra le tn Arti a 
Ctrn 27. A questa statua fu rotto un braccio e rac- 
concio co' pezzi medelimi . N. de 11^ Ed dì R. 

(t) Per Marforio intende quella statua , che inta- 
gliaca in rame è nella prima tavoFa del Tom. 1 IL del 
Museo Capitolino , che fi crede rappresentare 1* Ocea- 
no . Vedi le spiegazioni di quel Tomo . Se quefta fta* 
tua coloiTsle fii collocata nel suo posto Tanno 1504. 
come dice l'Ammirato e il Vasari, bisogna» che Mi- 
chelagnolo nello spazio di sei anni al più facefTe tutte 
le ammirabili statue sin qu) annoverate ; dal che fi 
comprende • di che terribile ingegno lo avelfe dotato 
la divina provvidenza • N» delP Ed. dì Roma • 
/ 



DI MICHEL AGNOLO BON ARROTI: j j 
bontà la fini Michelagnolo : perchè in essa sono StHMctè 
contórni dì gambe bellissime, ed appiccature ^^J'f^*^'**" 
sveltezza di fianchi divine, né mai più si è ve* 
duto un posamento sì dolce né grazia che tal 
cosa pareggi , né piedi né mani né testa , che a 
ogni suo membro di bontà j di artificio, e di pa* 
rità , né di disegno s^ accordi tanto • E certo chi 
vede questa^ non dee curarsi di vedere altra ope< 
ra di scultura fatta nei nostri tempi o negli al- p^.^^;^ ^|^ 
tri da qualsivoglia artefice. N*ebbe Michelagnolo nUkbe. 
da Pier Soderini per sua mercede scudi 400. e fu 
rizzata Tanno 1504. e perla fama che per questQ 
acquistò nella scultura fece al sopraddetto gonfa-t 
loniere un David di bronzo bellissimo Ci) , il qua* 
le egli mandò in Francia ; e ancora in questo tem** 
pò abbozzò e non finì due tondi di marmo , uno 
a Taddeo Taddei (2)1 og^i in casa sua, edaBar^ 
tolommeo Pitti ne cominciò un altro, il quale da 
Fr. Mit^iato Pitti (3) d^ Monte Oliveto^ intenden« 
te e raro nella cosmografia ed in molte scienze,^ 
e particolarmente nella pittura , fu donata a Luigi 
Guicciardini , che gli era grande amico : le qu^li 
opere fìirono tenute egregie e mirabili : ed in que« 

P iij «a 

(1) Il Condivi dice t che fece una starna' al nata* 
tale 4i bronzo senza dire quello ch'ella rappresentai* 
se 9 e che fu mandata in Francia dal Soderino » per 
cai era stata fatta . Dice anche dipoi che fece un^ Da* 
vid col Golia sorco di se 9 ma non dice pec chi né 
c|ael chle ne facefle. Onde creclo più a quél che dice 
il Vasari , benché di questo David non se n'abbia no,^ 
tizia neffuna in Francia. N. delf l£d di R: ^ ; 

(2) Il Vasari ha detto qui addietro che di MiChe^ 
lagnolo non abbiamo altro ^he un bafTorilievb • che ^ 
là Madonna quivi nominata , non contando né la $uer« 
ra de' Centauri , che lasciò in casa sua» né questi dup 
tondi , forse perchè quest' opere rimasero imperf^ettf • 
Nota deitEd.diRoma. 

(gii D. Miniato Pitti Monaco di Monte Oli vet« 
ptefla a Firenze ajutò il Vasari niella prima ftampa di 
^uest'^Ppera » come ho notàp nella Prefazione ' d^t 
Tom. I. tf. deiFU.diR. ' 



\ 
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8tb tempo ancora abbozzò una statua di tnarmo di 
S. Maria del flore , la quale statua così abbozza- 
ta mostra la sua perfezione , ed insegna agli scul- 
tori j in che maniera si cavano le figure da*mar« 
mi, senza che vengano storpiate ^ per potere 
sempre guadagnare col giudicio levando del mar* 
mo, ed avervi da potersi ritrarre e mutare qual- 
' Altre èpert cosa , come accade ^ se bisognasse • Fece ancora 
"S^'^/é**''* dì bronzo una nostra Donna in un tondo che k> 
gettò di bronzo a requisizione di certi mercatanti 
Fiandresi de' Moscheroni (i) persone nobilissime 
ne* paesi loro, che pagatogli scudi cento la man* 
dassero in Fiandra (2). Venne volontà ad Agnolo 
Doni cittadino Fiorentino amico suo, siccome 
quegli che molto si dilettava d* aver cose belle, 
cosi d' antichi , come di moderni artefici , d* avere 
alcuna co,sa di Michelagnolo : perchè gli cominciò 
un tondo di pittura, den trovi una nostra Donila^ 
la quale* inginocchiata con amendue le gambe, ha 
in sulle braccia uh putta e porgelo a Giuseppo 
che lo riceve; dove Mtchelagnolo fa conoscere 
nello svoltare della testa della Madre di Cristo 
e nel tenere gli occhi fissi nella somma bellezza 
del Figliuolo, la maravigliòsa sua contentezza e 
Io affetto del farne parte a quel santissimo Vec« 
chio , il* quale con pari amore , tenerezza , t re- 
verenza lo piglia, come benissimo si scorge nel 

voi- 

■ * • 

. (l) il Sig. Manette dubita, che qui in vece de* 
Moscheroni, fi debba leggere de'Fuccheri , uomini rtc« 
chi » e che fi diUtcavano delle belle Arci , e nomina* 
ti altrove dal Vasari . S, dell' Ed. de R. 

(2) In casa Bonatroti è una Madonna . di bronzo 
cosi fatta , ma non è in tondo» ed è lamedefimadi 
quella che è nella stessa casa fatta certamente dalle 
imanì di Michcrlagnolo , ma in marmo. Se qu^ella get* 
tata in bronzo sia òpera di lui medefimo » noi sapreii 
^bencbà, Qa,. probabile $ ma effendo di forma quadra t 
non può èfier quella che fece per li SignorVMos<;be- 
porii» Perchè it Vasari dice eh* era di forma tenda» 
quailtttnqùe il Condivi non lo dica. NpJilffEd,, di A. 
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volto sua aenxa molto considerarlo • Né. bastando 
questo a Micbelagnolo , per mostrare maggiormen- 
te Tarte sua essere grandissima « fece nel campo 
di ^esu opera molti ignudi appoggiati , ritti , 9 
a sedere ^ e con tanta diligenza e pulitezza lavord 
questa opera, che certamente delle sue pitture in 
tavola, ancora che poche steiio, è te^iuta la più \ 
finita e la pia bella opera che si trovi. Finita P^f^nr»^^ 
che ella fu, la mandò a casa Agnolo coperta per J/^J^/ÌJ 
un mandato , insieme con una polizza 9 e chiede^ r« f a^#rf 
va settanta ducati per suo pagamento. Parve stra* ^uéi^ 
no ad Agnolo, che era assegnata persona , spende* 
re tanto in una pittura , sebbene e' conoscesse chq 
più valesse ; e disse al mandato, che bastavano 
quaranta , e gliene diede ; onde Michelàgnolo '1| 
rimandò indietro ^ mandandogli a dire^ che cento 
ducati o la pittura gli rimandasse indietro. Per 
il che Agnolo, a cui T opera piaceva ^^ diss^: lo 
gli darò quéi /a, ed egli non fu contento, anzi 
per la poca fede d* Agnolo n« volle il doppio di 
quel che la prima voka ne aveva chiesto ; per- 
chè se Agnolo volle la pittura» fu forcato mauv 
dargli scudi 14Q. Ci) 

Avvenne, che dipignendo Uonardo da Vìih 
(i pittore rarissimo nella sala grande del Con« 
siglio, come nella vita sua è narrato, Pietro 
Soderini allora Gonfaloniere , per la gran vir^ 
tu che egli vide in Michelàgnolo, gli fece ak 
logagioae d* una parte di quella sala , onde fu c^* 
gione che egli facesse a concorrenza di Lionar^ 
do r altra facciata, nella quale egli prese per su*- 
bietto la guerra di Pisa. Perlochè Michelàgnolo 
ebbe una stanza nello spedale de^tintori a S, Ono» 

D iiij frio 

(t) Questo rondo è nella tribuna , stanza piinci* 
pale della gallerìa Medicea, ed è posto in primo luo- 
go, e par dipinto pocU anni & , tanto è ben mante^ 
nato , ed è d* un nero colorito . Di eiFo parla il Vasa« 
ri più giù II Richardson Tom HI. a cart 105. lod% 
pure il colorito come extraordinairemenp tdtttant ^ lyif 
poi le critica pi^ d^l giusto . A^, 4dCMd. 4i A* 
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frio , e quivi cominciò un giiandissimo cartone fi)^ 

né però volle mai che altri io vedesse ; e lo em» 

pie di ignudi^ che bagnandosi per lo caldo nel 

Cdrtdnifat fiume d'Amo, in quello stante si dava ali* arme 

*ttnza*^Ti "^' campo , fingendo che gli inimici gli assalisse* 

Vinci. ^o\ e mentre che fuor deUe acque uscivano per 

vestirsi i soldati , si vedeva dalle divine mani di 

Michelagnolo chi affrettare lo armarsi per dare aju*- 

to a' compagni , altri affibbiarsi la corazza , e mol- 

ti metter altre armi indosso , ed infiniti combat*- 

tendo a cavallo cominciare la zuffa. Eravi fra Tal* 

tre 



' (i) Tanto il Condivi, quanto il Vasari dicono » 
che il Bonarroci finì questo cartone , quando fuggen- 
do da Roma fi ritirò a Firenze per paura di Giulio IL; 
dal che fi vede chi ire, che egli l'aveva cominciato 
avartci d* effer ehiamato a Roma da quel Papa, cheftt 
eletto nella fine deiranno 1503. né potè chiamare a 
Roma Michelagnolo più presto, che nel 1504. nel qual 
andò venne a Firenze ftafFaello da Urbino,, come fi 
raccoglie dalla prima lettera delle Pittoriche del To^ 
mo L ; e da quello che scrive il Vasari nella vita Ai 
Raffaello Tom. V. a e. 244. dove dice » chedipignen* 
do ih Siena col Pi n tu ricchi o sentì celebrare il cartone 
di Lionardo e quello del Bonarroti , e perciò fi portò 
a Firenze . Ora la pittura del Pinturicchio nella li- 
breria di Siena fu terminata > nel 1503. e apprefTb 
lo stesso Vasari narra più diffasamente il profìtto, che 
ricavò Raffaello dallo studio di questo cartone/ che 
Benvenuto Cellini nella vita di se medefimo a e. Ì3.. 
quantunque poche cose lodafie , innalza tanto ai cielo f 
che giunge a dire , che Michelagnolo , quando fece la 
gran cappella di Papa Julio dappoi , non arrivò a que- 
fio segno mai alla metà , onde fi può afferire per cer« 
to , che Raifaello lo studia , non vi eifendo allora in 
Firenze cosa più eccellente né più dottamente dise« 

Snata . Quindi finisce la lite» e, fi confuta l'opinione 
el Bellori e di chi sostiene che Raffaello non ap« 
prendcfie niente dal Bonarroti . Si può anche da que- 
sto conghict turare , che fu un racconto volgare e in- 
sussistente, che Bramante furtivamente introducefle 
Raffaello a vederla cappella Sistina » che aveva co- 
minciata 
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tre figure un^ vècchio fi), che aveva in testa per ^f*^ uérrw* 
farsi ombra una grillanda di ellera\, il quale pò- ^I^Jl^-^^^ 
stosi a sedere per mettersi le calze, non poteva* 
no entrargli per avere le gambe umide dair acqua , 
% sentendo il tumulto de' soldati e le grida ed 

i ro* 

minciata il Bonarroti » e che da quella vista ingrandita 
te la maniera e facefte il profeta, che è in S- Ago« 
ftino . Raffaello aveva già veduta la maniera terribil- 
mente grande'di Michelagnolo nel detto cartone, ma 
a quella non volle appigliarfi , cflendofi invaghitodel* 
là sua maniera graziosa . E* vero , che a poco a poco 
li scostò dalla maniera secca e legata • meschina di . 
Pietro Perugino, e acquiftò maggior libertà, e sciol- 
tezza, e un modo di fare maestoso, ma coli* aver ve- 
duto il fare del Bonarroti e col proprio ingegno e 
con quel talento particolare , che gli aveva dato Id- 
dio. Questo cartone andò male per colpa di Baccio 
Bandinelli , che lo (tracciò , come racconta il Vasari 
nel Tom.^ Vili, a e. 69 , ma non ne dicendp niente 
il Condivi , resto dubbio se sia vero , tanto più che 
non si legge , che il Bandinelli per un fatto cosi dete- 
ftabile^ ne foflTe gastigato^ o almeno ne avefTe molti 
romori . Di questo cartone , del quale furono disegna* 
ti vari pezzi , ne rimase un disegno intero in piccolo 
prefTo Bastiano da S. Gallo, fatto da eflb per suo stw*- 
dio (Vedi il Vasari Tom. Vili, a e 301. , e 302. ), 
e lo teneva tanto caro, che lo mostrava come le cose 
preziose, né mai lo volle lasciar copiare , dopo ch'era 
andato male l Wginale . Il Signor Meunier nell* Iflorta 
delle Arti a e. 27 §. dice • che Bastiano a persuasione 
del Vasari lo dipinse a olio di chiaroscuro , e che il 
Giovio lo mandò in Francia . Il Sig d' Argenville a 
cart. 1%, àéW^L vita di Michelagnolo, eh* è nel primo 
Tomo dell'^^r^ir^ de la Vie da plus fameux peintres^^ 
a/Terisce che Michelagnolo dipinse questa guerra di Pi* 
sa a chiarcfscuro , ma ciò non snifiste , come ii vededaf, 
gli Scrittori contemporanei. A^. delV Ed^ di R. 

(l) Un pezzo di questo cartone , nel quale èque* 
sto vecchio» fu intagliato eccellentemente da Marcan* 
conio , e rincagliato da Agostino Veneziano . Questa 
carta (1 chiama in Francia ed è conosciuta sotto no? 
me àeCrimpeurs. La figura d'un soldato visto in schie« 
na, che fi alUcQÌa i calzoni » f tt iotagUau da Mar^ai^* 
tenie. N.#fr/r£^. ^i fi, 



/ 
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i remorì de* tamburi, affrettando tirava per forzt 
una calza; ed oltrà che tutti i muscoli e nervi 
della figura si vedevano, faceva uno storcimento 
di bocca, per il quale dimostrava assai , ^ quanto 
e* pativa, e che egli si adoperava -fin atte pume 
de' piedi* Eranvi tamburini ancora e figure, che 
co* panni avvolti ignudi correvano verso la ha- 
ruiFa, e di stravaganti attitudini si «(Porgeva, chi 
ritto , chi ginocchioni o piegato ò sospeso a gia- 
cere, ed in aria attaccati con iscortì difficili. Vi 
trano ancora molte figure aggruppate ed in va-p 
rie materie abbozzate , chi contornato di carbone, 
chi disegnato di tratti , e chi sfumato, e con biac* 
ca lumeggiati, volendo egli mostrare, quanto sa* 
pesse in tale professione • Perlochè gli artefici stu- 
piti ed ammirati restarono , védehdo l' estremità 
deirarte in tal carta per Miqhelagnolo mostrata 
loro. Onde vedutosi divine figure , dicono alcuni 
che le videro , di man sua e d* altri ancora non 
essersi mai più veduto còsa , che della diviniti 
dell'arte nessuno altro ingegno possa arrivarla mai. 
£ certamente è da credere, perciocché da pai che 
fu finito e portato alla sala del Pap^^ con gran ro* 
more dell'arte e grandissima gloria di Michela* 
gnolo , tutti coloro che su quel cartone studiaro- 
no e tal cosa disegnarono, come poi si seguitò 
molti anni in Fiorenza per forestieri e per terraz* 
àani, diventarono persone in tale arte eccellenti, 
come vedemmo poi, che. in tale cartone studiò 
S0pra iè Arhlotìle da Sangallo amico suo , Ridolfo Grillan- 
te kanné ^ajo , RafFàel Sanzio da Urbino , Franc'esco Gra- 
fi^'yamcfi ^^^^^ » Baccio Bandiuelli , 6 Alonzo Berugetta Spa- 
fh$9ré. guuolo (i); segi^itò Andrea del Sarto, il Francia 

Bi- 
ci) Tutti i pittori qtit nominati sonc^ noti per 
<iueste stesse vite » e Alfonso Berugetta o Berruguec- 
te , come fi legge neWA^eeedarh nel Tom, l. a e 474. 
e Tom* II- a e. 578. e se ne ha notizrt dalla sua vica 
ictitta dal Palomino in^ Ispagnnole 1. fu di Vallk^* 

^ «dolidi 
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Bigio, Jacopo Sansovìno f il Rosso, Maturino, 
Lorenzetto^ e il Tribolo allora fanciullo, Jacopo 
da Puntortno , e Perin del Vaga , i quali tutti ot- 
timi maestri Fiorentini furono, Perlochè essendo 
questo cartone diventato uno studio d'artefici , fu 
condotto in casa Medici nella sala grande disopra « 
€ tal cosa fu cagione che egli troppo a sicurtà 
nelle mani degli artefici fu messo : perchè nella in- ÀnJè^ me» 
fermiti del Duca Giuliano, mentre nessuno bada- ^' t'^ ^'^^ 
va a tal cosa, fu, come s'è detto altrove (i), strac- '"'*• 
ciato ed in molti pezzi diviso, talché in molti 
luoghi se n' è sparto , come ne fanno fede alcuni 
pezzi che si veggono ancora in Mantova in casa 
di Messer Uberto Strozzi gentiluomo Mantovano , 
i quali con riverenza grande son tenuti « £' cer- 
to, che a vedere, e' son piuttosto cosa divina che 
«mana (i). Era talmente la^ fama di Michelagno- 

lo 

dolidy e non solobaon pittore e scultore» ma altrcA 
buono architetto , come ne vi«n per conseguenza . Mol* 
te sue opere in tutti questi generi sono nella sua pa« 
tria. Fu caro a Carlo V. che lo volle al suo servizio» 
• lo creò Cavaliere* . Fu amico del Baadinello e di 
Andrea del Sarto . Non voglio lasciar d* avvertire» che 
nella prima edizione del Vasari fi legge Alfonso Be« 
rugotta » ma lo credo errore . N. dell' Ed. di Jl. 

(1) Vedi nella vita di Baccio Bandinelli Tom. Vili, 
a pag. 69. 

(2) Di questi cartoni ch'erano in Mantova » si par* 
la in una lettera scritta da Guglielmo Sangalletti al 
Cav. Niccolò Caddi da Roma il dì 18. di Febbraio 1575. 
e che si conferva presso gli eredi di quella nobilissima 
e Cimosissima casa insieme eoa molti registri di lettera 
di somma importanza» leggendovisi quanto appresso: 
Perchè da Mantova mi viene tcriito da^uei Signori 
Strazze amici mieif de vorrieno che vedessi cnl Se» 
renissimo Granduca com$fnc padrone » clfe figliasse 
quelli loro cartoni di mano di Micbelagnolo, dì che 
parlammo insieme » e di eie V. S. mi disse che ft era 
informata % desidereria » eia con comodità V, S ne di» 
aesse nna parola con Sua Altezza per parte mia » ^ sa 
ai avciso fantasia > si potrà trattare il negozio » perete 

son 
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io per la Pietà fatta, per il Gigante dì Fiorenza; 
€ per il cartone nota , che essendo venuto V an* 
no 1503. la morte di Papa Alessandro VI. e crea- 
to Giulio li. che allora Michelagnolo era d*anr 
ni 29. in circa, fu chiamato (i) con gran suofa- 
. Chiamato vore da Giulio II. per fargli fare la sepoltura sua (2), 
4a Pépe ^ pgj J^Q viatico gli fu pagato scudi cento da'suoi 
^rgih/ff' oratori (3). Dove condottosi a Roma passò molti 
féfcftfU i mesi, innanzi che gli facesse metter mano a cosa 
riformar s. alcuna. Finalmente SI risòlvette a un disegnò che 
fst$r9. aveva fatto per tal sepoltura , ottimo testimonio 
della virtù di Michelagnolo \ che di bellezza e di 
superbia e di grande ornamento e ricchezza di 

sta- 

i»tf cosa rara » e p^oprU da Priwipe pan $no . Non 
so per qad motivo al vendita non ebbe cfFetco » 
Vedi qaefta lettera nel Tom. Ili, delle fittòrìcbe al 
num. H9 V. deW t.d. dì K. 

(l) Sembra, che morto Aleflandro VI, tofto fofle 
il Boitarroti chiamato akRoma da Giulio II. il che .non 
può efTere» perchè Giulio II fu eletto nell* anno mc- 
defimo 1503. in che morì Aleflandro; ora la statua del 
David fu collocata al suo luogo nel 1504. e dopo il 
Bona^froti fece il David di bronzo' e altre opere, co- 
me si è narrato. Bisogna dunque che Giulio» il qua- 
le resse la Chiesa noue anni , lo ehi^maife il quarto 
o il quinto anno del suo Pon ti libato , oppure che 
avend&lo chiamìito Papa Giulio sul principio del suo 
Pontificato, e mandatolo a Carrara a cavare i marmi, 
nel passar Michelagnolo da Firenze » fi trovaiTe al tra- 
sporto e alla collocazione del suo David , se segui al- 
lora . A quefta chiamata contribn) molto Giuliano da 
Sangallo , che era ascoltato dal Papa favorevolmente • 
Vedi il Vasari Tom V. a e. 217. N JeW Ed. di R. 

(a) Di questa sepoltura , "che dette occafione a Giu- 
. lio li. di pensare alla gran fabbrica di S. Pìero Vati- 
cano, fi vegga il Vasari Tom V. suddetto alla ftefla 
pag. 217. nella vita del Sangallo. N.deii'Ed di R 

(3) Il Condivi narra , che il Bonarroti chiamato a 
Roma da Giulio II. paflarono molti mefi prima > che il 
P^pà si risolvefle in che do vefle servirsene/ ma par 

J^iù Verisimile , che lo chiamafTe determinato di fare 
a sua sepoltura, che gli fece pagatepel.Salviati mil* 
le scudi. N.dilfEd. diR. 
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DI MICHEL AGNOLO BONARROTI, <1 
statue passava ogni antica e Imperiale sepoltura •* 
C^de cresciuto lo animo a Papa Giulio , fu cagio- 
ne che si risolvè a mettere mano a rifare di nuo- 
vo la Chiesa di S. Piero di Roma per mettercela 
dentro, come s' è detto altrove . Così Michetagno» 
Io si mise al lavoro con grande animo , e per dar« 
Igli prinicipio andò a Carrara a cavare tutti i mar- 
mi con due suoi garzoni, e in Fiorenza da Ala- 
manno Salviati ebbe a quel conto scudi mille; do« 
ve consumò in que' monti otto mesi senza altri 
danari o provvisioni , dove ebbe molti capricci di 
fare in quelle cave per lasciar memoria di se, 
come già avevano fatto gli antichi , statue gran- 
di invitato da que^ massi • Scelto poi la quantità 
de' marmi, e fattigli caricare alla marina, e dipoi 
condotti a Roma, empierono la metà della piazza 
di San Piero intorno a Santa Caterina, e fra la 
Chiesa e il corridore che va a Castello ; nel qual 
luogo Michelagnolo aveva fatto la stanza da lavo- 
rare le figure e il resto della sepoltura ; e perchè 
comodamente potesse venire a veder lavorare il 
Papa , aveva fatto fare un ponte levatojo dal cor- 
ridore alla stanza , e perciò molto famigliare se 
V era fatto , che col tempo quefti favori gli detto- 
no gran noja e persecuzione, e gli generarono 
molta invidia fra gli artefici suoi . Di quest*opera 
condusse Michelagnolo , vivente Giulio e dopo ^'*' J^^'^i 
la morte sua , quattro statue finite, e otto abboz- J[JJj^ ^i 
zate, come si dirà al suo luogo. E perchè questa papM GiV 
opera fu ordinata con grandissima invenzione , qui '<• ^^• 
di sotto narreremo r ordine 9 che egli pigliò (i)t 
e perchè ella dovesse mostrare maggior grandez« 
za, volle che ella fusse isolata da poterla vede- 
re da tutte a quattro le facce, che in ciascuna 

era 

(i) La descrizione è un poco diversa da qoellactel 
; Condivi , e dal disegno pofio qa) cavato dall'orione 
i le» che ne ha il Sig. Manette e da Itti cortesemente 
\ fittomi ricopiare con eftrema diligenza • ma può cfle- 
ti re un primo penfiero . H, d$lV Ed. di R, 
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era per un terso braccia dodici eperT^tre éue 
u braccia diciotto ^ tanto che la proporzione era un 

?[uadrò e mezzo • Aveva un ordine di nicchie di 
uori attorno attorno , le quali erano tramezzate 
da Termini vestiti dal mezzo in su, che con la 
testa tenevano la prima cornice « e ciascuno Ter- 
mine con strana e bizzarra attitudine ha legato 
un prigione ignudo, il qual posava co i piedi in 
un risalto d*un basamento. Questi prigioni erano 
tutte le Provincie soggiogate (i) da questo. Pon^ 
tefice e fatte obbedienti alla Chiesa apostolica ; 
Jhsttfi ih e altre statue diverse, pur legate^ erano tutte le 
9'«s)Mv««f. Virtù e Arti ingegnose , che mostravano esser 
sottoposte alla morte non meno , che si fosse quel 
Pontefice 9 che sì onoratamente le adoperava» Su* 
canti della prima cornice andava quattro figure 
grandi (2), la Vita attiva e la contemplativa, e 
& Paolo e Moisè (3). Ascendeva 1' opera sopra 

la 

(i) Il Condivi nnn fa menzione di queAe ftatue 
delle Provincie soggiogate, cioè riunite a Santa Chie^ 
sa • alla quale erano state usurpate da varj Signori 
luWznì. N9ta delV Ed. di R. 

(a) Si riputerà da alcuni errore di ftampt , e cre- 
deranno » che fi dovefle leggere : andavano » cioè vi fi 
dovevano porre . Di quefte maniere di dire se ne ero* 
vano pilli volte nel Vasari >* ma fia qui detto per tut- 
te« che quefta è una proprietà della favella Toscana 
d'accordare H verbo jSngolare col nome plurale. Una 
non dissimile usanza (1 ravvisa nella lingua Greca » 
come è noto. Il Vasari nomina solo quattro ftatue » o 
perchè in qualche sbozzo di questo sepolcro n** erano 
quattro sole » o perchè nel disegno d* una facciata se 
ne vedeva una per angolo» ed essendo quattro gli an« 
gol! f si sarà forse immaginato » che quattro doveffero 
cflere le statue; ma Michelàgnclo ne poie due per 
&(5ciata > onde erano otto , come fi può vedere nella 
ilampa del disegno qui riportata . A^. dtlV Ed. di £• 

' (3) Solamente del Moisè è fiitta menzione dal Con • 
divi» e dell'altre statue di S. Paolo e della vita atti- 
va e contemplativa non dice il nome » ma dal dise- 
gno fi vede» che dovevano ciTcre 8. Quando Paolo Uh 

an- 
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la cornice ift Irradi dimimi^a^^ ,coo un fregio di 
storie di br^mto e con akre fìgnre e putti ox^ 
namenti attorno : e sopra era per fine due figura 1 
che una era il Cielo (x) ^ ^^ ridendo sosteneva 
lalle spalle una bara insieme con Cibele Dea del-^ 
la Terra 9 e pareva che sì dolesse, che eUa ximar 
flesse al mondo priva drogai virtù per la morts 
di questo uomo ; e il cielo pareva che ridesse « 
che l'anima sua era passata alla gloria celeste». 
Era accomodato , che s" entrava e usciva per It 
teste della quadratura dell* opera d* architettiira ) 
t ordinò Michelagnolo per più facilità, che una 
parte de* marmi gli fossero portati a Fiorenza ; 
dove egli disegnava talvolta farvi la state per 
fuggire la mala aria di Roma; dove in più pezzi 
ne condusse di quest'opera una faccia di tutto pun-^ 
to , e di sua mano fini in Roma due prigioni , a& 
fatto cojsa divina , ed aUre statue 9 che non s* è 

• mai 

Sfidò a caeaidel Bonarroti , accompagnato da otto^ o 
dieci Cardinali » il Cardinal di Mantova vedendo quivi 
questa statna di Motsè , difle .* Quefta sola statua è ba* 
Stante a far onore alla sepoltura di Papa Giulio* co- 
ma scrìve il Condivi $. 51 , e difléil vero, poiché ana 
delle prime cese che ricerchino i^Roma i forestie- 
ri , è il sepolcro di Giulio II.» bencnè in luogo molto 
remoto , solamente per vedere questa statua . M JfiC 
Ed. di B. 

(i) In vece del Cielo e della Terra figurata da 
Cibelo , il Condivi colloca in questo (ito due Aogio* 
li 9 uno lieto e UBO piangente. Questa varietà può 
provonieo da var) dijiegni e schizzi ,- che ne avri titr 
ti il Bònarroti » che non si coatchtava mai ; e non ea* 
sendo questa sepoltura stata poi eseguita « non fi sape? 
va a qUàle di questi penfieri fi fofTe per appigliare ia 
fine il Pa|Hi o Michelagaolo . Il Sig. Mariette ha il 
disegno originale del Cielo , che non sostiene una bar 
ta, ma un globo , il che era più proprio. Su la mede« 
fima carta è anche il disegno d^una Prudenza a sede- 
re» che doveva efler posta sopra uno degli angoli» co- 
me il Moisè . Dal che ancora fi raccoglie # che queisto 
itacue dovevano eflère pi&- di quattro. Note dclP 
U.diR. 
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mai visto mèglio , e perchè non si mescolio altrì*^ 
menti in operata furono da lui donati detti prigio- 
ni al Sig. Ruberto Strozzi, per trovarsi Michel^ 
agnolo ammalato in casa sua ; che furono mandati 
poi a donare al Re Francesco , i quali sono oggi 
a Cevan (i) in Francia; e otto statue abbozzò in 
Roma parimente , ed a Fiorenza ne abbozzò cin- 
que ^ e fini una Vittoria con un prigion sotto , i 
•quali sono oggi appresso del Duca Cosimo (2), 
•tati donati da Leonardo suo nipote. a Sua Eccel* 
lenta j che ha messa la Vittoria nella sala grande 
^el suo palazzo dipinto 4^1 Vasari. Fini il Moisè 

■..:'■■ .sta- 

(i) Il castello di Cevan lontano 5. leghe da Pari« 
gi, qui nominato dal Vasari» nel cui tempo ^li Scric* 
tori Italiani storpiavano L no;ni forestieri facilmente » 
è il castello d' Ecouen preflb a Parigi » fabbricato dal 
Contestabile di Montmorepsi» al quale dovetce^donar 
qu'este statue Francesco I. ovvero glieU donò lo Stroz- 
zi » efTendo il Contestabile in gran favore del Re» E* 
eosa certa » eh* elle vi sono 'state» ed erano .-in cèrte 
nicchie della facciata» che risponde sul cortile» come 
attesta Audrouet du Corceau architetto Franzese nel- 
la DescriziùHf degli edrfizj de Francia lib. 2. stampata 
nel 1579 /ma poi furono traportate nel castello di Ri« 
chelieu nel Poìto^ fabbricato dal Cardinale di quello 
nome » • vi erano ammirate da chiunque andava a ve- 
dere qoefto bel palazzo . il Maresciallo Duca di Ri** 
chelieu » considerando » che quel luogo era troppo lon« 
tanò > è che quelle statue erano come sepolte » le ha 
Atte riportare a Parigi e collocare nel suo palazzo. 
Rappresentano due schiavi «^ uno di circa a 401 'anni » 
e ano più giovane . Il primo è quafi terminato affat- 
to » r altro è più abbozzato . Sono maggiori del natu* 
rale e della più fiera e perfetta maniera » pnde fi 
vede» che son fatti nel vigore de* suoi anni. Il primo 
il regge la testa con la mano deftra per di dietro » e 
r altro ha le mani legate sul dorso. N. deli' Ed. di R» 

(b) Questa Victoria » che ha sotto il ginocchio de* 
stro un prigione» per anco (i trova nel salone di pa« 
lazzo vecchio. La figura della Vittoria fi può dit'e ter- 
minata » ma quella del prigioniero è abbozzata . Di 
questa Vittoria fi vegga il Baldinucei nella vita del 
Buoncalenti a e. 93. K delP Ed, di Rema . 
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di cinque braccia di marmo, alla quale statua non ^^^^^ 'ìk* 
sarà mai cosa moderna alcuna che possa arrivare /^'^^'^^V'*** 
di belliezza, e delle antiche ancora' si può dire il 'déuétnttl 
medesimo; avvengachè egli con gravissima atti- 
tudine sedendo , posa un braccio in sulle tavo- 
le che egli tiene con una mano , e con 1' altrla , 
si tiene la barba, la quale nel marmo svellata e 
lunga è condotta di sorta, che i capelli, dove ha 
tanta difficoltà la scultura^ son condotti sottilis- 
simamente piumosi , morbidi ^ e sfilati d' una ma- 
niera , che pare impossibile che il ferro sia di- 
ventato pennello (i) ; ed in oltre alla bellezza 
della faccia , che ha certo aria di vero Santo e* 
terribilissimo Principe , pare che mentre lo guar-* 
di 9 abbia voglia di chiedergli il velo per coprirgli 
la faccia, tanto splendida e tanto lucida appare 
altrui, ed ha sì bene ritratto nel marmo la divi- 
nità ^ che Dio aveva messo nel santissimo volto 
di quello , oltre che vi sono i panni straforati , e 
finiti con bellissimo girar di lembi , e le braccia 
di muscoli e le mani di ossature e nervi sono 
a tanta bellezza e perfezionò condotte, e le gam- 
be appresso e le ginocchia e i piedi sotto di si 
fatti calzari accomodati , ed è finito talmente ogni 
lavoro suo ^ che Moisè può più oggi che mai chia- 
marsi amico di Dio, poiché tanto innanzi agli al- 
tri ha voluto méttere insieme e preparargli il cor- 
po per la sua resurrezione per le mani di Miche- Concorsa « 
(agnolo; e seguitino gli Ebrei di andare, comp veder té. 
fanno ogni sabbato , a schiera (jx) e maschi è fem- 
Tom. X. E mine , 

(1) Quella maniera di dire ardita e strana è trop* 
pò lontana dallo ftile naturale del Vasari, Forse €glt 
avrà scritto: che pare ^ cosa impossibile ^ e he il ferro sia 
diventato pennello . Quella correzione molto naturale 
mi vien suggerita in una lettera dal Sig. M ariette . 
N.delfEd.di R. 

(2) Non è ora vero che gli Ebrei vadano a schle* 
te a venerare questa statua 9 poiché ella è in Chiesa 

prts- 
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ttiine , come gli storni , a visitarlo e adorarlo > 
che non cosa umana , ma divina adoreranno • Do» 
ve finalmente pervenne allo accordo e fine di 
^ quest* opera , la quale delle quattro parti se ne 
murò poi in S. Piero in Vincola una delle mino* 
^Qpu di x\ j dicesi i che mentre che Michelagnolo faceva 
^^!^^JoT qxest* opera* venne a Ripa tutto il restante de* 
qy^, marmi per detta sepoltura ^ che erano rimasti a 

Carrara » i quali fur fatti condurre cogli altri so- 
pra la piazza di San Pietro ; e perchè bisognava 
pagarli a chi gli aveva condotti , andò Michela* 
gnolo , come era solito ^ al Papa ; ma avendo Sua 
Santità in quel dì cosa che gF importava per lù 
cose di Bologna « tornò a casa e pagò di suo del- 
ti marmi > pensando averne Y ordine dubito da Sua 
Santità • Tornò un altro giorno per parlarne al 
Papa , e provato difficoltà a entrare ^ perchè un pa-- 
lafreniere gli disse che avesse pazienza , che ave- 
^ va commissione di non metterlo dentro ^ fu detto 
da un Vescovo al palafreniere: Tu non conosci 

for- 

^ preiTo air sitar maggiore $ onde né gli Ebrei entrereb- 
bero in Chiesa né vi sarebbero lasciat-ì entrare seiixa 
grave gastigo . Qoì è un esagerazione del Vasari $ tan- 
to più che quefta ftatua è bella certamente olrre ogni 
credere» ma non la più eccellente ; ma fi confiderì 
che andava in alto e in isola • Tuttavia è ftata meri- 
tamente lodata a gara da infigni poeti. Solamente vo« 
glio qui riportare un distico di Luca Valerio celebra 
siattematico» e per quefto più ftimabile: 

Me Miebaet quondam cofUtiis marmore chusiti 
Bduxit vivum marmort terrigena • 

Questa statua fii intagliata in rame » sul quale è il no- 
me di Niccolò Van Aetst » ma la maniera del taglio 
Ìare di Beatricetto « Ella fa anche fatta di cera , alta 
Uè terzi di braccio da Pierino da Vinci eccellentemente 
eitp donò questo modello a Luca Martini , come dice 
il Vasari Tom. VtlL a cart. 57. Si trova intagliata 
anche nella Raetolta suddetta di Domenico de* Rossi 
nella tav. 154* M delV Ed. di & 
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forse questo uomo . Troppo ben Io conosco , dis-^ 
se il palafreniere : ma io son qui per far quel che 
m' è commesso da' miei superiori e dal Papa. Di- 
spiacque questo atto a Michelagnolo , e parendogli 
il contrario di quello che aveva provato innan- 
zi , sdegnato rispose al palafreniere del Papa , che Vunt in 
gli dicesse da quì^ innanzi , quando lo cercava <^'r«/^* ^^^ 
Sua Santità, essere ito altrove : e tornato alla stan* '* * 
la a due ore di notte , montò in sulle poste , la- 
sciando a due servitori che vendessino tutte le co- 
se di Casa a' Giudei , e lo seguitassero a Fioren* 
za , dove egli s' era avviato ; e arrivato a Pogg^ 
bonsi luogo sul Fiorentino , sicuro si fermò : né 
andò guari , che cinque corrieri arrivarono con le 
lettere del Papa per menarlo indietro ; ma né per 
prieghi né per la lettera che gli comandava, 
che tornasse a Roma sotto pena della sua disgra- 
zia , del che fare non volle intendere niente : ma 
i prieghi de' corrieri finalmente lo svolsono a scri- 
vere due parole in risposta a Sua Santità , che gli 
perdonasse , che non era per tornare più alla pre^ 
senza sua, poiché T aveva fatto cacciare via co- 
me un tristo, e che la sua fedel servitù non me« 
rilava questo , e che si provvedesse altrove di chi 
lo servisse • Arrivato Michelagnolo a Fiorenza , 
attese a finire in tre mesi che vi stette il car- 
tone della sala grande, che Pier Soderini Gonfa- 
loniere desiderava che lo mettesse in opera • In^ / 
però venne alla Signoria In quel tempo tre Bre- 
vi (i), che dovessino rimandare Micnelagnolo a 

E ij Ro- 

0) Di questi tre brevi tìno è stampato nel To- 
mo III. delle Lettere Pittoriche al numero IpS Da 
essi si vede in quale stima tosse Michelagnolo , poiché 
quantunque il suo sdegno col Papa non foffe totalmen- 
te ragionevole, tuttavia gli scnfle e gli spedì dietro 
cinque corrieri per richiamarlo •, e avutane una re- 
pulsa , scriffe tre Brevi onorifici per Michelagnolo al- 
la Repubblica Fiorentina per tirarlo aovament e al 

* ■ suo 
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Homa : per il che egli veduta questa furia del Pa-» 
pa I dubitando di lui , ebbe« secondo che si dice^ vo* 
glia di andarsene in Costantinopoli a servire il 
Turco per meno di certi Frati di S. Francesco, 
che desiderava averlo per fare un ponte che pas* 
casse da Costantinopoli a Pera* Pure persuaso da 
Pier Soderini (i) allo andare a trovare il Papa 
^ancorché non volesse ) , come persona pubblica, 
per assicurarlo con titolo d' ambasciadore della 
B'Mimtntt Città, finalmente lo raccomandò al Cardihale So- 
nrn9 4^1 definì suo fratello che lo introducesse al Papa, 
€ lo inviò a Bologna, dove era già di Roma ve- 
nuto Sua Santità . Dicesi ancora in altro modo 

quc- 

suo servizio. IVta più ancora dimdstfa la fama di quc<^ 
«co grand* uomo la ricerca che fece di Ini il Gran Si- 
gnore . Ho detto , che non fu totalmente ragionevole 
lo sdegno di Michelagnolo , perchè non gli fu negato 
l'udienza dal Papa < a cai il palafreniere non passò 
l'ambasciata, ma dal palafreniere i il quale pure noti 
•gli fece torto nessuno , avendo avuto T ordine gene- 
cale di rigettar chififia . Anche al Vasari parve strana 
questa collera del Bonarrott , onde soggiunge un altro 
motivo» che quanto alla sostanza sembra più ragione- 
vole, ma nella forma del racconto è più inverifimi 



gat^v,... ^^. *,„««^..v,.. , ^ ^.--w^ — ^ 

■ào seguì questo , il Vasari npn èra nato, eifcndo ve- 
nuto al mondo nel 15 12. onde gli bisognò riportarsi 
a qualche aveva sentito dir^ volgarmente. Oltreché in 
questi perìodi ci è dell' imbroglio o per colpa dello 
stampatore o per trascuratezza di eflb Vasari. Nota 
iielfEd. di R. 

.0) 11 Condivi al $.30. parta le parole, phe il So- 
derini difle al Bonarroti , e sono queste : Tu hai fatta 
una prova col Vapa , che non V arehhe fatta un Re di 
Francia ; peti non è più da farfi pregare . Noi non vo^ 
gliamo per te far guerra con lui , e metter lo Stato no* 
stro a risico i però disponi a tornare, E dopo soggiun- 
se; Se pur temeva t che la Signoria lo manderebbe con 
titolo d* amhasciatore ; perciocché alle persone pubbliche 
non si suol far violenza . N. delV Ed. di R. 
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questa sua partita di Roma : che il Papa si sde« 
gnasse con Michelagnolo , il quale non voleva la* 
sciar vedere nessuna delie sue cose , e che avendo 
sospetto Ci) de'suoi, dubitando, come fu più d'una 
volta, vide quel che faceva travestito , a certe oc* 
casioni che Michelagnolo non era in casa o al 
lavoro : perchè corrompendo una volta i suoi gar* 
zoni con danari per entrare a vedere la cappella 
di Sisto suo zio, che gli fé dipignere, come si 
disse poco innanzi, e che nascostosi MichelagnO" 
lo una volta , perchè egli dubitava del tradimenta 
de' garzoni , tirò con tavole (2) neir entrare il 
Papa in cappella, che* non pensando chi fosse, lo 
fece tornare fuora a furia. Basta, che o neirun 
modo o neir altro egli ebbe sdegno col Papa , e 
poi paura y che se gli ebbe a levar dinanzi. Cosi 
arrivato in Bologna né prima trattosi gli stivali, s^é^khces 
che fu da* famigliari del Papa condotto da Sua *"' ^^Z'* '» - 
Santità, che era nel palazzo de' Sedici^ accompa- ^•''^"^« 
guato da un Vescovo del Cardinale Soderini, per^ 
che essendo malato il Cardinale non potè andar- 
vi, ed arrivati dinanzi al Papa, inginocchiatosi 
Michelagnolo, lo guardò Sua Santità a traverso e 
come sdegnato, e gli disse: In cambio di venire 
tu a trovar noi , tu hai aspettato che veniamo a 
trovar te? volendo inferire ehe Bologna è più vi-* 

£ iij eina 

(1) Cioè il Papa avendo sospetto de' suoi familia* 
Il , dubitando , che noi ridiceUero a Michelagnolo t 
come avean facto più volte » travestito vide il tutto* 
N. dell' Fd, di R 

(2) Cioè lasciò cadere da' ponti qualche tavola. 
Son* andato racconciando alla meglio queico pailo, che 
neir edizione de* Giunti è un vero enigma . Fra V ai« 
tre cose è errore manifefto in quelle parole del Vaia- 
ti .- come sé disse poco innanzi i non avendo per anco 
parlato delle pitture della Sistina» ma parlandone al- 
trove ; poiché ella fu Fatta dipignere da Giulio appresa 
so il suo ritorno da Bologna ; onde fi vede » che que« 
fta è un aggiunta fatu dipoi dal Vasari. N^ta delt ; 
t^d^ di Roma , 
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Cina a Fiorenza che Roma. Michelagnolo con le 
mani estese ed a voce alta gli chiese umilmente 
perdono i' scusandosi che quel che aveva fatto 
era stato per isdegno, non potendo sopportare 
dVesser cacciato cosi via, e che avendo errato , 
di nuovo gli perdonasse. Il Vescovo che aveva 
al Papa offerto Michelagnolo scusandolo diceva 
a Sua Santità che tali uomini sono ignoranti, 
e che da queir arte in fuora non valevano in al- 
tro, e che volentieri gli perdonasse. Al Papa 
venne collera , e con una mazza (i) che aveva 
rifrustò il Vescovo , dicendogli : Ignorante sei tu 
che gli diVvillania, che non gliene diciam noi. 
Cosi dal palafreniere fu spinto fuori il Vescovo 
con frugoni , e partito ed il Pana sfogato la 
collera sopra di lui, benedl Michelagnolo, il qua- 
le con doni e speranze fu trattenuto in Bologna 
itatun di ^*oto, che Sua Santità gli ordinò che dovesse fa- 
PspaGiufipte una statua di bronzo a similitudine di Papa 
Si Br$n^o QìxxMo ài cinque braccia d^ altezza , nella quale 

hVa i" ^^ ""^^ *"® bellissima neir attitudine , perchè nel 
^^' * tutto aveva maestà grandezza , e ne' panni mo* 
strava ricchezza e magnificenza , e nel viso ani<* 
mo, forza, prontezza, e terribilità. Questa fu 
posta in una nicchia sopra la porta di S. Petro- 
nio . Dicesi che mentre Michelagnolo la lavora- 
va, vi capitò il Francia orefice e pittore eccel- 
lentissimo 

(lì Che il Papa battefle» o come dice il Vasari, 
rifruftafTe colla mazza , che aveva in mano , quel Ve- 
scovo che gli presentò Michelagnolo , è una indecen» 
2a invtrifioiile . Il Condivi lo chiama Monfignore , ma 
non Vescovo. Inoltre dice che il Papa era a tavola , 
onde non poteva avere in mano il bastone/ e mette 
in bocca al Papa questa risposta .* Tu gli dì villania , 
che non diciamo noi . Lo ignorante sei tu e lo seiaga* 
rato» non egli Levamiti dinanzi in tua malora . La 
-quale risposta conviene più con quel che soggiunge il 
Condivi e il Vasari , che qaefto Monfignore fu spin« 
Co fiiori con matti fmgoni da'servitdri del Papa • AT* 
JelPEd. di it 
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lentissimo (j) per volerla vedere, avenda tanto 
sentito delle iodi e della fama di lui e delle ope^ 
re sue ^ e non avendone veduta alcuna • Furonp 

£ iiij adun- 

(i) Abbiamo veduta U vitt di Francesco Fraoeit 
nel Tom. iV. a pag. 263 e seg, dove è molto lodatp 
dal Vasari f e qui lo loda novamente » pome egli me* 
rita ; ma questo fatto non gli farebbe troppo onoie » 
quando fofle vero che egli aveflV data una lode si 
scarsa e meschina alla statua del Papa fatta da Mi* 
chelagnolo, che sari stata senza fallo un miracolo dell' 
arte, lo pertanto dubito» che ci siaulel &lso in quf* 
sta narrazione ; poiché nella prima edizione il Vasari 
racconta cosi la risposta del Francia • Rispose il Fran« 
eia che era un bellissimo getto; intese Affchelagno* 
lo, che eModasse pid il bronzo, che l'artificio, per* 
che sdegnato e con collera gli rispose •* Va' a) bordf l* 

10 tu e^l Cossa , che siete due solenaisstmi goffi nell^ 
arte . Talché il povero Francia si tenne vituperatissi* 
mo in presenza di quelli the erano quivi . Nella s#« 
conda edizione il Vasari muti» % come si vede , la ri^ | 
sposta di MicheUgnolo 9 o perchè egli credette inve^ 
rifimile la scarsa lode del Francia , q superba e vii* 
lana la risposta del Bonarroti , cose ambedue lontane 
dal carattere di quefti artefici • Questa statua fu po« 
sta avanti la facciata di S. Petronio nella suddetta 
nicchia circa all'anno 1507. e per l* allegrezza sona* 
rono tutte le campane, e in quelli sera 'i fecero 
fuochi e altre fede. Ma poi il di 39. di Dicembre 
del 1511. ffl gettata a terra da*parziaii de'Bentìvogli , 
Della testa di questa statua , che il Vasari dice qu} 
sotto conservarsi nella guardaroba del Duca di Ferra-p 
ta^ non se ne sa niente, benché pesasse 600. libbre^ 
come dice il Masini nella Bologna Perlustn^ta z^. 337* 
e benché quel Duca per la sua eccellenza non l*avrèb« 
he data per tant'oro , quanto pesava . Il Vasari Tom. V» 
paga 219. dice, che il Papa ordinò questa statua a Mi* 
ehelagnolo per consiglio di Giuliano da S. Gallo , e 
pesava 17500. libbre, ed era alta 9 piedi e mezzo» 

11 medefimo Mafini quivi afferma, che G'UHoU com* 
mefle questo lavoro a Michelagnolo e ad Alfonso Lom* 
bardi nel 1506. Ma io non so, donde il Mafini ricavi 
ciò , non ne dicendo niente né il Condivi né il Va* 
sari • Oltreché il Bonarro(i non avea biiogno di f^om*^ 

P^gnp, 



,\,^ 
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adunque messi mezzani perchè vedesse questa^ e 
n'ebbe grazia « Onde veggendo egli 1' artificio di 
iStudizUdei Michelagnolo stupì. Per il che fu da lui diman-* 

pla'"^la'n ^^^^ ^^® S'^ pareva di quella figura ? rispose il 
tMnonpU" Francia che era un bellissimo getto e una bella 
ie aifartt' materia. Laddove parendo a Michelagnolo, che 
^^'* egli avesse lodato più il bronzo che Y artifizio , 

disse I Io ho quel medesimo obbligo a Papa Giu- 
lio che me l'ha data, che voi agli speciali che 
vi danno i colori per dipìgnere ^ e con collera ia 
presenza di que' gentiluomini disse che egli era 
un goflfo. E di questo proposito medesimo ve- 
olendogli innanzi un figliuolo del Francia , fu det- 
to che era molto bel giovanetto , gli disse : Tuo 
padre fa più belle figure vive, che dipinte. Fra 
, i medesimi gentiluomini fu uno non so chi , 
che dimandò a Michelagnolo qual credeva che 
fosse maggiore , o la statua di auel Papa o un 
par di bò, ed ei rispose: Secondo che buoi: se 
di questi Bolognesi, oh senza dubbio son minori 
i nostri da Fiorenza. Condusse Michelagnolo que« 
' sta statua finita di terra, innanzi che 1' Papa par- 
tisse di Bologna per Roma, e andò Sua Santità a 
vederla, né sapeva che se gli porre nella mano 
sinistra, alzando la destra con un atto sì fiero > 
che il Papa dimandò s' ella dava la benedizione 
o la maledizione (i) . Rispose Michelagnolo ch'el- 

1^ 

pagno né era uomo dasofFrtrIov» e il Vasari » che nel 
Tom. VI pag 20 f. e seg. scrive la vita d' Alfonso » narra 
che; egli lavorava di cera» di creta , e di, marmo, ma 
non mai di bronzo; e per ultimo essendo Alfonso mor* 
to nel 1536. di 49 anni» nel 1506. in che fu com- 
messa questa statua^ aveva 19. anni; onde è total- 
mente imprcbabile che un ragazzotto fosse dato per 
compagno a un uomo di tanta fama e di tanta eccel- 
lenza . N, delVEd, di R. 

(1) Anche questo fatto è raccontato diversamente 
dal Vasari nella prima sua edizione » nella quale attri- 
buisce alla Signoria di Bologna quel che qu) attribuisce 

al* 



b 
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la avvisava il popolo dì Bologna perchè fosse sa-^ 
vio ; e richiesto. Sua Santità di parere, se doves- 
se porre un libro nella sinistra , gli disse : Metti- 
vi una spada, che io non so lettere. Lasciò il Pa- 
pa in sul banco di Messer Atìtonmaria da Ligna- 
no scudi mille per finirla , la quale fu poi posta 
nel fine di «edici mesi che penò a condurla nel 
frontespizio della chiesa di S. Petronio nella fac-* StsttM dn^ 
ciata dinanzi, come si è detto, e si è detto della ^^^^'* 
sua grandezza. Questa statua fu rovinata da'Ben- 
tivogli, e il bronzo di quella venduto al Duca 
Alfonso di Ferrara , che ne fece un'artiglieria chia- 
mata la Giulia , salvo la testa , la quale si trova 
nella sua guardaroba . Mentre che il Papa se n'era 
tornato a Roma e che Michelagnolo aveva con- 
dotto questa statua, nell'assenza di Michelagno- 
lo Bramante amico parente di Raffaello da Urbi* 
no, e per questo rispetto poco amico di Michel- 
agnolo , vedendo che il Papa favoriva ed ingran- 
diva r opere che faceva di scultura (i^ j andaroa 

pen- 

al Papa • Eccone' la narrazione : Dicesi ehe la Signoria 
di Bologna andò a vedere tale statua, la quale parve 
loro molto terribile e brava ; per il che volti^ a Mi« 
chelagnolo gli diiTero . che V aveva fatta in attitudine 
sì minacciosa» che pareva che desse loro la maledi- 
zione» e non la benedizione. Onde Michelagnolo rì- 
dendo rispose : Per la maledizione è fatta . L' ebbero 
a male quei Signori » ma il Papa intendendo il tratto 
di Michelagnolo » gli donò di piò 300. scudi • N. de IV 
Ed. di Roma. 

(1) Il Condivi al $. 25. porta altrimenti la causa 
deir emulazione di Bramante col Bonarrori » dicendo ^ 
che fu in\^idia nata in lui per li gran favori , che rice- 
veva Michelagnolo da quel Papa . . Ma oltre questa , lo 
fiimolava il timore eh' aveva del giudizio di Michel- 
agnolo , il quale molti suoi errori scopriva (il Vasari 
dice che gli scoperse al Papa ^quando dubiti che il 
Papa volesse dare la metà della cappella a finire a Raf^ 
faello)i perciocché essendo Bramante > come ognun sa» 
dato ad ogni sorte di piacer^ 9 e largo spenditore eq. 

cer« 
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pensando ài levargli dell' animo, che tornando 
Michelagnolo ) Sua Santità non facesse attendere 
a finire la sepoltura sua , dicendo che pareva 
un* affrettarsi la morte ed augurio cattivo il farsi 
^ in vita il sepolcro; e lo persuasono a far che 
nel ritorno di Michelagnolo Sua Santità per me* 
moria di Sisto suo zio gli dovessino far dipigne* 
BìpiitgiU re la volta della cappella che egli aveva fatta in 
«9/M 4iU» palazzo ; ed in questo modo pareva a Bramante 
Sff/* '' ed altri emuli di Michelagnolo di ritrarlo dalla 
scultura , ove lo vedeva perfetto, e metterlo in di- 
sperazione, pensando col farlo dipignere che do« 
Vesse fare^ per non avere sperimento ne* colori 
a fresco, opera men lodata, e che dovesse riu- 
scire da meno che Raffaello; e caso pure che 
e' riuscisse, il farlo sdegnare per ogni modo (i) 
col Papa, dove ne avesse a seguire o nelP un 
modo o neir altro V intento loro di levarselo di* 
Qanzi . Cosi ritornato Michelagnolo a Roma (2) ^ 

e stan- 



cercava di avanzare nelle sue opere » facendo le ma- 
taglie di cattiva materia ec. poco ferme e sicore: il 
che si può manifestamente vedere per ognuno nella 
fabbrica di S« Pietro Vaticano , nel corridore di Belve* 
' dere , nel convento di S. Pietro ad Vincola , e nell' 
altre fabbriche per lui fatte ec Or perchè egli non 
dubitava che Michelagnolo non conosce/Te quefti suoi 
errori » cercò sempre di levarlo di Roma » o almeno 
privarlo della grazia del Papa. A^ delVHdiz.di Rsms . 

(i) Non apparisce in cne modo il Papa si doveile 
sdegnare. col Bonarroti $ se a questo non fosse rioscito 
1* aggoaglìate RalFaello, e molto meno se gli fofleria* 
seito il pareggiarlo o il superarlo . Porse il Vasari 
avrà avuto in mente « che con qoesta pittura il Bonar* 
totr trascurasse più del dovere la sepoltora di Papa 
Giulio» e per qoesto motivo venisse a perder la sua 
grazia. NotadeW Ed. di R. 

(a) Qtiesto ritorno di Michelagnolo a Roma , che 
sego) sedici mefi dopo la collocazione della ftatua di 
Giulio II* su la facciata di S. Petronio» non potette 
'Seguire se non che nelF anno 1508. eflend» che Jl det- 
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e stando in proposito il Papa di non finire pet 
allora la sua sepoltura , lo ricercò che dipignesse 
la volta della cappella . Il che Michelagnolo , che 
desiderava finire la sepoltura, e parendogli la 
volta di quella cappella lavor grande e difficile « 
e considerando la poca pratica sua ne*co]ori, cer« 
co con ogni via di scaricarsi questo peso da dos^ 
so, mettendo perciò innanzi Raffaello. Ma quan- 
to più riusciva , tanto maggior voglia ne cresce* 
va al Papa impetuoso nelle sue imprese e per ar- 
roto di nuovo dagli emuli di Michelagnolo sti- 
molato, e. specialmente da Bramante, che quasi 
il Papa , che era subito , si fu per adirare con Mi- 
chelagnolo. Laddove visto che perseverava Sua 
Santità in questo si risolvè a farla, e a Braman<- 
te comandò il Papa che facesse per poterla di- 
pignere il palco ^ dove Io fece impiccato tutto 
sopra canapi bucando la volta, il che da Michel- 
agnolo visto, dimandò Bramante come egli aveva 
a fare finito che aveva di dipignerla a riturare i 
buchi ; il quale disse; £* vi si penserà poi« e che 
non. si poteva fare altrimenti • Conobbe Michel- 
agt\plo , che a Bramante in questo valeva poco 
o che gli era poco amico , e se n' andò dal Pa- PsSe$"é m«^ 
pa e gli disse che quel ponte non stava bene , e «*• '« ^'- 
che Bramante non Y aveva saputo fare ; il quale ^*''«^'"'* ? 

gli 

to Papa ricuperò Bologna nel 1506.; onde il Bonartoti 
non cominciò le pitture nella volta della cappella Si- 
stina , se non quando Raffaello venuto a Roma circa 
questo tempo dipigneva la camera della Segnatura ia 
una maniera tutta differente da quella del Bonarrott; 
il che rende ìnverisimile il fatto, che Bramante in- 
troducesse furtivamente Raffaello nella detta cappella > 
donde avvenisse che Raffaello mutò maniera. Il Va- 
sari nel Tom. V. a cart. 22o. dice, che Giuliano da 
San Gallo fd quegli , che messe in capo al Papa la vo- 
glia di far dtpìgnere dal Bonarroti la volta di questa 
cappella/ il cne se fu vero, fi viene a discolpar Bra* 
mante aecut^to dal Condivi e dal Vasari 4* unt^ flU^* 
ligna astuzia. N. dell' E4. dì IB,: 
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gli rispose in presenza di Bramante che lo fa* 
cesse a modo suo • Così ordinò di farlo sopra i 
sorgozzoni che non toccas&e il muro , che fa il 
modo che ha ii^segnato poi e a Bramante ed agli 
altri di armare le volte e fare molte buone ope- 
re» dove egli fece avanzare a un pover' uomo 
legnaiuolo che lo rifece tanti di canapi, che ven- 
dutigli avanzò la dote per una sua figliuola (i), do* 
nandogliene Michelagnolo • Perilchè messo mano 
a fare i cartoni di detta volta, dove volle ancora 
il Papa che si guastasse le facciate (a) che ave- 
vano già dipinto al tempo di Sisto ì maestri in-» 
nanzi a lui, e fermò che per tutto il costo di 
questa opera avesse quindici mila ducati; il qual 
prezzo fu fatto per Giuliano da S. Gallo. Perlochè 
sforzato Michelagnolo dalla grandezza dell'impre- 
sa a risolversi di voler pigliare ajuto , e mandato 
Pe venir da 3, Fiorenza per uomini, e deliberato mostrare in 
Firenze /»/ tal cosa , che quci che prima v'avevano dipìnto 
^'''"c.t^lZ dovevano essere prigioni delle fatiche sue , volle 

urrefict per i» r» . • . 

«>/#. ancora mostrare agh artefici moderni, come si 
disegna e dipinge. Laonde il soggetto della cosa 
lo spìnse ad andare tant' alto per la fama e pe^ 
la salute dell'arte, che cominciò e finì i cartoni i 
e quella volendo poi colorire a fresco e non aven- 

do 

(1) Da questo ponce e da molte altre cose, che 
si diranno nel decorso di questa vita * si comprende» 
che il Bonarroti pel suo grande ingegno era un eccel- 
lente meccanico. 11 Condivi $. 6i. scrive» che quel 
pover uomo , a cui il Bonarroti donò i canapti » mari- 
tò non una, ma due figliuole . Da ^questo ponte im» 
parò Bramante il modo di farli poi nella fabbrica di 
S. Pietro . M dèirEd di R. 

(2) Le pitture che fece fare Sisto IV. sono anco- 
ra in eiTere , fuori che quelle che furono buttate a 
terra a tempo di Paolo III. per dipignere il Giudizio , 
e alcune sopra la porta per un risarcimento necessa- - 
rio. Forse vorrà dire d'alcune ligure, qhe saranno 
$catQ tra le fines|;re > delle qualllion si ha notizia. N. 
dell Ed. di R. 
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do fatto ^iù (i) , vennero da Fioireinza in Rom» 
alcuni amici suoi pittori, pet^chè' a tal cosa gli 
porgesìsero ajuto, ed ancora per vedere il modo 
del lavorare a fresco da lóro , nel qual v' erano 
alcuni pratichi ^ fra i quali furono il Granacelo, 
Giuiian Bugiardini , Jacopo di Sandro , V Indaco 
vecchio, Agnolo di Donnino, ed Aristotile, e da- 
to principio all'opera, fece loro cominciare alcu- 
ne cose per saggio . Ma veduto le fatiche loro 
molto lontane dal desiderio suo, e non sodisfa- 
cendogli, una mattina si risolvè gettare a terra 
ogni cosa che avevano fatto, (2) ; e rinchiusosi 
nella cappella , non volle mai aprir loro ; né mali- 
co in casa dov* era da essi si lasciò vedére; e 
così dalla beiFa, la quale pareva loro che troppo* 
durasse, presero partito è con vergogna- se ne a/j si '-^w/» 
tornarono a Fiorenza. Laonde Michelagnolo pre- *^ a fatU 
$0 ordine di far da se tutta quell* opera , a buo- ^* '** 
Dissimo termine la ridusse con ogni sollecitudine 
di fatica e di studio, né mai si lasciava vedere 
per non dar cagione che tal cosa s* avesse a mo- 
strare ; onde negli animi delle genti nasceva ogni 
di maggior desiderio di vederla . Era Papa Giulio 
molto desideroso di vedere le imprese che. e' fa- 
ceva; perloché di questa che gli era nascosa ven- 
ne in grandissimo desiderio. Onde volle un gior- 
no andare a vederla e non gli fu aperto , che Mi- 
chelagnolo non avrebbe voluto mostrarla. Per la 
qual cosa nacque il disordine, come s'è ragionato, 
che s'ebbe a partire di Roma, non volendo mo- 
strarla al Papa , che , secondo che io intesi da lui 
per chiarir questo dubbio, quando e' ne fu con- 
dotto il terzo, ella gli cominciò a levare certe 
muffe traendo Tramontano una invernata. ^^^^ ^^ p^^^'pH^/fl 
cagione che la calce di Roma , per esser bianca fgff^ ^^//^ 
fatta di Travertino , non secca così presto, e me- céicìaé. 

scolata 

(1) Cioè non avendo mal dipinto a fresco. 

(2) Lo stesso si legge nella vita di ^ rancesco Gra« 
nacci • Vedi il Tom. VIL a e. 100. N. ec. 
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•colata coti la pozzolana, che è di color tanè, fa. 
una mestica scura, e quando ella è liquida, ac-^ 
quosa , e che'l muro è bagnato bene, fiorisce spes* 
so nel seccarsi , dove che in molti luoghi sputava 
quei salso umore fiorito, ma col tempo T aria la 
consumava. Era di questa cosa disperato Michel*-^ 
agnolo, né voleva seguitar più, e scusandosi col 
Papa che quel lavoro non gli riusciva , ci mandò 
Sua Santità Giuliano da S. Gallo , che dettogli da 
che veniva il difetto, lo confortò a seguitare e 
gr insegnò a levare le muffe • Laddove condot-^ 
tola fino alla metà , il Papa che v* era poi anda« 
to a vedere alcune volte per certe scale a piuoli 
aiutato da Michelagnolo , volle che ella si sco-? 
prisse, perchè era di natura frettoloso e impa? 
ziente , e non poteva aspettare ch^ ella fosse per- 
fetta « ed avesse avuto, come si dice , V ultima ma^ 
no • Trasse subito che fu scoperta tutta Roma a 
vedere, ed il Papa fu il primo» non avendo pa* 
Fi ia rista zienza che abbassasse la polvere per il disfare dei 
^itai Qftta palchi ; dove Raffaello da Urbino che era molto 
l]^"'^*^ ^^, eccellente in imitare, vistola mutò subito manie- 

/f/i/«« ^^ (0/ ^ f^^^ ^ un tratto per mostrare la virtù. 

sua 

(l) Il Bellori ha combattuto fieramente quefto luo- 
go del Vasari , ma il Vasari è stato molto bene e co- 
piosamente difeso con tre belle e lunghe lettere dal 
Sig. Canonico Luigi Crespi cappellano segreto di Be- 
nedetto XIV. figliuolo del celebre Giuseppe Crespi, det- 
to lo Spagnoletco » pittore spiritosissimo e accredita- 
to » le quali tre lettere si leggono nel Tom. 2. delle 
Lettere Pittoricte . Pur da questo luogo si vede « non 
poter eflere che Raffaello vedesse furtivamente que- 
ste pitture» avanti ch'elle si scoprissero > introdotto- 
vi nascosamente da Bramante • Che poi voglia il Bel- 
lori: softenere» che Raffaello no n abbia appreso molto 
dali^ osservare l'opere del Bonarroti, è una mera fol<f 
lia . Il Condivi §. 52- dice che Raffael da Urbino . 
f^aantunque voleue concorrer con Michelagnolo , più 
volte ebbe a dire che ringraziava Iddio d' effer nato 
ai suo tempo » avendo ritratta da lui altra maniera di 

quel? 
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sua i profeti e le sibille dell* opera della Pace $ 
e Bramante allora tentò che T altra metà della ' 
cappella si desse dal Papa a Raffaello • 11 che in- 
teso Michelagnolo , si dolse di Bramante e disst 
al Papa senxa avergli rispetto molti difetti e deU 
la vita e delle opere sue d'architettura, che^ co-^^ 
me s'è visto poi^ Michelagnolo nella fabbrica da 
S*^ ''ieiro n* è stato correttore. Ma il Papa cono* 
scendo ogni giorno più la virtù di Michelagnolo , 
volle che seguitasse, e veduto V opera scoperta* 
giudicò che Michelagnolo V altra metà la poteva 
migliorare assai: e così del tutto condusse alla 
fine perfettamente in venti mesi (i) da se solo /• *«• ^fi 
jueir opera , senza ajuto pure di chi gli macinasse j,* rJJ*'***^ 
i colori • Essi Michelagnolo doluto talvolta , che ' '^ 
per la fretta che gli faceva il Papa , e* non la pò» 
tesse finire come arebbe voluto a modo suo , di* 
mandandogli il Papa importunamente quando e*fi* 
nirebbe • Dove una volta fra V altre gli rispose , 
die ella sarebbe finita, quando io avrò sodisfatta 
a me nelle cose dell'arte • K noi vogliamo, rispo« 
se il Papa, che satisfacciate a noi nella voglia 
che abbiamo di farla presto. Gli conchiuse final- 
mente che se non la finiva presto , lo farebbe get* 
tare giù da quel palco (2). Dove Michelagnolo, ch« 

teme- 

qnella» che dal padre» che dipintor fa. e dal Pettt* 
gino suo maestro avta imparata . N- dilP Ed, di R. 

(1) Un eccellente pittore» che , come è detto al« 
trove » fece alcune poftitle a un esemplare del Vasari 
4i stampa de^ Qiunti , che si trova nella libreria Cor- 
ftni* » e che io ho motivo di credere che fofle Sisto 
Badalocchi » nota qui» non efTere credibile che qucft* 
opera {bfle fatta in venti mesi / ed in verità è così , 
fflendo un lavoro sì vafto e sì difficile . Soggiunge in 
un* altra pollili a poco sotto : Ho villo tutta ia suddita 
ta opera eo» tanto ftupore , e he meglio è tacere ebe dir* 
ne poco. N. dell' Ed. di R 

(2) Lo fteiTo , ma alquanto diversamente è raccon* 
Uto dal Condivi dicendo : Il Papa dimandandolo uA 

giof 
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lemeva ed aveva da temere la furia del Papa^ 
fini subito senza metter tempo in mezzo quer che; 
ci mancava , e disfatto il resto del palco , la sco- 
perse la mattina d' Ognissanti che il Fapa andò 
HI cappella là a cantare la messa con satisfazione 
di tutta quella Città. Desiderava Micheiagnolo 
ritoccare alcutie cose a secco, come aveva^i latto 
que' maestri vecchi nelle storie di sotto (i), cer- 
ti campi e panni e arie di azzurro oltramarino e 
ornamenti d' oro in qualche luogo , acciocché gli 
desse più ricchezza e maggior vista : perchè aven-^ 
do inteso il Papa che ci mancava ancor questo , 
desiderava, sentendola lodar tanto da chi V ave- 
va vista , che la fornisse ; ma perchè era troppo 
lunga cosa a Micheiagnolo rifare il palco , restò 
pur così. Il Papa vedendo spesso. Micheiagnolo 
gli diceva: Che la cappella si arricchisca di colo- 
ri e d'ora, ch'elicè povera. Micheiagnolo con 
Factté ri' domestichezza rispondeva : Padre Santo , in quel 
sfofia dei tempo gli uomini non portavano addosso oto, e 
^PapZ ehi ^^"^ c^^ son dipinti non furon mai troppo rie* 
iìeevé u chi , ma santi uomini , percV eglino sprezzaron le 
fera trofpo ricchczze . Fu pagato in più volte a Michelagno- 
f^tfé. j^ j^j pj^pj^ ^ conto di quest'opera tremila scu- 
di 9 che ne dovette spendere in colori . venticin* 

que 

giorno , quando finirebbe quella cappella . e rispon- 
dendo egli: Quando potrò \ quegli irato soggiunse: T» 
Imi voglia , che io ti faccia gìttar giù di quel palco . 
Il che udendo Micheiagnolo , da se disse : Me non fa^ 
rat tu gittsre ; e partitosi fece disfare il ponto , e sco^ 

Serse T opera il giorno d'Ogniflanti. N. ddV Ed. di 
[orna. 

(l) Ecco che il Vasari confeflà , e moftra per con- 
seguenza che le pitture de' vecchi maeftri ^ erano in 
eflere. Quelli maestri furono Luca Si^norellii Pietro 
Perugino » Sandro Bottìcelli , Cofimo Roseli i, e Dome- 
nico Grillandàjò y le pitture de' quali sono descritte, 
e a una a una annoverate nella Descrizione del Palata 
99 Vétte auo t C' 32* e se^g. ZVi^^^ deW f.d. di R. 
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que (i) • Fu condotta quest* opera con suo gran« 
dissimo disagio dello stare a lavorare col capo 
air insù, e talmente aveva guasto la vista, che non 
poteva legger lettere né guardar disegni , se non 
air insù ; il che gli durò poi parecchi mesi , ed io 
ne posso far fede , che avendo lavorato cinque 
stanze in volta per le camere grandi dei palazzo 
del Duca Cosimo, se io non avessi fatto una se- 
dia ove s'appoggiava la testa e si stava a giace- 
re lavorando , non le conducevo mai ; il che mi 
ha rovinato la vista e indebolito la testa di ma-' 
niera^ che me ne sento ancora , e stupisco che Mi- 
chelagnolo reggesse tanto a quel disagio. Imperò 
acceso ogni di più dal desiderio del fare , e allo 
acquisto e miglioramento che fece , non sentiva 
fatica né curava disagio (i). E' il partimento di C»mfàf$i^ 
quest* opera accomodato con sei peducci per ban- ^*^* ^'^'jj 
da ed uno nel mezzo delle facce da pie e da figuri. 
capo, ne* quali ha fatto di braccia sei di gran-* 
dezza drento sibille e profeti , i e n^l mezzo dalla 
creazione de^l Mondo fino al diluvio, e la inebria- 
zìone di Noè, e nelle lunette tutta la generazio- 
ne di Gesù Cristo. Nel partimento non ha usato 

Tom. X. F or* 

(1) Le pitture 4eUa volta di questa cappella faro- 
fio disegnate» anzi come dice il Vasari Tom. V(I. a 
cart 292. tutta la cappella da Leonardo Cungi da Bor- 
go a S. Sepolcro , e quefti disegni erano in mano di 
Perin del Vaga » e parte intagliate molto bene da Che* 
nibino Alberti; e di Marcantonio fi trova solamente 
Adamo ed Eva , e la Giuditta . N, dtlV Ed. di R. 

(2) il Varchi nell'Orazione a e. 15. dice molto 
più, cioè : » Era tanto diligente quell'uomo e tanto 

4n tutte le cose accurato» ch'egli fabbricava di sua 
mano non pure i trapani» le lime» e le gradine » ma 
ancora i calcagnnoli e le subbie e tutti gli altri fer- 
zi e ftromenti» di che in iscolpeodo abbisognava; e 
nella pittura non che &r le meflrìche e tutti gli al- 
tri preparamenti e ordigni necefTirj» macinava i co- 
lori da se medefimo » non fi fidando né di fattori né 
di garzoni „ . N. ddV Ed. di R. 
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wdine di prospettive (i) che scartino nbv* è ve- 
duta ferma, ma è ito accomodando più il parti- 
merito alle figure, che le figure al partimento, ba- 
stando condurre gì' ignudi e restiti con perfezio- 
ne di disegno, che non si può. né fare né s'è 
iFatto mai opera tanto eccellente, ed appena con 
fatica si può imitare il fatto. Quest'opera è sta- 
ta ed è veramente la lucerna deir arte nostra 
che ha fatto tanto giovamento e lume all' arte 
della pittura, che ha bastato ad illuminare il mon- 
do stato in tenebre per tante centinaja d' anni. 
E nel vero non curi più chi è pittore di vedere 
petiizhne ' «ovità ed invenzioni ed attitudini ed abbigliamenti 
éeiia f*nu zààosso a figure^ modi nuovi d'aria, e terribili*- 
**. tà di cose variamente dipinte , perchè tutta quel- 

la perfezione che si può dare a ?cosa. che in tal 
magisterio si faccia, a questa ha dato C^) . Ma 
stupisca ora ogni uomo che in quella sa scorger 

la 

(i^ La prospettiva v* è , ma il punto di vifta è 
ipofto alquanto alto . N, delV Ed. di K. 

(*) Chi prendeva alla lettera queste espressioni 

del Vasari parrebbe che Micbelagnolo avesse dipinto pri* 

ma di Masaccio, Ognun sa, che prima di ej/o ^ con 

più Hi grazia Luca Signorelli in Orvieto e Raffaello 

in Roma fecer lume a lui stesso, non che agli altri prO" 

fessori ; e chi confronta le statuette mei chine che egli 

fece in Siena- all' altare de Piccolomini in T>Uomo coh 

la Pietà del Vaticano , // accorgerà facilmente dclV 

ingrandimento del suo stile in conseguenza delle cose 

\ vedute da esso in Orvieto: e sebbene abbia superato il 

Sifinorelli nel fare terribili le sue figure , non è que* 

Sto Un merito i onde debba l* artefice proporsi per regO" 

la delV arte . / Greci non disgiunser mai le grazie 

dai loro sotf getti , benché più terribili ; e in Giove fui* 

minante espressero il Padre degli Dei t degli Uomini 

amoroso nelf ira istessa . Micbelagnolo non sapeva imi' 

tare il colorito della natura 9 e non intese al par di 

tafft* altri che foriron prima è dopo di esso la prò» 

spettiva aerea : per le quali cose quanto sovrasta ai 

^ Moderni Mila Scultura t altrettanto loro cedi nella pit^ 

9ura . F. G. D. , 
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la bontà delle figure , la perfezione degli scorti ; 
la stupendissima rotondità de'contorni che hanno 
in se grazia e sveltezza, girati con quella beU, 
la proporzione., che ne' begl' ignudi si vede, 
ne' quali per mostrar gli estremi e la perfe- 
zione deli' arte , ve ne fece di tutte V età , 
differenti. 4^ aria e di forma cosi nel viso, come 
ne^KnOfUnonti) di più sveltezza e grossezza nelle 
membra, ^ome si può conoscere' nelle bellissime 
attitudini che diiferenù e' fanno, sedendo e gi- 
rando e sostenendo alcuni festoni di foglie di 
quercia e di ghiande messe per Tarme e per rim« 
presa di Pslpa. Giulio , denotando che a quel tem- 
po ed al governo suo era Tetà dell* oro per non 
essere aJlora r Italia ne* travagli e nelle miserie 
che^^ella è stata poi. Così in mezzo di loro ten- 
gono alcune medagliei drentqvi storie in bozza e GrAnd^^rtf» 
contraffatte la bronzo e d'oro (i) cavate dal libro /''^'•^*'''*/^" 
de' Re. Senza che egli per mostrare la perfezione ^*'^*' 
deir arte e la grandezza di Dio fece pelle isto-^ 
rie il^uo dividere ia luce dalle tenebre, nelle 
quali si vede la maestà. sua che con le braccia 
aperte si sostiene sopra se solo e mostra amoro 
in^ier^eje artiftzio ., Nella seconda fece con bel- 
lissima discrezione ed ingegno quando Dio fa il 
,. .. F ij. So- 

(x) Tutta quenta gran volta e le altre pitture 
ad ess9> adiacenti sono annegrite di mala manierav pel 
fumo delle torce della cappella Pontificia , particolar- 
mente delia settimana santa , nella quale si adoperano 
torce di cera gialla, aggiuntovi il forno cagionato dall* 
abbrociamento delle sch^dole nel tempo del conclave; 
il quale abbrucìamento si fa mattina e giorno ; benché 
a questo hanno poi , ancorché tardi , trovato riparo . 
Oltreché la volta è tanto alta , che al presente dal 
piano della cappella poco o niun coftrutto ne può ri- 
cavare chi la volesse .studiare; quindi è che ninno 
mai vi ho veduto a disegnarla . Ma quefte ftorie finte 
di bronzo si possono dire perdute affitto, e di più 
ninno mai le na intagliate in rame. N. dell' Ed. di 
Roma . 
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Sole e la Luna, dove è sostenuto da molti putti^ 
e mostrasi molto terribile per lo scorto delle brac- 
cia e delle gambe. Il medesimo fece nella mede- 
sima storia quando benedetto la terra e fatto gli 
animali , volando si vede in quella volta una figu- 
ra che scorta , e dove tu cammini per la cappel- 
la continuo gira e si volta per ogni verso; cosi 
neli* altra quando divide V acqua dalla terra : figu« 
re bellissime ed acutezze d* ingegno degtie sola.* 
mente d'esser fatte dalle divinissimé mani di Mi- 
chelagnolo : e cosi seguitò sotto a questo la crea- 
zione di Adamo, dove ha figurato Dio portato 
da un gruppo di angioli ignudi e di tenera età^ 
i quali par che sostenghino non solo una figura 
ma tutto il peso del mondo, apparente tale, me- 
diante la venerabilissima ;maestà di quello, e la 
maniera del moto, nel quale con un braccio ci- 
Sne alcuni putti, quasi che egH si sostenga , e con 
V altro porge la maiiò destra a uh Adamo figura- 
to (i) di bellezza, di attitudine, di dintorni, di 
qualità, che e' par fatto di nuovo dal sommo e 
primo suo Creatore, piuttosto che dal pennello e 
disegno d'uomo tale. Però disotto a questa in 
un^ altra istoria fé il cavar della costa d'Adamo 
della madre nostra Eva (2), biella quale si vede 

Juegi'ignudi , V un quasi morto per essere prigion 
el sonno, e T altra divenuta viva e fatta vigilan- 
tissima per la benedizione di Dio « Si conosce dal 
pennello di questo ingegnosissimo artefice intera^ 
mente la differenza che è dal sonno alla vigilan- 
za, e quanto stabile e ferma possa apparire uma- 
namente parlando la maestà divina • Seguitale di* 
«otto com« Adamo alle persuasioni d' una figura 

mez- 

(1) Si trova quefta iflorìa intagliata non molto be- 
ne in legno. In efTa è scritto; Hìffonymo de Grandi 
fifìcùt . GaMpar Ruina feeit . Quefta ftampa è nella li- 
breria Corfini , N. dtll'Ed. di R. 

(2) La formazione d'Eva fa intagliata in rame 
ift Giulio Bonatonr. N. dilfEd. ai R. 
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atfezza donna e mezza serpe prende la morte sui 
e^ nostra, nel pomo, e veggonyisi egli ed Eva cac<*> 
ciati -di Paradiso, dove nelle figure dell'angelo 
appare con grandezza e nobiltà la esecuzione del 
mandato d'un Signore adirato, e nell'attitudine 
di Adamo il dispiacere del suo peccato insieme 
con la paura delia morte , come nella femmina 
similmente si conosce la vergogna la viltà e' la 
voglia del raccomandarsi, mediante il suo restrin- 
gersi nelle braccia, giuntar le mani a palme, e 
mettersi il collo in seno, e nel torcer la testa 
Vierso r angelo , <he ella ha più paura della giu- 
stizia che speranza della misericordia divina (i^« 
Né di minor bellezza è 1 si storia del sacrificio di 
Caino e Abel, dove sono chi porta le legne e 
chi soiEa chinato nel fuoco ed altri che scanna* 
no la vittima , la quale certo non è fatta con me- 
no considerazione ed accuratezza che le altre» 
Usò r arte medesima ed il medesimo giudizio neU 
la storia del diluvio , dove appariscono diverse 
morti d* uomini ,. che spaventati dal terror di que* 
giórni , cercatio il più che possono per diverse 
vie scampo alle lor vite. Perciocché nelle teste 
di quelle figure si conosce la vita esser in preda 
della morte, non meno che la paura il terrore 
ed il disprezzo d*ogni cosa . Vedevi si la pietà di 
molti, aiutandosi 1' un V altro tirarsi al sommo 
d' un sassO; cercando scampo ; tra' quali vi è uno , 
che abbracciato un mezzo morto cerca il più cho 
può di camparlo, che la natura non lo mostra 
meglio. Non si può dir quanto sia bene espressa 
la storia di Noè, quando inebriato dal vino dorme 
scoperto, ed ha presenti un figliuolo che se ne 

F iij ride 

(i) Quefte ine maravigliose figure dovettero sopr« 
l'altre piacere a Marcantonio* perchè le intagliò in 
rame in una carta molto rara, che fi trova in dett^ 
libreria tra le moltissime» e tutte fresche e ben con- 
eervate di quello eccellentissimo incagUaCQte • Npéilf 
£4. di R. 



ride e due che lo riduoprofto , storia e virtù d'ar- 
tefice incomparabile e da non poter esser vinta, 
se non da se medesimo • Concìossiachè come se 
ella per le cose fatte insino allora avesse preso 
animo, risorse e dimostrossi molto maggiore nel- 
le cinque Sibille e ne' sette Profeti fatti qui di 
grandezza di cinque braccia V uno e più , dove 
in tutti sono attitudini varie e bellelzà^di p^iH 
ni e varietà di vestiti e tutto insomma con in- 
venzione e giudizio miracoloso, onde a chi di- 
stingue gli affetti loro apparis<:ono divini • Vedesi 
quel Jeremia (i) con le gambe incrocicchiate te- 
Descriziont YievBÌ una mano allabarbà, posando il gonlito' s<0- 
dei resto ae/- ^^^ il ginocchio , T altra posar nel grembo ed aVér 
usVup^nJe.^^ testa chinata d'Una maniera, che ben dimostra 
' la malinconia, i pensieri, la cogitazione, e Fama* 
ritudine che egli ha del suo popolo . Cosi mede- 
simamente due putti che gli sono dietro , e isimil- 
mente è nella prima Sibilla "di sotto a lui verso 
[la porta, nella quale volendo esprimerò la vec- 
chiezza, oltrachè egli avviluppandola di panni, ha 
voluto mostrare che già i sangui son^ agghiac- 
ciati dal tempo, ed inoltre nel leggere, per ave- 
re la vista già logora le fa accostare il libro aUa 
vista acutissimamente • Sotto & Questa figura è 
Ezechiel profeta vecchio , il quale ha una grazia 
e movenza bellissima, e molto di panni abbiglia- 
to, che con una mano tiene un rotolo di profe- 
zie^ 

(l) Il profeta Geremia è stato intagliato in raihe 
di figura molto grande » soHcario , ed è una bella car- 
ta , e alla mani(^ra del taglio pare di Niccolò Beatci- 
cetto . Tanto la figura di quefto profeta , quanto quel- 
le àegli altri e delle sibille e degli antenati di Ge- 
sù e della Madonna sono tutte vefiite e coperte 
affatto senza alcuna nudità, laònrde non so , perchè il Sig. 
Argen ville scri<^a nella vira del Boharroti, che sono in at- 
titudini poco cpnvenevoli alla santità délluogo ; maag- 
fitingendd in margine che Daniello da Volterra ne 
a coperto la maggior parte , si vede che ha scambia- 
to dal Giudizio . N. dilP Ed. di R. 
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zie, con r altra sollevata voltando la testa mo.^ 
stia voler parlar cose alte e grandi, e dietro ha 
due putti che gli tengono i libri . Seguita sotto, 
questi una Sibilla che fall contrario di Eritrea 
Sibilla, che disopra dicemmo , ^perchè tenendo il 
libro lontano cerca voltare una carta , mentre el- 
la con un ginocchio sopra T altro si ferma in se , 
pensando con gravità quel eh' ella dee scrivere , 
fin che un putto che V h dietro , soffiando in un 
stizzon di fuoco , le accende la lucerna • La qual 
figura è di bellezza straordinaria per V aria del 
viso e per T acconciatura del capo e per 1' abbn 
gliamento de' panni, oltra ch'ella ha le bracci^ 
nude , le quali son come V altre parti • Fece sot- 
to questa Sibilla Joel Profeta , il quale fermatosi 
sopra di se ha preso una carta , e quella con ogni 
attenzione e affetto legge ; dove neir aspetto si 
conosce che egli si compiace tanto di quel eh' e* 
trova scritto, che pare una persona viva quando 
ella ha applicato molta parte i suoi pensieri a 
qualche cosa • Similmente pose sopra la porta deU 
la cappella il vecchio Zaccheria , il quale cercane 
do per il libro scritto d' una cosa che egli non 
trova , sta con una gamba alta e Taltra bassa , e 
mentre che la furia del cercare quel che non tro-i 
va lo fa stare così, non si ricorda del disagio 
che egli in cosi fatta positura patisce, Quests^ figura 4k 
figura è di bellissimo aspetto per la vecchiezza , Zaeih^ru , 
ed è di forma alquanto grossa , ed ha un panno 'V.yJ'"'' ^'^' 
con pocl^e pieghe che è bellissimo j oltra che e'vi 7.4,4 i^/z/j, 
è un'altra Sibilla che voltando in verso 1' altare ii»*, 
dall' altra banda, col mostrare alcune scritte , non 
è meno da lodare co'«5uoi putti, che si siano l'al- 
tre . Ma chi considererà Isaia Profeta che gli h 
disopra, il quale stando molto fisso ne' suoi pen- 
sieri ha le gambe soprapposte V una all'altra , e 
tenendo una mano dentro al libro per segno del 
dove egli leggeva , ha posato 1' altro braccio col 
gomito sopra il libro, e appoggiato la gota alU 
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mano, chiamato da uno di que* putti che egli ha 
dietro, volge solamente la testa senza sconciarsi 
niènte del resto, vedrà tratti veramente tolti dal** 
la natura stessa vera madre dell arte, e vedrà una 
figura , che tutta bene studiata può insegnare lar- 
gamente tutti i precetti del buoa pittore é Sopra 
a questo Pifoféta è una Sibilla vecchia bellissima t 
che mentre che ella siede studia in un libro eoa 
eccessiva grazia « e non senza belle attitudini di 
due putti che le sono intorno. Né si può pen^- 
sare d' immaginarsi di potere aggiugnere alla ec- 
cellenza della figura di un giovane fatto |)er Da- 
niello, il quale scrivendo in un gran libro cava 
di certe scritte alcune cose e le copia con una 
avidità incredibile; e per sostenimento di qud 
peso gli fece un putto fra le gambe che lo reg- 
ge mentre che egli scrive, il che non potrà mai 
paragonare pennello (i) teni}to da qualsivoglia 
mano; così come la bellissima figura della libi* 
ca, la quale avendo scritto un gran volume trat* 
to da molti libri, sta con una attitudine donne- 
sca per levarsi in piedi, e in un medesimo tem- 
po mostra volere alzarsi e serrare il libro ; cosa 
difficilissima per non dire impossibile ad ogni al- 
tro che al suo maestro • Che si può egli dire delle 
quattro storie da' canti ne' peducci di quella voi- 
Dsvidi, i ta , dove neir una David con quella forza puerì- 
Goaa. le che più si può nella vincita d'un gigante, 
spiccandogl' il collo fa stupire alcune teste di sol* 
dati che sono intorno al campo; come ancora 
maravigliare altrui le bellissime attitudini che egli 

fece 

(i) I putti di Mtchelagnolo , come anche quelli 
di rutti gli altri pittori e scultori antichi nen sono 
le figure pìii perfette che ci abbiano lasciato per ri- 
prova delia loro eccellenza; e benché ben disegnati 
e bene o scolpiti o dipinti» rassembrano tanti piece* 
li omaccini; finché il Fiammingo Francesco Quesnoy ^ 
Guido Reni , e Pietro da Cortona cominciarono a ftr 
M re i bambini veri bambini • N. diIi*Ed. 4i R» 
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esce nella storia^ dì Judit (i) nell'altro canto 9' 
nella quale apparisce il tronco di Oloferne che 
privo della testa si risente, mentre che ella met- 
te la morta testa in una cesta in capo a una suai 
fantesca vecchia, la quale per esser grande di 
persóna si china, acciocché Judit la possa ag« 
giognere per acconciarla bene (1); e mentre che 
ella tenendo le m^ni al peso cerca di ricoprirla, 
e voltando la testa verso il tronco , il quale così 
morto nello alzare una gamba ed un braccio fa 
romore dentro nel padiglione , mostra nella vista 
il timore del campo e la paura del morto; pittura 
veramente consideratissima • Ma più bella e più 
divina di questa e di tutte Tal tre ancora è la sto« 
ria delie serpi (3^ di Moisè, la quale è sopra il 
sinistro canto delr altare, conciossiachè in lei si 
vede la strage che fa de* morti il piovere e il pu- 
gnere ed il mordere delle serpi 1 e vi apparisce 

quet- 

(i) Qaefta iftoriadi Gindittafu intagliata da Mar- 
tantonio, per quanto fi crede » e quefta carta fi trova 
nella Raccolta di ftampe della libreria Corlini , ma man- 
ca nel catalogo delle stampe ài Marcantonio, che ne 
éiede i) Malvafia nel Tom. I. a cart. ila. N. dell' Ed. 
di Roma , 

(2} Avverte il dlligentissimo Sig. Mariette » che 
l'aectCttdine di q«esta femminia è ricavata» ma eoa 
quella maestria eh* era degna di quel gran maestro, 
dalla corniola celebratissima che possiede il Re di 
Francia, e che la tradizione vuole, che fofle portata 
in dito da Michela gnolo . Vegga» la raccolta delle pie- 
tre intagliate del Re di Francia pubblicate, e spiega- 
te eruditamente dal detto Mariette , dove al hum 47. 
è quefta eccellentissima corniola • A/. delV Ed di R. 

(3) L' iftoria delle serpi è intagliata da un anti- 
co , ma senza nome . Starebbe defiderabile > che questa 
maravigliosa , e vaftissima volta > avanti che fi perdes- 
se affatto, fosse disegnata da un bravo professore e 
da intagliatori egualmente eccellenti fofTe mefTa in 
istampa , non eifendo mai ftata intagliata tutta , e vi 
sarebbero da fare più di I20. tavole • Nff^ dilV Ed. 
di Roma • 
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Mdrsìeéti quella che Moisè messe di bronzo sopra il le- 
éa*$erpeHti. ^^q ^ nella qualc storia vivamente si conosce U 
diversità delle morti che fanno coloro, che privi 
sono d' ogni speranza per il morso di quelle ; do- 
ve si vede il veleno a^ocissimo far di spasmo e 
paura morire infiniti , senza il legare le gambe 
ed avvolgere alle braccia coloro , che rimasti ia 
quella attitudine che gli erano, non si possono 
muovere ; senza le bellissime teste che gridano 
ed arrovesciate si disperano • Né manco belli di 
tutti questi sono coloro che riguardano il ser- 
pente, e sentendosi nel riguardarlo alleggerire il 
dolore, rendere la vita, lo riguardano con affet- 
to grandissimo ; fra i quali si vede una femmina 
che è sostenuta da uno d' una maniera , che e'si 
conosce non meno Y aiuto che le è porto da chi 
la regge j che il bisogno di lei in sì subita paura 
e puntura. Similmente aell' altra, dove Assuero 
essendo in letto legge i suoi annali, son figure 
molto belle, e tra l'altre vi si veggou tre figure 
a una tavola che mangiano, nelle quali rappre- 
senta il consiglio eh' e' si fece di liberare il po- 
polo Ebreo e di appiccare Aman ; la quale figura 
fu da liii in scorto straordinariamente condotta ; 
avvegnaché e' finse il tronco che regge la perso- 
na di colui e quel braccio che viene innanzi non 
dipinti ma vivi e rilevati in fuori , così con quel- 
la gamba che manda finnanzi e simili parti che 
vanno dentro ; figura certamente fra le difficili e 
belle bellisbima e difficilissima (i) . Ma troppo 

lun- 

(l) Difficilissima per certo è questa figura d'Amafl ♦ 
perchè è dipinta nell'angolo della cappella y ed è mez- 
za in una superficie » e mezza in un'altra , ed a for- 
za di prospettiva par tutto nel mcdefimo piano ; ed 
essendo dipinto quasi in profilo , un braccio della cro- 
ce va in dentro, e 1' àltro' viene in fuori e pare (lac- 
cato dal muro •, ed è tanto più stimabile , quanto che 
in quel tempo non c'erano tante regole di prospetti- 
va , quante poi ne sono (late date alla luce • N. delV 
Edu 4i Roma . 
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lungo sarebbe a dichiarare le tante belle fantasie 
d'atti diiFerenti, dove tutta è la genealogia deTa«* 
dri, cominciando da'fìgliuoli di Noè, per mostrare 
la generazione di Gesù Cristo, nelle quali figure 
non si può dire la diversità delle cose , come 
panni (i), arie di teste « ed infinità di capricci 
straordinarj^ e nuovi e bellissimamente conside-- 
rati , dove non è cosa che con ingegno non sia 
messa in atto, e tutte le figure che vi sono son 
di scorti bellissimi e artifìziosi , .ed ogni cosa che 
si ammira è lodatissima e divina • Ma chi non 
ammirerà e non resterà smarrito, veggendo la ter- 
ribilità deir Iona ultima figura della cappella ^ 
dove con la forza dell' arte la volta che per na- 
tura viene innanzi , girata dalla muraglia , sospin* 
ta dair apparenza di quella figura che si piega in- ^;^„^ ^if, 
dietro apparisce diritta e vinta dall'arte del dise- ^«^a ttrn^ 
gno , ombre, e lumi , e pare che veramente si pie* *''' • ' *^'' 
ghi in dietro (2)? Oh veramente felice età nostra , '^^ 

o bea- 
ci) Da queste figure d*aomIni_ e di donQ^e tutte 
vestite in varie e bizzarre forme si vede bene > se il 
Bonarroti sapeva fere i panni e piegarli con grazia 
e maestrìa / benché egli amasse più il far le figure 
nude per mostrare la profondità del suo disegno » e 
quanto dottamente intendesse il giuoco de' muscoli. 
N. deit Ed. di R. 

(2) Non tutte le pitture che fece il Bonarroti » 
e cbe qu^ ha descritte il Vasari, sono state intaglia- 
te . Bensì buona parte furono intagliate da Giorgio 
Mantovano e pubblicate da Niccolò Van Aelft nel 1540. 
e il detto Giorgio le dedicò al Sig. Mattia di Merve 
Signore di Clootvyck . Parte anche ne intagliò Cheru- 
bmo Alberti dal Borgo a Sansepolcf o , e le stampe fu- 
rono da* suoi eredi dedicate al vecchio Cardinal Fran- 
cesco Barberini nel l6a8. Niccolò Beatricetto Lorene- 
se intagliò in grande qualche figura de' profeti a par- 
te . come il Geremia , che ho veduto nella libreria 
€orfini, ed è una bella carta, come ho detto. Adamo 
'Mantovano in più piccolo intagliò tutti i Termini nu- 
di dipinti per ornamento di questa cappelU 1 e le fi- 
gure 



\ 
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o beati artefici, che ben cosi vi dovete chiama'^ 
re , da che nel tempo vostro avete potuto al foiir 
te di tanta chiarezza rischiarare le tenebrose luci 
degli occhi ^ e vedere fattovi piano tutto quellQ 
che era difficile da sì maraviglioso e singolare 
artefice/ Certamente la gloria delle sue fatiche 
vi fa conoscere ed onorare , da che ha tolto da 
voi quella benda che avevate innanzi agli occhi 
della mente si di tenebre piena ) e v'ha scoperto 
il vero dal falso, il quale v'adombrava l'intellet- 
to. Ringraziate di. ciò dunque il cielo, e sforza^ 
tevi d' imitare Mijchelagnolo in tutte le cose . Sen* 
tissi nel discoprirla correre tutto il mondo d'ogni 
parte , e questo bastò per far rimanere le persone 
trasecolate e mutole; laonde il Papa di tal cosa 
ingrandito (i) , e dato animo a se di far maggio- 
re impresa, con danari e ricchi doni rimunerò 
jiZìdagnL^^^^^ Michelagnolo> il quale diceva alle volte 
éo rimunf de' favori che gli faceva quel Papa tanto gran- 
tato. di, che mostrava di conoscere grandemente la 
virtù sua (a) , e se tal volta per una sua cotale 

amo- 

gare » che mettone in mezzo le finestre . Ma le sto- 
rie » che forse erano le più importanti i non sono sta- 
te incagliate . A^. delV td. di A. 

(i) Non vi ha dubbio che il Bonarroti e RafFael* 
lo renderono^ pieno di lode per tutta la posterità il 
regno di quei Papi , che fecero loro operare tante co* 
se eccellenti e degne dell* imoiortalicà • Lo stesso si 
può dire di qnelli che si sono prevaluti de* Bernini» 
de' Borromini , deTietri da Cortona . Il contrario se^^ 
gue di chi lasciati da patte i valentuomini ha promos- 
se persone da nulla. Ma quanto maggior biasimo si so- 
no accattati coloro che hanno o rovinato' o lasciato 
rovin^ire e andar male le più eccellenti produzioni 
delle belle arti? N. dell' Ed. di R. 

(2) Scoperta la metà della cappella dice il Condi- 
vi $. 38. che Raffaello» che in imitare era mirabile » 
cercò per via di Bramante il resto. Il Vasari non ne 
4ice niente • é mi si rende difficile a crederlo; prima 
perchè il pensiero di questa voiu era tuttp unito » on- 
do 
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^morevoletza (i) gli faceva villania, la medicava 
con doni e favori segnalati, conie fu quando di- 
mandandogli Micheiagnolo licenza una volta di 
andare a fare irS. Giovanni a Fiorenza, e chie* 
stogli perciò danari^ disse: Ben, questa cappella 
quando sarà fornita? Quando potrò ^ Padre Santo; 
il Papa che aveva una mazza in mano percosse 
Micheiagnolo, dicendo: Quando potrò, quando 
potrò ; te la farò finire bene io * Però tornato a 
casa Micheiagnolo per mettersi in ordine per ire 
a Fiorenza, mandò subito il Papa Cursio (2) suo 
cameriere a Micheiagnolo con 500. scudi , dubitan- 
do che non facesse delle sue , a pbtcarlo, facen<* 

■'do 






de era più che probabile cfae il fionarroti avefle {ateo 
1 cartoni e gli studj di tutta; il che doveva imma* 
ginarsi RafFaenc In secondo luogo come mai poteva 
bre accordo quella gran pittura tutta andante , mez« 
za à* una maniera e mexza d' un' altra » e di due ma« 
niere canto diverse f In ter^o luogo per quanto RafFael* 
lo fosse bravo imitatore » come dice il Condivi »> ben« 
che nelle sue opere non si vegga imitazione » ma una 
maniera totalmente nuova,,; pure se si fosse voluto sfor» 
2are ad andar dietro al Bona r roti » avrebbe durato fa« 
tica , e poi natUTal mente sarebbe stato sempre in ti* 
more di rimanere indietro, essendoché il fiero e ter* 
ribile disegnare e atteggiare di Micheiagnolo spaven- 
ti ogni più sublime ingegno. Per lo che non credo 
che Raffaello procurasse di venire a qaesto confronto» 
anzi piuttosto credo , che richiedo avrebbe cercate di 
sfuggirlo. In quarto luogo vedendo il Bonarroti tan« 
to in grazia e tanto favorito dal Papa t non si sareb* 
be arrischiato a far questa istanza . In ultimo es« 
$en do Raffaello d' un costume tanto modesto , onora- 
to» e grazioso» è affatto inverisimile che avesse fatto un 
atto cotanto discertese e villano e impertinente di to- 
glier Topera a un sì gian professore» che già l*aveva fatta 
mezza e riportatone tanto applauso • N. deW Ed, di 
Roma . 

(l) Dubito » che qui si debba leggere Amarezza 
ovvero Amarevoiezza . N, ec. 

( I ) Cursio t cio# Accursio , come lo chiama il Coa(t 
divi. N. ec. 
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^1?*^^'^ do scusa del Papa, che ciò erano tutti favorì e 
gllxìik '^^ imorévolezze ; e perchè conosceva la natura del 
Hi . Papa , e ^ finalmente \ amava , se ne rideva, ve-? 

dendo poi finalmente ritornare ogni cosa in. favp<< 
re e util suoj e che procurava quel Pontefice 
ogni cosa per mantenersi questo uomo amico. Do* 
ve che finito la cappella , e innanzi che venisse 
quel Papa a morte, ordinò Sua Santità, se moris- 
se, al Cardinale Santiquattro ed aI Cardinale. Agi- 
nens^ suo nipote, che facesse finire la sua sepol* 
tura con minor disegno che 'l primo . Al che fa- 
re di nuovo si mèàse Michelagnolo, e così diede 
principio volentieri a questa sepoltura per cpndur* 
la una volta sema tanti impedimenti al fine, che 
n'ebbe sempre di poi dispiacere e fastidj e tra- 
vagli^ più che di cosa che facesse in vita, e ne 
acquistò per molto tempo in uncjsrto modo. nome 
d'ingrato verso quel Papa , che l'amò e favorì 
tanto. Pi che egli alla sepoltura ritornato , quel^ 
la di continuo ' lavorando t e parte mettendo in or- 
dine disegni da {Potere condurre le facciate della 
cappella j volle là fortuna invidiosa che di tal me- 
moria non si lasciasse quel fine , che di tanta per- 
fezione aveva avuto principio , perchè successe in 
quel tempo la morte 0) di Papa Giulio ; onde 
tal cosa ^i mise in abbandono per la creazione di 
Papa Leone X. , il quale d' animo e valore non 
meno splendido che Giulio, aveva desiderio di 
lasciare nella patria sua, per essere stato il primg 
Pontefice di quella » in memoria di se e d' un ar* 
tefice divino e suo cittadino quelle maraviglie 
che un grandissimo Prìncipe , come esso , poteva 
fare . Perlochè dato ordine , che là facciata di San 
Lorenzo di Fiorenza , Chiesa dalla Casa de' Medi- 
ci fabbricata ^ si facesse per lui], fu cagione che il 

lavo- 

(l) Giulio IL morì il di 21. di Febbraio del 1513, 
essendo Michela gnolo di 39. anni. Leon X. fu eletto 
il dì 15. di Marzo sttiTeguente» e mori nel 1521. N. 
diW hi. di R. 
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lavoro della sepoltura di Giulio rimase imperfetto, FdceUtaii 
e richiese Michelagnolo di parere e disegno, e''f'^*"^ 
che dovesse essere egli il capo di questa opera. ^^ .jégua^ 
Dove Michelagnolo fé tutta quella resistenza c\ìq toga ^t* Pa- 
potette y allegando essere obbligato per la sepoltu- P^ ^''** • 
ra a' Santiquattro e Aginense (i) ; gli rispose che 
non pensasse a questo , che già aveva pensato 
egli , e operato che Michelagnolo fosse licenzia- 
to da loro , promettendo che Michelagnolo lavo- 
rerebbe a Fiorenza , come già aveva cominciato le 
figure per detta sepoltura , che tutto fu con di- 
spiacere de* Cardinali e di Michelagnolo, che si 
parti piangendo • Onde varj e infiniti furono ì ra- 
gionamenti che circa ciò seguirono; perchè tale 
opera della facciata avrebbono voluto compartire 
ìa più persone, e per T architettura^ concorsero 
molti artefici a Roma al Papa , e fecero disegni ^ 
Baccio d'Agnolo, Antonio San Gallo' (2), Andrea 
e Jacopo Sanso vino, il grazioso Raffaello da Ur- 
bino , il quale nella venuta, del Papa fu poi con- 
dotto a Fiorenza per tale effetto . Laonde Miche- 
lagnolo 

(i) Il Cardinal Santiquattro vecchio era Lorenzo 
Pucci f detto cosi a differenza del Cardinale Antonio 
Pucci» che ebbe il medeilmo titolo cardinalizio del suo 
zio Lorenzo» che fu gran Penitenziere e Vescovo di 
Pistoia e parente ftretto di Leon X. , che l o fece Car- 
dinale e l'adoperò molto nel suo pontificato ; e il 
Cardinale Aginense o Agennense era Leonardo Grofli 
della Rovere figliuolo d'una sorella di Sisto IV, iV. ec^ 

11 Cardinal Santiquattro , di cui parla qui il Va« 
sari, era Lodovico Milero Valentino, e non poteva 
edere il Cardinal Pucci , come dice la nota, perchè il 
Pucci fu fatto Cardinale dopo la morte di Giulio IL 
da Leon X; il che non fu avvertito . N» dei f Ed di Fir, 

(2} Erra il Vasari nel dire» che Antonio da San- 
gallo concorse a fare il disegno della facciata di San 
Lorenzo, perchè fu Giuliano e non Antonio; mi 
stupiscp come il Vasari prendeffe quelito sbaglio, poi- 
ché nella sua Raccolta di disegni aveva quello di G'm* 
liano , notato col s^o nome 9 cne ora è venuto in po- 
tere del Sig. Mariette . N. dilP Ed. di R. 
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lagnolo ti risoke di fare un modello (i} e non 
▼olere altro che lui in tal cosa superiore o guida 
deir architettura • Ma questo non volere ajuto Cu 

cagio- 

(i)Il P. Ricca nelle sue erudite Notizie Istoriche 
delle Lhiese Fhrentine Tom. I. riporta il disegno del"* 
U facciata di qaefta Chiesa , lasciando in dubbio sefta 
del Bonarroti o di Raffaello da Urbino. Ma senza dubbio 
non è del Bonarroti, poiché di efTo è da antico tempo il 
modello di legno nel ricetto della libreria di detta 
Chiesa di S Lorenzo , e un disegno di pianta e alzata 
fatta in acquerello fi conserva nella libreria Corfini» 
che corrisponde perfettamente col suddetto modello, fi 
gufto poi e la maniera dì eflb, la maeftà e la bella 
proporzione lo moftra opera del Bonarroti; dove che 
tutte quefte cose , se fi oiTervino nel disegno del Pa- 
dre Richa » moftrano il contrario ; e ardirei anche di 
dire» che non vi fi ^ravvisa la maniera di Raffaello* 
Dicendo qui il Vasari • che molti concorsero a fare il 
disegno di quefla facciata , e fra gli altri Jacopo :>aii« 
•ovinò , piuttofto lo attribuirei a lui » sembrandomi di 
vedere il suo modo di fare . S' aggiunge , che effendo 
egli scultore, vi ha introdotte I5. ftatue, e un grup^ 
po> e 4- medaglioni* e 7. ballirilievi» che gli avreb« 
bero dato da lavorare per molti anni; quando non fos^ 
se d'Andrea Contucct o d'ambedue infieme» ftante 
alcuni tritumi che sono nelle sommità di effa faccia- 
ta . Il Signor Mariette poft^de tre o quattro disegni 
della medefima fatti al Saàgallo, in uno deVquali è 
notato l'anno 15 16. che corrisponde incirca al tem- 
pò» in cui Papa Leone diede queda incombenza. Il 
Gòri poi nella nota al § 39- fa menzione d' un altro 
disegno di quefta facciata che fi conserva in casa Bo- 
narroti > che rgU ha pel vero disegno di Michelagno- 
Io* rigettando il suddetto modello che è nel rieetto 
della libreria Medicea ; ma facilmente il Bonarroti ne 
avrà fatto più d' uno / e l' eflerne di quefto fatto il 
modello con tanta spesa 9 e collecato in antico al pub* 
blicOf e nel luogo dove fi doveva mettere in esecuzio- 
ne fa credere che fia quello» che fu determinato di 
•seguire. Mon veglio tralasciare di dire , che quando 
Clemente XII di gloriosa memòria volle ornar di fac- 
ciata S. Gto. de* Fiorentini che n'era senaa veruna, 
gli fu pcopefto di valerfi di quefto disegno di Michel- 
agnolo 
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^Sxgione che:!nè egli nè altri operasse, è que^iìàe* 
Stri disperati ai loro soliti esercizi si ritornasse- 
To,* e Michelagnolo andando a Carrara con una 
commissione che da Jacopo Salviati gli fussin'o 
pagati mille scudi; ma essendo nella giunta sua 
serrato Jacopo in camera per faccende con alcuni 
cittadini , Michelagnolo non volle aspettare V u- -^«''^ ^ ^^^ 
dietiza, ma si partì sen'<.a far motto, e subito an- ^^^^ ' 
dò a Carrata. Intese Jacopo dello arrivo di Mi- 
chelagnolo, e non lo trovando in Fiorenza, gli 
mandò i mille scudi a Carrara. Voleva il manda- 
to che gli facesse la ricevuta, al quale disse che 
erano per la spesa del Papa e non per interesse 
suo 9 che li . riportasse , che non usava far quie- 
tanza nè riceviite per altri; onde per tema colui 
ritornò senza a Jacopo. Mentre che egli era a 
Carrara e che e' faceva cavar marmi non meno 
per la sepoltura di Giulio che per la facciata, 
pensando pur di finirla, gli fu scritto, che aven- 
do inteso Papa Leone che nelle montagne di Pie- 
tra Santa a Seravezza sul dominio Fiorentino 
nell'altezza del più alto monte chiamato T Altis- 
simo erano, marmi della medésima bontà e bellez- 
za che quelli di Carrara. Ma già lo sapeva Mi- 
chelagnolo, ma pareva che non ci volesse atten- 
dere per essere amico del Marchese Alberigo Si- 
gnor di Carrara e per fargli beneficio, e volesse 
piuttosto cavare de' Carraresi che di quelli di Se- 
raye.zza, o fusse che egli la giudicasse cosa lun- 
ga e da, perdervi molto tempo, come intervenne. 
Ma pure fu forzata andare a Seravezza , sebbene 
allegava in contràrio che ciò fusse di più disa- ^^ t^^^Iw^ 
gio e spesa, come era massimamente nel suo prin- Stravezza • 
cipiop e. di più che non era forse cosi. Ma in 

Tom.X. G ef- 

lagQolo» che si adattava per l'appunto a questa Chi e» 
sa, ma ne fii distolto dall'architetto Galilei, dicen* 
do che quel disegno aveva troppo dell' antico , ed era 
troppo diverso dulia maniera moderna » e disse pur 
troppo' il vero • Nota dell' Ed. di R. 
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cflTecto il Papa non volle udirne parola ; però con« 
venne fare una strada dt parecchie miglia per le 
montagne , e per forza di mane e picconi rom- 
pere massi per ispianare, e con palafitte neUuo* 
ghi pai idosi , ove spese molti anni Michelagnolo 
per eseguire la volontà del Papa, e vi si cavò 
finalmente cinque colonne di giusta grandezza, 
che una n*è sopra la piazza di S. Lorenzo (i) in 
Fiorenza, T altre sono alla marina ; e per questa 
cagione il Marchese Alberigo, che si vedde gua- 
sto r avviamento , diventò poi gran nemico di 
Michelagnolo senza sua colpa. Cavò oltre a que« 
5te colonne molti marmi , che sono ancora in suK 
le cave stati più dì trent'anni. Ma oggi il Duca 
Cosimo ha dato ordine di finire la strada , che 
ci è ancora due miglia a farsi molto malagevole 
per condurre questi marmi ^ e di più d^ un' altra 
cava eccellente per marmi che allora fu scoperta 
da Michelagnolo per poter finire molte belle im- 
prese f e nel medesimo luogo di Seravezza ha sco^ 
perto una montagna di mischj durissimi e molto 
belli sotto Stazema villa in quelle montagne , do- 
ve ha fatto fare il medesimo Duca Cosimo una 
strada selciata di più di quattro miglia per con- 
durli alla marina. 

E tornando a Michelagnolo ^ che se ne tornò 
a Fiorenza, perdendo molto tempo ora in questa 
cosa ed ora in queir altra v ed allora fece per il 
palazzo de' Medici un modello delle finestre in- 
ginocchiate a quelle stanze che sono sul canto, 
dove Giovanni da Udine lavorò quella camera di 
stucco e dipinse; che è cosa lodatissima; e fece- 
vi fare , ma con suo ordine , dal Piloto orefice 
quelle gelosie (2) di rame straforato, che son cer- 
to 
(l) Questa colonna con molti altri marmi è sot« 
ferrata sotto U piazza di essa Chiesa di S. L»orenzo * 
come racconta il Vasari rell' Introduzione • N, dilf 
Edfz, di Rowa» 

(a; Di presente le gelosie di tame non vi sono. 

Que- 
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to cosà mirabile. Consumò Michelagnolo molli 
anni in cavar marmi : vero è che mentre si ca« 
vavanoy- fece modelli di cera ed altre co^e per To^ 
pera* Ma tanto si prolu|igò questa impresa, che 
1 danari dei Papa assegnati a questo lavoro si » 
consumarono nella guerra di Lombardia t e Tope- N9n$i ftié 
ra per la morte di Leone rimase imperfetta, P^f- f^J'^^'tJ/ii 
che altro non vi si lece che il fondamento di- ^««^ x. 
Danzi per reggerla, e condussesi da Carrara una 
colonna grande di marmo su la piazza di S« Lo-« 
renzo • Spaventò la morte di Leone talmente gli 
artefici e le arti e in Roma ed in Fiorenza , che 
mentre clie Adriano VI. visse , Michelagnolo at* 
tese in Fiorenza alla sepoltura di Giulio. Ma mor- 
to Adriano, fu creato Clemente VII. (r), il quale 
nelle arti. dell'architettura, della scultura, e della 
pittura fu non meno desideroso di lasciar fama, 
che Leone e gli altri suoi predecessori • In que- « 
sto tempo Tanno 1525. fu condotto Giorgio Va* 
sari fanciullo a Fiorenza dat Cardinale di Corto- 
&a (2) e messo a stare con Michelagnolo a impa- 
rare 1* arte. Ma essendo lui chiamato a Roma 
da Papa Clemente VIL, perch* egli aveva comin- 
ciato la Libreria di S. .Lorenzo e la sagrestia nuo- 
va per metter le sepolture di marmo de'suoi mag« 
gioii che egli faceva , si risolvè che il Vasari an- 

G ij dasse 

Questa fìi la prima finestra terrena che avesse la in- 
ferriata fuori della grossezza della muraglia e 1' or» 
nato di pietre col éontespizio . La soglia resta per 
aria sorretta da due mensole con un'invenzione iiuo* 
va affatto* ma tanto giusta e propria , che ninno poi 
ha saputo partirsi da quella > benché abbia variato nell' 
ornarla • Si può vedere questa finestra semplice ma 
bellissima neir opera di Ferdinando Ruggieri Tom. I. 
Uv. 16. N. deiPEd. di R. 

(i) Clemente VIL fa creato il dì 19. di Novem^ 
bre dei I523. e Michelagnolo aveva anni 49, E nel 
ISa^Z. seguì il sacco di Roma. N. de IV Ed. di R. 

(2) li Cardinal Silvio Passerini Cortonese e Ve- 
scovo della sua patria» nominato molte volte dal Va« 
sari in queste Vite . N. delV bd di R. 
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dasse a stare con Andrea del Sarto^ fino ohe «gii 
si spediva, ed egli proprio venne a bottega di 
Andrea a raccomandarlo» Parti per Roma Michel- 
agnolo in fretta, ed infestato di nuovo da Fran- 
cesco Maria Duca d'Urbino nipote di Papa Giu- 
Minatci dei Uo, il quale si doleva di Michelàgnolo (i) , di- 
DMca a't/rw ^^ndo che aveva ricevuto sedici mila scudi per 
n^n finiva u ^^^^^ sepoltura , e che • se ne stava in Fiorenza 
sip9ifufa if a' suoi piaceri, e lo minacciò malamente, che se 
GiMii9^ IL non vi attendeva^ lo farebbe capitar male , giun- 
to a Roma « Papa Clemente, che se ne voleva ser« 
vire, lo consigliò che facesse conto cogli agenti 
del Duca , che pensava che a quel che gli ave«* 
va fatto, fusse piuttosto creditore che debitore , la 
cosa restò cosi: e ragionando insieme di miolt^ 
cose^ si risolsero di finire affatto la sagrestia nua* 
va e libreria di S. Lorenzo di Fiorenza {%). La-^ 
■onde partitosi di Roma e volto la cupola che vi 
si vede^ la quale di vario componimento fece la<* 
vorare; al Piloto orefice fece fare una palla a 
settantadue facce che è bellissima • Accadde men- 
tre eh' e' la voltava, che fu domandato da alcuni 
suoi amici a Michelàgnolo: Voi doverete molto 
variare la vostra lanterna da quella di Filippo Bru- 
nelieschi , ed egli rispose loro : Egli si può ben 
variare, ma migliorare no • Fecevi dentro quattro 
sepolture (j) per ornamento nelle facce per li cor* 

pi 

(i) Si veggs la lettera del Caro Del Tom. II. del- 
le Pittoriche num.pi. dove si ragiona della causa del- 
lo sdegno d^l Duca d'Urbino, e si portano le scose 
del fionarroti per riconciliarlo con quel Signore . A« 
dèli' Ed. di R. 

(2) pi questa commissione di finire la libreria • 
la sagrestia di S. Lorenzo , e quali scultori adoperasse 
Michelàgnolo per farli lavorare sotto di se t ha par- 
ato distesamente il Vasari nella Vita del Tribolo 
Tom. Vili. cart. 16. 17. ce. M dtll'Ed. di Roma . 

(3) Il Vasari dicendo che Michelàgnolo fece in 
questa cappella quattro sepolture , quando non ve ne 

fece 
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j>i de* Padri deMué Papi, Lorenzo' vecchio e Giù- OrnamMì 
liana suo fratello, e per Giuliano (i) fratello di ^J^l^%*^ 
Leoae , e per il Duca Lorenzo suo nipote: e per-* Rotture *4f 
che eglrla rolle fare ad imitazione della sagre- a(«^^'' 
stia vecchia che Filippo Brunelleschi aveva fat- 
to, ma con altro ordine di ornamenti, vi fece 
dentro un ornamento composito nel pid vario e 
più nuovo modo che per tempo alcuno gli anti« 
chi e i moderni maestri abbino potuto operare } 
perchè nella novità di si belle cornici, capitelli, 
e base,;porte, tabernacoli, e sepolture fece assai 
diverso da quello che di misura, ordine, e regola 
facevano gli uomini, secóndo il comune uso o 
secondo Vitruvio e le antichità (2), per non vo- 
lere a quello aggiugnere ; la quale licenza ha da- * 
to grande animo a quelli, che hanno veduto il 
far suo , di mettersi a imitarlo ,* e nuove fantasie 
si sono vedute poi, alle grottesche piuttosto, che 
a ragione regola conformi a* loro ornamenti • 

G iij On- 

fece se non due , bisognsi che scrivesse ciò avanti che 
la cappella fosse mutata', e si fidasse d'un disegno 
primo di Michehgnòlo» nel qual avea collocato due 
sepolcri per facciata. Questo disegno di mano stessa 
del' Bonar roti si trova nella Raccolta del Sig. Mamt- 
te il quale attesta essef molto bello, ma esser molto 
più eccellente quello che ha messo in esecuzione Con 
'una sepoltura sola per facciata . Di questi sepolcri ab- 
bicò r intaglio di Cornelio Cort « raddoppiato in due 
carte per far vedere la varietà delle statue , poiché 
r architettura è IMstessa. N. delV Ed. di H. 

(l) Giuliano Duca di Nemours . 

(9) Le novità, che il Bonarroti introdusse in que> 
sta cappella , consistono in certe nicchie che sono so- 

Ìra otto porte > le. quali si veggon nell* opera di Fer- 
tnando Ruggieri intitolata: ori/^io di porte e fn§^ 
stre Tom. IL tav. 8. » dove sono intagliate le dette 
nicchie e la detta lanterna col rimanente di^ tutta la 
cappella. Ma non trovo in essa il capitello di sua in« 
v^nzione , del quale fa memoria il Sig d' Argf nville » 
dicendo che si chiamò poi dal suo nome . Vedi a e. 
79. del Tom, l. delle sue V$t€ dc'Phteri. N. dell' td. 
di R§&a . 



rtaé 



I02 VITA 

Onde gli artefici gli hanno infinito é perpetuo 
obbligo , avendo egli rotti i lacci e le catene del* 
le cose che per. via dVuna strada comune eglino 
Beiie^xt di continuo operavano. Ma poi lo mostrò meglio 
dille itkrt' ^ yQjjg f^^ conoscere tal cosa nella libreria di 
S. Lorenzo nel medesimo luogo nel bel parti- 
mento delle finestre , nello spartimento del palco , 
e nella maravigliosa entrata di quel ricetto • Né 
si vide mai grazia più risoluta nel tutto e nelle 
patti, come nelle mensole, ne-tabernacolt (i), e 
nelle comici ; né scala più comoda, nella quale 
fece tanto bizzarre rotture di scaglioni , e variò 
tanto dalla comune usanza degli altri ^ che ognu- 
no se ©e stupì . Mandò in quel tempo Pietro Ur- 
* bajio Pistoiese suo creato a Roma a mettere in 

ope- 

, (3) Cioè nelle nicchie da mettervi statue » che 
non vi sono state m^se in 200. e più anni, anzi 
non è stato mai finito , benché tutte le pietre sieno 
state murate a' suoi luoghi, ma il resto della mura- 
glia non è stato mai intonacato • Di tutta la libreria 
e del suo ricetto parte per parte con tutte. le misure 
e modini , piante e alzate ec. ne è stato fatto un bel 
libro diligentemente n|i$urato e bene intag^liato , in* 
titolato : Lf oreria Medicea Laurenzìana » opera di Giù- 
seppe Ignazio Rossi» impressa in Firenze nel^ ^239 
in foglio grande. Si può anche vedere nel, principio 
del Tom I. del detto Studio di forfè ec* di Perdi* 
nando Ruggieri, dove, sono tutti 1 medesimi disegni • 
ma un poco più piccoli e non tanto eccellentemente 
intagliati . Il vaso della libreria fu terminato e apet- 
to al pubblico nel 15? I. da Cosimo I. come appari- 
sce da questa iscrizione posta sopra la porta che è al 
sommo della scala •• r 

BIBLIOTHECAM HÀNC 
COSM MED. TVSCORViM 

- MAGNVS DVX I. 
PERFICIENDAM CVRAVIT* 
AN. DNl. MDLXXI. III. ID IVN. 

mta delV Ed. dì Roma. 
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opera un Cristo ignudo che tiene la croce (i)^cw^« */'« 
il quale è una figura mirabilissima, che fu posta ^'»*'»*' 

G iiij neU 

» t. 

(i) Di questo Cristo fu fatta una copia di marmo 
grande quanto il naturale da Taddeo Landini Fio- 
rentino» e benché fosse di 21. anno , lo ritrasse tan« 
to eccellentemente » che come dice il Bocchi , neile 
Beliezzi di Firenze ^ a chi viene in Firenze Par di 
veder quella figura che sovente d stato usato di ve* 
dere in Roma* D. Francesco Baroni De m^jestate *Pa* 
normitana iti. 3. De piéforUus » <^ scuiptoribuf ^c* 
a c« 103. riportato da D Vincenzio Auria al cap. 6. 
del GagiHO redMvèf dice: Forte fori una Michael Atf 
geitfs Banarota, cum Roma Cbristum Dminum effor^ 
maret^ . , , AH^ inquìt t ad Antouium Gaginum Pa* 
Mrm degentem , si Cbristum vestitum velis . I/^e qui" 
dem ad iuduendum bominem singularix • Il P. Orlandi 
neir Abecedario alla v. qagiki racconta questo detto» 
e dice che i Gagini furono molti scultori della stessa 
famiglia, ma non riporta il nome di nessuno» e rac- 
conta che il Sonar roti disse ciò % quando consegnò il 
Cristo per portare a Roma, e cita il P. Resta pet 
mallevadore di questo fatto. Per altro il Vasari di- 
ce che il Bonarroti mandò Pietro Urbano non a con- 
durre a Roma il suo Cristo , ma a metterlo so . An« 
toaio Gagino ebbe il padre per nome Domenico , che 
fii scultore , leggendosi sotto una sua statua di Maria 
Santissima che è nel Duomo di Palermo: Opus Afi" 
téuelli Gagiui Panbormitahi Dominici scultóre geniti 
12. die Novembris 1503. E in una nota del Padre Re* 
sta suddetto a e. 35. del Gagino redivivo nella libre* 
ria Corsini trovo mta menzione di Vincenzio, Gia« 
corno, e Fazio, tutti e tre scolari e figliuoli d' An« 
tonto. Se poi sia verisimile che il Bonarroti dicesse 
questo motto senza aver veduto opera veruna del Ga** 
gino , lo lascerò giudicare ad altri • L' Aldrovandi nel 
suo libro delle Statue di Roma ec. • e. «45 parla di 
questo Cristo delU Minerva , e dice che fìi fatto fare 
da Metello Varo de* Porcari , e ne porta per testimo* 
nianza f iscrizione che allora v^ era sotto e che ora 
non v' è più > ed era come segue : Metfllus Varus ò* 
Paulus Castellanus Romatti , Marcia Porcia testamen- 
to ^ hoc altare erex^runt cum tertia parte impensarum 
& dotis f f«am Afetellus de $n$ supplens Dea opt, max, 

dì-' 
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seda Minerva allato alla cappella ihaggiore per 
Messer Antonio Metelli. Segui intorno .a questor 
tempo il sacco di Roma e la cacciata de' Medici 
di Fiorenza, nel qual mutamento disegnando chi 
governava rifortificare quella Città», feciono ^ Mi* 
chelagnolo sopra tutte le fortificazioni commissa<« 
rio generale {i) j dove in più luoghi disegnò « 
fece fortificar la:Città, e finalmente' il poggio di 
S. Miniato cinse di bastioni ^ i quali non colle pio* 
té di terra faceva e legnami e stipe alla grossa , 

co- 

dìeavit. Adesso questa statua non è coUpcata sopra 
un altare , ma posta sopra un piedistallo e appo|r« 
giata a un pilastro del grande arco del coro dalla par- 
te del Vangelo. Ella sporge tn fuori un piede» ónde» 
come segue alle statue sagre che stanno in quest'atto» 
tutti concorrevano a baciarlo * in forma che il marmo 
si cominciava a consumare » t^perctò fu stimato bene 
fargli i calzari di metallo dorato» che pur anch'esso 
è già molto logoro. Lo stesso Aldovrando a e. 247. 
fa menzione d'una replica di questo Cristo fatta da 
Michelagnoio stesso, che a tempo suo era in casa il 
detto Messer Metello Varo presso alla Minerva. Ec- 
co le parole dell' Aldovrandi .• », In una corticella ov- 
vero orticello vedesi un Cristo ignudo con la croce» 
non fornito per rispetto d' una vena che si scoperse 
nel marmo nella faccia » opera di Michelagnolo / e la 
donò a MefTer Metello: e T altro simile a questo che 
ora è nella Minerva, lo fece fare a sue spese Messer 
Metello a detto Michelagnolo . »» Che cosa sia stato» e 
dove sia andata quella prima bozza non è a mia no- 
tizia . N. dell' Ed di R 

(l) Il Varchi nel libr. 8 della sua Storia z. e 194. 
scrive così." E perchè iusino a quel tempo ^ cosi nel 
fortifici^ref come nel far rivedere e acconciare le fortez' 
ze di tutto il Dominio » s* erano i Dieci serviti di varj 
maestri per architetti e ingegneri senz* alcun capo 
principale f condussero con titolo di governatore e prif^ 
eurator generale sopra la fortificazione e ripari della 
Cttfè di Firenze per un ann9 Michelagnolo di Lodavi^ 
co Bonarrotl ^ nel quale uno fori tco no ^ p tre he , ancor a 
vive, la scultura f la pittura^ ^ r architettura al som» 
mo giunte della loro perfezione* Ciò seguì nel 1529. 
N. delV Ed. di R. 
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come s'usa ordiHariaménte j, naa con armadure 
disotto intessute di castagni e querce e ài altre 
buone materie , ed in cambio, di piote prese mat-<^ 
totti crudi fatti con capecchio ^ sterco di bestie 
spianati con somma diligenza ; e perciò fu man- 
dato dalla Signorìa di Fiorenza a Ferrara a ve- Va d Pn^ 
dere le fortificazioni del Duca Alfonso I., e così ^f^^f^^j!*' 
sue artiglierie e munizioni, ove ricev^ molte eifieuzi^ni « 
cortesie da quel Signóre^ che lo pregò <:he gli 
facesse a comodo suo qualche cosa di suai mano^ 
che tutto gli promesse Michelagnolo; '^il quale 
tornato , andava del continuo anco jfortifican- 
do la Città; e benché avesse questi impedimen- 
ti, lavorava notidimeno un quadro d'una Le^ 
da per quel Duca colorito a tempera ^di sua 
mano, che fu còsa divina , come si dirà a suo 
luogo ^ e le statue per le sepolture ^i S. Loren* 
zo segretamente . Stette Michelagnolo ancora in 
questo tempo sul monte di S. Miniato forse «sei 
mesi per sollecitare quella fortificazione del mon? 
te^ perchè se U nemico se ne fusse impadronito, 
era perduta la Città ; e così con ogni sua diligen* 
za seguitava queste imprese • Ed in questo tem« 
pò seguitò in detta sagrestia Topera , che di quel* 
la restarono , parte finite e parte no , sette sta- 
tue (i^ j nelle quali cun le invenzioni deir archi* 

tettura 

• ■> 

(l) Il Condivi al $. 45. dice: Le flatti^e son quat* 
tro% ma la verità è» che le ftatue sono sette 9 come 
dice il Vasari . Quindi è » cke non so come alcuno vo- 
glia preftar tanta fede al Condivi » vedendo che pren* 
de sbaglio in una cosa canto nota e pubblica e tan* 
to materiale , e dì cui si può avere un riscontro cer- 
to a tutti i momenti. Anzi egli fteiTo nelle parole che 
seguono , ne viene a numerar cinque . ^ Di pii!^ ne la- 
scìa due , che sono le uniche finite di tutto punto» 
cioè il Duca Lorenzo tutto pensoso > che perciò fiehia* 
ma quella (la tua il Penfiero / e in vero pare eh' ella 
fia fatta Per rappresentarlo; e 1* altra è il Duca Giu- 
liano, ch^esprime la vigilanza > pe;: efTcre in attitudi- 
ne 
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tettura dèlie sepolture è forza confessare che egli 
abbia avanzato ogni uomo in queste tre professio- 
ni ; di che ne rendono ancora testimonio quelle 

sta* 

ne viva e pronta , talché sembra the fi voglia alzare 
da sedei^e. E' più scusabile in qailche parte ilLomaz* 
zo nel Tfatt. 1. 7. cap. 29. a e. 665. dove dice che il 
Bonarroti con dae delle sue (lame rappresentò il Gior* 
no e la Natura» scambiando da'la Notte « non ofler- 
yjaindo che ^i^elledue ftatae iion avrebbero avuta con - 
neifìone ^^'^II Hichardson poi Tom. j a e. 137. fi è 
fatto a credere > che la ftatuà di Lorenzo rappresenti la 
vita contemplativa , e quella di Giuliano la vita atti- 
va / nel' che peravventura scaiìibiò ton le ftatue del 
eepolcto di Giulio li. Tre di quefte ftatue sono inta? 
gllate da Btschop n. 23. 94* e ag Inoltre dice il Con* 
4ivt che- il Bonarroti mefie al giorno le sue note > per* 
che foflfe conosciuto quello che rappresentava; il che 
non è vero , anzi nenunà di quefte ftatue ha fimbold 
vedano » fuorché la Notte , la quale ha una maschera 
per figaificàre i sogni , e un gufo animai notturno . 
£' anche cosa ridicola quella che soggiùnge* cheilBo* 
narroti lasciò un poco di mairmo per fare un topo che 
denotailè il Tempo . L Primieramente intorno a quefte 
statue, che sono abbozzatele particolarmente intor- 
lioal Giorno, ch'è la meno lavorata delP al tre» è rima* 
so tantot marmo , che se ne caverebbe un «ane o un 
gatto. Dipoi chi vi avefle scolpito un topo » non fi sa* 
rebbe veduto, rimanendo molto alto da terra . Non 
so in che modo nelle note alla Vita riftampata del me* 
defimo Condivi a e. 72. fia detto che le statue sotì 
due ; vero ò > che è detto col dubbio , mi pare » ma vi 
fi soggiunge che dalla maniera » colla quale ò deco- 
rata la cappella » non è neppur pofiibile il porvene di 
più. Dove anche presentemente le due statue de'det- 
ti Duchi Lorenzo e Giuliano son mefie in mezzo a 
due nicchie vote » nelle quali fi potevano collocare 
quattro statue in piedi» come fi può vedere nell'opera 
di Ferdinando Ruggieri nominata qui addietro » dove 
è intagliata la facciata di questa cappella col sepolcro 
e tutte le sue parti . Sopra V altare di questa cappella 
sono due gran candellieri di marmo,, ma fuori della 
mensa e posti sopra due piedistalli, come era uso man* 
|tei\uto fino al secolo 15. di non metter nulla suU' al- 
tare • 



DI MICHELAGNOLO BONARROTI . lof 

statue , che da lui furono abbozzate e finite di 
marmo ^ che in tal luogo si veggono ; V una è la 
nostra Donna ^i), la quale nella sua attitudine 
sedendo manda la gamba ritta addosso alla man- 
ca con posar ginocchio sopra ginocchio , ed il 
putto inforcando le cosce in su quella che è più 
alta , si storce con attitudine bellissima inverso 
la madre chiedendo il latte ^ ed ella con tenerlo 
con una mano e con T altra appoggiandosi, si 
{)iega per dargliene .* e ancora che non siano fi- 
nite le parti sue ^ m conosce nelF essere rimasta 
abbozzata e gradinata nella imperfezione della 
bozza la perfezione dell' opera (%) • Ma molto più 

fece 

tare. Uno ii questi candellieri è terminato con bellifli- 
mi ornamenti » e tanto delicati , che più non fi potreb* 
be far ùeUz Cera. L'altro era rimaso abbozzato, e fot 
circa al 1740. finito da Girolamo Ticciati scultore di 
^tegìo. N.delVEd.diR. 

(1) Il Gori nella nota al $.45. della Vita del det- 
to Condivi riferisce di pofTedere un modello in terra 
cotta di questa Madonna con polvere d'oro indorato 
che gli fu giudicato opera delle mani di Michelagno- 
lo. Può effeiet ma, xome fi è sentito in queste vite 
del Vasari , molti profefTori eccellenti e d' et) provet- 
ìra fi esercitarono a modellare queste statile. Questa 
Madonna è nel mezzo a due statue i delle quali quel*" 
la che rappresenta S. Damiano fu scolpita da Raffael- 
lo Montelupo > e quella del S. Cofimo da Fr« Gio. An- 
giolo Montorsoli , che ne fece il modello in grande 
nelle stanze , dove lavorava il Bonarroti » e che fu ri- 
tocco dal medefimo / aazi fece di mano sua le hrao^ 
eia e la testa di terra , che poi vennero in potere di 
Gioirlo Vasari, come egli ha detto di sopra» e ora so- 
no perite con tutte T altre cose rare raccolte da lui » 
come altrove fi è accennato . N, deW Ed di jR. . 

(2) Il Sig Mariette oltre i disegni delle due stai- 
ttte del Giorno e del Crepuscolo » che giacciono sopra 
i sepolcri , di mano di Micbtlagnolo , ha il disegno 
pure originale dj questa Madonna • Con questa ecca- 
fione o/Ter va che il Bonarroti fiiceva i suoi disegai fn 
due maniere . La prima era di gettar su la carta il 

pcn- 
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Omùmtnfì fèce Stupire ciascuno , che considerando nel fare 
*' '^ll'^/^ le sepolture del Duca Giuliano e del Duca Loren- 
CiuiUn9, ,20 de* Medici, egli pensasse , che non solo la Ter- 
lAnnz9 • ra fusse per la grandezza loro bastante a dar loro: 
onorata sepoltura , ma volle che tutte le parti 
del mondo vi fossero, e che li mettessero in'mez^ 
zo e coprissero.il lor sepolcro quattro statue ^ e 
a uno pose la Notte. e il Giorno ^ all'altro FAuro-r 
ra e il Crepuscolo ; le quali statue sono con bel? 
lissime forme di attitudini ed artificio di muscoli 
lavorate^ bastanti , se Y arte perduta fosse, a ri- 
tornarla nella pristina luce • Vi son fra l'altre sta.- 
tue que' due capitani armati , V uno il pensoso 
Duca Lorenzo nel sembiante della saviezza con 
bellissime gambe talmente fatte , che occhio non 
può veder meglio; T altro è il DucaGiuIian si fie^ 
ro con una testa e gola con incassatura di oc- 
chi , profilo di naso , sfenditura di bocca , e capel- 
li si divini j mani, braccia, ginocchia, e piedi ^ 
ed insomma tutto quello che quivi fepe è da 
fare , che gli occhj né stancare > né saziare vi pos- 
sono 

. penfieto con quel grani* impeto che gli somniiinistca» 
va la sua immaginazione. Questi disegni sono di trat- 
ti grandi e magistrali, ne' quali fi vede una specie di 
creazione. L'altra era y quando disegnava dal natura- 
le e dal vero ; e questi dhegni sono finiti con tanta 
diligenza 9 che non manca aUro > se non il metterK 
in opera o in pittura o in scultura, e le figure pajo* 
no di carne. La- maggior parte di questi disegni son 
fatti colla penna, e ful gusto d'un intaglio in rame 
o^io le^no. Questa maniera è la più esprefliva , ma è 
più difficile , perchè non lascia luogo alla correzione. 
Adeflb non fi disegna più colla penna , ma col 
lapis» perchè adeflb ancora non c'è chi fia tanto pro- 
fondo nella notomia e nel disegno . Perciò Michel* 
agnolo» quando dovea delineare una figura» comincia- 
va dal farne prima m una carta lo scheletro » e poi 
sopra un'altra carta disegnava la stcfla figura rìvesti- 
t!& di muscoli . Il detto Sig. Mariette ha gli stodj del 
Cristo della' Minerva fatti in questa guisa » Nota deW 
Ed. di Roma. 



DI MICHELAGNOLO BONARROTl. 109 
3ono giammai. Veramente chi risguarda la bellez"- 
za de* calzari e della corazza, celeste Io crede e 
non mortale. Ma che dirò io déirAurora femmi- 
na ignuda , e da fare uscire il maninconico dell* 
animo e> smarrire lo stile alla scultura, nella qua>- 
le attitudine si conosce il suo sollecito levarsi son- 
nacchiosa e svilupparsi dalle piume, perchè pare 
che nel destarsi ella abbia trovato serrato gli oc- 
chi a quel Gran Duca «onde si storce con amari* 
tudine , dolendosi nella sua continuata bellezza in 
segno del gran valore . £ che potrò io dire della 
• Notte , statua noa rara, ma unica? Chi è quegli^ 
che abbia per alcun secolo in tale arte veduto mai 
statue antiche o moderne così fatte ? Conoscen-* 
dosi non solo la quiete di chi dorme ^ ma il do* 
lore e là malinconia di chi -perde cosa onorata 
e grande • Credasi pure, che questa sia quella Nota- 
te , la quale oscuri tutti coloro , che per alcun rem* 
pò nella scultura e nel disegno pensavano ^ non 
dico di passarlo , ma di paragonarlo giammai ; nel-^ 
la qual figura quella sonnolenza si scorge, che nel-* 
le immagini addormentate si vede • Perchè da per- 
sone dottissime furono in lode sua fatti molti versi 
Latini e rime volgari, come questi , de^qualinoa 
si sa V autore : 

La Notte ^ che tu vedi in sì dolci atti 
Dormire j fu da un angelo scolpita 
in questo sasso ; e j>erchè. dorme , ha vita ? 
Destala, se noH credit e parleratti (i): 

A qua- 

« 

(l) L' autor di questa prima qnirtina è Gio. Bar- 
tista Strozzi > come fi legge a e 112. delle Nùtizit 
degli uomini iiluflri delV Accademia Piorentina ; e nel 
verso terzo , che dice : 

in quejh saffo v e perchè dorme , ba vita , 
dubito che s' abbia % leggere .* 

E ieneiè' dorme , ba vita . ■. 

H. de IV Ed. di R. 
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A' quali in persona della Notte rispose Michel*^ 

agnolo così: 

Grato mi è il sonno ^ € più V esser di sasso • 
Mentre che il danno e la vergogna dura. 
Non veder non sentir iti i gran ventura m 
Però non mi destar ; deh parla tasso . 

£ certo se la inimicizia , eh' è tra la fortuna e la 
virtù , e la bontà d'una e la invidia dell'altra , 
avesse lasciato condurre tal cosa a fine , poteya 
mostrare V arte alla natura , che ella di gran lunr 
ga in ogni pensiero V avanzava (i) . Lavorando 
egli con sollecitudine e con amore grandissimo 
tali opere , crebbe _ ( che pur troppo gT impedi il 
fine) lo assedio di Fiorenza V anno 1529* il qua- 
Fortifica le fu cagione che poco o nulla egli più vi lavo- 
Firenu. rasse , avendogli i cittadini dato la cura di fortifi- 
care, oltre. al monte di San Miniato^ la Terra , 
come s' è detto • Conciossiachè avendo egli pre-? 
stato a quella repubblica mille scudi, e trovandosi 
de' Nove della milizia , uficio deputato ^opra. la 
guerra j volse tutto il pensiero e lo animo suo 
a dar perfezione a quelle fortificazioni (2) ; e aven- 
dola stretta finalmente Y esercito intorno , e a po« 
co a poco mancata la speranza degli ajuti e cre- 
sciute le difficoltà del mantenersi , e parendogli di 
trovarsi a stilano partito 1 per sicurtà della perso- 
na 

(i) Tanta era la fama dell'eccellenza di questa 
«appella» che Carlo V: quando fii per partire di Firenze il 
19 dì 4» di Maggio del 1536. fi portò a vederla, e quin- 

di montato a cavallo, di lì fi mefTe in viaggio. M 
delV Ed. diR. 

(2) Queste fortificazioni sono motto lodate dal Var- 
chi nella Stòria lib. io ma ciò non mi €a caso; sti« 
mo bensì molto, che il Sig. di Voban uno de'piùec* 
celienti ingegneri di guerra che abbia avuto la Fran« 
eia , e che ha tanto ampl^^cata e promofTa questa ar- 
te, quando passò per Firenze, ne levò la pianta è 
ne prese tutte le misure . N. 4$IP Ed. di A. 
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Aa sua si deliberò partirò di Fiorenza (j) e an« ^«rf iv 
darsene a Venezia senza farsi conoscere per la *'*'* '•''•" 
strada a nessuno . Parti dunque segretamente per '" 
la via dei monte di S. Miniato , che nessuno il 
seppe, menandone seco Antonio Mini suo creato, 
il Piloto orefice amico suo fedele, e con essi por-» 
tarono sui dosso uno imbottito per uno di scudi 
ne' giubboni; ed a Ferrara condotti, riposandosi^ 
avvenne , che per gli sospetti della guerra e per 
la lega dello imperatore e del Papa che erano in«» 
torno a Fiorenza, il Duca Alfonso d'Este teneva 
ordini in Ferrara, e voleva sapere segretamente' 
dagli osti che alloggiavano i nomi di tutti colo « 
ro , che ogni dì alloggiavano , e la lista de' fore* 

stieri « 

(l) Tornò ben presto come narra il Varchi nel li- 
bro lo. della ma Storia a e 293. dove racconta anc- 
elle la causa di questa sna partenza» dicendo: ST(7r/^) 
nei 1529. ancora Micbelagnolo Uonarroti ^ il quale di^ 
manelato in Roma a nome mio da Gio. Battijla Bufine 9 
perchè egli da Firenze partito fi foJTe ^ rispose i II Signor 
Mario Orfino », del quale egli era intrinsecbiffimo amico »» 
avergli detto um giorno nel ragionare che temeva forte» 
mente » non Malatefta Baglioni accordatofi col Papa do^ 
pejfe far tradimento \ la qual cosa avendo egli , come 
uomo leale e zelante della salute della sua patria » ri» 
j trita, incontanente alla Signoria ^ il Gonfaloniere Car* 
duccioy ripresolo piuttofto » come troppo timido e sospeP* 
toso 9 che lodatolo come troppo cauto e amorevole » ma» 
ftrò di tener poco conto di cos$ fatto avvertimento y om* 
de egli tra quefta paura t e perchè Rinaldo Corfini non 
rifiniva di moleftarlo a dover fi partire infieme con e fi a 
lui e e, fatto cucire in tre imbottiti a guisa .di giuhbo» 
ni 12. mila fiorini ^ oro •, con detto Rinaldo e con An^ 
tonio Mini suo creato se 11' uscì di Firenze ; con quet 
che segue del sno viaggio e degli onori ricevuti dal 
Duca Alfonso di Ferrara e dal Doge Andrea Gritti 
e daQa Signoria di Venezia. L^efico fece vedere eh* 
era più giufto il sospetto del Bonarroti» che la dabhe- 
naggine del Gonfalonie^ Carducci , avvegnaché il Ba- 
glioni tradì sporcamente la Repubblica Fiorentina » e 
al Carducci costò la vita il non aver credito .N. delt 
Ed. di Roma . 
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etierì , di che nazione si fossero « ogni <n si face^ 
va portare. Avvenne dunque , che essendo Michel- 
agnolo quivi con animo dì non esser conosciuto^ 
e con li suoi scavalcato , fu ciò per questa via 
noto al Duca, che se ne rallegrò per esser dive* 
nato amico suo • Eca quel Principe di grande ani- 
mo , e mentre che visse si dilettò continuamente 
della virtù . Mandò subito alcuni de' primi della 
sua Corte, che per parte di Sua Eccellenza inpa^ 
lazzo 9 dov^e era il Duca^ lo conducessero, e i ca- 
valli e ogni sua cosa levassero, e bonissimo al« 
/ffviM'^f • loggiamento in palazzo gli dessero . Michelagnolo 
^ietvufiài trovandosi in forza altrui fu costretto ubi^idire; 
Mitrerai ^ quel che vender non poteva ; donare; ed al Ou-^ 
ca con coloro andò , senza levare le robe dell' 
osteria. Perchè fattogli il Duca accoglienze gran- 
dissime ^ e dolutosi della sua salvatichezza , ed àp- 
{)resso fattogli di ricchi ed onorevoli doni, vòl- 
e con buona provvisione in Ferrara fermarlo. Ma 
egli non avendo a ciò T animo intento , non vi 
vplle restare ^ e pregatolo almeno , che mentre la 
guerra durava , non si partisse , il Duca di nuovo 
gli fece offerte di tutto quello che era in poter 
suo . Onde Michelagnolo non volendo essere vin- 
to di cortesia , lo ringraziò molto , e voltandosi 
verso i suoi due , disse che aveva portato in Fer- 
rara 1%. mila scudi,, che se gli bisognava, erano 
al piacer suo insieme con esso lui • Il Duca lo me- 
nò a spasso, come aveva fatto altra volta, per il 
palazzo, e quivi gli mostrò ciò che aveva di bel- 
lo , fino a un suo ritratto di mano di Tiziano . il 
quale fu, da lui molto commendato ; né però lo 
potè mai fermare in palazzo « perchè egli alla oste- 
ria volle ritornare. Onde Toste che T alloggiava, 
ebbe sotto mano dal Duca infinite cose da fargli 
onore, e commissione alla partita^ sua di non pi- 
gliare nulla dèi suo alloggio • Indi si condusse a 
Venezia ^ dove desiderando di conoscerlo molti 
gentiluomini , egli , che sempre ebbe poca fanta* 

sia 
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èia 4 che di tale esercizio s* intendessero , si partì 
jdi Giadecca , dove era alloggiato , dove si dice , 
che allora disegnò per quella Città , pregato dal 
Doge Gritti j» il ponte del Rialto (i) , disegno ra- 
rissimo d' invenzione e d' ornamento • Fu lichia- 
mato Michelagnolo con gran preghi alla patria, e 
fortemente raccomandatogli che non volesse abban- 
donar r impresa , e mandatogli salvocondotto • 
Finalmente vinto dallo amore, non senza pericolo N»nfi fer* 
della vita ritornò , e in quel mentre finì la Le- ^* '* ^'^^^ 
da (2) , che faceva , come si disse , dimandatagli ]^rnò aìu 
dal 0uca Alfonso , la quale fu portata poi in Fran* p^tn^ . 
eia per Anton Mini suo creato: e in tanto rime^ 
Tom. X. H dio 

(1) Francesco Sansovino figliuolo di Jacopo ce- 
lebre scultore nella Descrizione di Venezia colle ag- 
fSiun Ce della Stringa a e. 428, dice, che il ponte di 
Rialto fu fitto col disegno dello Scamozzi , il quale 
nel lib. 8. cap. 16. della sua opera riferisce che mol- 
ti fecero il disegno dì questo ponte, tra' quali non 
nomina il Bonarroti. Ne descrive due di sua inven* 
zione , ma poi dice , che nefiuno di due fit pienamen« 
te seguitato . N. delVEd, di A. 

(2) Questo quadro della Leda fatto per lo Duca 
di Ferrara fu portato in Francia e ftetce a Fonta- 
nablò fino al Regno di Luigi XIII. quando il Signor 
Desnoyers » allora miniftro di Stato, per iscrupolo di 
coscienza lo fece guadare / e fi dice che avea anche 
dato ordine di bruciarlo» lyia T ordine non fu esegui- 
to/ benché il Sig. Argenville a e. 8o. della vita di 
Michelagnolo afierisca che fu abbruciato . Tutto que- 
fto fi ricava 4a una nota del Sig. Mariette) il quale 
soggiunge che circa al 1740 vide ricomparire alla lu- 
ce quefto quadro tutto rovinato / ma che tuttavia in 

Ìuei miserabili avanzi ^\ vedeva il pennello d*un gran- 
e uomo , e che 'Michelagnolo s' era scoftato dalla sua 
maniera di colorire, e sembrava che avefle vedute le 
opere di Tiziano e accoftatofi al tuono del suo colo- 
rito . Dice ancora che quefto quadro fu reftaurato da 
uà pittore mediocre e mandato in Inghilterra . Una 
Leda cavata da un disegno del Boiiarroti si trova inta- 
gliata da Marcantonio , ma non so se fia fimile a que*> 
ilo quadro. N.deWEd. di R. 
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dio al campanile di S. Miniata^ torre clie ofleh^ 
deva stranamente il campo nimico con due pezzi 
di artiglieria.; dacché voltosi a batterlo con can^ 
noni grossi i bombardieri del campo, Tavevan quasi 
lacerato, e Tarebbono rovinato; onde Michelagnó* 
lo (i) con balle di lana e gagliardi materazzi sos« 
pesi con corde lo armò di maniera , ch'egli è an^ 
Cora in piedi • Dicono ancora. che nel tempo àélV 
assedio gli, nacque occasione, per la voglia che 
prima aveva , d' un sasso di marmo di nove brac** 
eia venuto da Carrara , che , P^r gara e concor* 
renza fra loro^ Papa Clemente lo aveva *dat» a 
Baccio Bandinelli • Ma per essere tal cosa nel 
pubblico j Michelagnolo lo chiese al Gonfatonie- 
te^ ed esso glielo diede , che facesse il medesi« 
ttio> avendo già Baccio fatto i) modello e levato 
di molta piètra per abbozzarlo; onde fece Michea 
àgnolo un modello (2), il quale fu tenuto ma« 



(1) l'Ammirato nelle Storti Fhyenttne 1. 30 a 
t. 38,s dice, ch« full Lupicì ni t. quegli , che covi dìfe^ 
se il campanile di S Mmiaco ; ma mi fa più autorità 
il Vasari , sì perchè era proftffre di quefte arti» e sì 
petchè età contemporaneo dì M ichelagriolo e suo in- 
trinseco amico N. delV h.d. dt H. 

(2) Nel Tom Vili a e. 60 nella Vita di Pieri- 
nò dà Vinci li fa mtf moria d un modello di Michel* 
agnelo, nel quale (ì rappresentava Sansone che ammazza* 
Va Un Filideo ,. che anche il CelUni rammenta a e. ^2. 
della propria Vita , e Cresce il numerò de' Fitiftei fino 
in quattro » che «sarebbero ftati troppi per un gtuppo 
di giganti . fi^ |»iù che probabile che questo modello fos- 
se desinato per iscolpire quefto marmo , e allora un 
tal itrUppo avrebbe meglio accompagnato il David, co- 
me ho'avertito in una nota aggiunta alla Vita^ del 
Bandinello; ove è anche accennato qualche cosa di 
Un modello , ma f^tto da Baccio > e non dal Bonarroti » 
e vi fi dice che era rimaso nella guardaroba del Gran- 
duca > e forse perchè 0ra in attitudine diversa e sen- 
za crmparazione più bella che non è la ftatua> può 
9(£ re che poi lEbfle cireduto di Michelagnolo . H. deiV 
Ed,diR. 
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iavtglioso, e coija molto vaga; ma nel ^ritorna 
de' Medici fu restituito a Baccio. Fatto lo ac* 
cordo n Baccio Valori commissario del Papa ebbe 
commissione di far pigliare e mettere al bargello 
certi cittadini de' più parziali ; e la Corte medesi- 
ma cercò di Michelagnolo a casa , il quale dubi- 
tandone s' era fuggito segretamente in casa d' un 
suo grande amico ^i), ove stette molti giorni na« 
scoso, tanto che passata la furia, ricordandosi 
Papa Clemente della virtù di Michelagnolo , fé 
fare, diligenza di trovarlo con ordine che non 
se gli dicesse , niente ^ anzi che $e gli .tornasse le 
solite provvisioni , e che egli attendesse air opera 
di S. Lorenzo, mettendovi per provveditore Mes» 
ler Giovambattista Figiovaiini antico servidore di 
casa Medici e priore di S. Lorenzo • Dove assi- r#^« i« 
curato Michelagnolo (2), Cominciò , per farsi ami- amifi^j^f* 
co Baccio Valori, una figura di tre braccia di ^*^'' ' 
marmo, che era uno Apollo che si cavava dal 
turcasso una frezza, e lo condusse presso al fi« 
ne j il quale è oggi nella camera del Principe di 
Fiorenza^ cosa rarissima, ancora che non sia fini-» 
ta del tutto • In questo tempo essendo mandato a 
Michelagnolo un gentiluomo del Duca Alfonso di 
Ferrara , che aveva inteso\ che gli aveva fatto 
qualcosa, rara di sua mano , per non perdere una 

H ij gio- 

(1) E* fama che Michelagnolo ftefTe nascoso nel cam* 
panile di S. Niccolò oltre Arno, ed io Tho sentito 
dire anche dal Senatore Filippo Bi^narroti > che aveva 
raccolte tutte le memorie della sua casa , e pirticolar- 
mente di M chelagnoio • V; dell* Ed. di R, 

(t) Veggftfi il Tom. Vni. a e. 17 .dove il Vaiati 
racconta che il Tribolo modellò di terra le quattro 
ftatue giacenti della cappella del,Bonarroti» e che dò* 
nò il modello della Notte a quefto priore, che lo re* 
Kalò al Duca AleiTandro* Furono anche modellate da 
Daniello da Volterra e dà altri eccellenti (limi uomi- 
ni , e quefti modelli sono andati sparfi pel mondo t 
forse prefi per di mano del Bònàrroci medefimo. AT. 
deir Ed. di R0ma • 
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gioja così fatta, arrivato che fu in* Fiorenza e 
trovatolo, gli presentò lettere di credenza di quel 
Signore; dove Michelagnolo fattogli accoglienze^ 
gli mostrò la Leda dipinta da lui , che abbraccia 
il Cigno , e Castore e Polluce che uscivano 
dell'uovo In certo quadro grande dipinto a tem- 
'pera col fiato; e pensando il mandato del Duca 
al nome che sentiva fuori di Michelagnolo, che 
dovesse aver fatto qualche gran cosa , non cono- 
scendo né l'artificio né l'eccellenza di quella fi- 
gura , disse a Michelagnolo: Oh questa è una'po- 
ca cosa; gli dimandò Michelagnolo, che mestiero 
fusse il suo , sapendo egli che niutio meglio può 
dar giudicio delle cose che si fanno, che coloro 
che vi sono esercitati . pur assai drento. Rispose 
ted^ w#/ ghignando : Io son mercante ; credendo non esse- 
i^nùsctMta ^^ g^^j^ conosciuto da Michelagnolo per gentiluo- 
rsresi. mo V e quasi fattosi bette d una tal dimanda, mo- 
strando ancora insieme sprezzare T industria de' 
Fiorentini . Michelagnolo , che aveva inteso benis* 
simo il parlar così fatto, rispose alla prima : Voi 
farete questa volta mala mercanzia, per tanto Si- 
gnore levatemi dinanzi: e così in que' giorni An- 
ton Mìni suo creato, che aveva due sorelle da ma- 
titarsi , gliene chiese, ed egli gliene donò volen- 
tieri con la maggior parte de' disegni e cartoni 
fatti da lui, ch'erano cosa divina; così due casse 
di modelli con gran numero di cartoni finiti per 
far pitture , e parte d' opere fatte ; che veiiutogli 
fantasia d' andarsene in Francia , li portò seco , 
e la Leda la vendè al Re Francesco per via di mer- 
canti, oggi a Fontanableo , e i cartoni e i disegni 
andaron male Ci) , perchè egli si morì là in poco 

tem- 

(0 Non andarono tanto male i disegni del l3onar- 
roti , quanto qui dice il Vasari , perchè una buona 
quantità se ne conservano tra quelli de! Re » e quelli 
sono eccellenti > e molti hsinno girato per le mani di 
varj Signori Franzefi e di persone erudite in queOe 
arti , e «me il Sic Crozat , dalla cui Raccolta son pas- 
saci in quella del Sig. Manette. N. d^W Ed. di E. 
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tempo ♦ e gliene fu rubati ; dove si privò (jucsto 
paese di tante e sì utili fatiche ^ che fu danno ine- 
stimabile . A Fiorenza^^ è ritornato poi il cartone 
della Leda , che V ha Bernardo Vecchietti (i^, o 
così 4. pezzi di cartoni della cappella d* ignudi e 
profeti , condotti da Benvenuto Cellini scultore ^ 
oggi appresso agli eredi di Girolamo degli Albizi • 
Convenne i Michelagnolo andare a Roma a Papa 
Clemente , il quale benché adirato (^on lui j come 
amico della virtù , gli perdonò ogni cosa (a) , e 

H iij gli 

(l) Il cartone originale delU Leda , del quale parla 
anco il Borghi no nel suo dialogo del Riposo ed altri 
scrittori , è fiato sempre fino a quefti ultinu tempi 
pofleduto dai Signori Vecchiétti y ma al presente sta 
in Londra, e lo pofliede il. Signor Lock Gentiluomo 
di raffinatìflimo gufto e grand' amatore delle noftre 
arti . N. dell' Ediz. diR. 

(3) La cagione dello sdegno di Papa Clemente VIL. 
può eflere (lata l'aver Michelagnolo fortificato Firen- 
ze per impedire che Clemente coir armi di Carlo V. 
Se ne facefle padrone • e fàcellé. perdere alla Repubbli- 
ca ia libertà , come in effetto accadde . Nel che è da 
lodare Michelagnolo y che quantunque obblìgatifiimo 
alla casa de' Mdlicl > tuttavia si conobbe prii obbligato 
' alla patria > e a quella volle servire . Può anche ede- 
re che Clemente avefie dato a principio orecchio a 
una calunnia che in quei giorni fi sparse per Firen- 
ze» la qual calunnia ritrovata falsa» facefie sì » che i( 
Papa non solo fi riconciliafl*e seco» ma l'onorafle e Io 
premiafle . La ' calunnia è riferita dal Varchi nel li« 
bro 6. della sua Storia z e 154 ed è che Michelagno- 
lo configliafie a spianare it palazzo de' Medici, come 
era ftato «fatto in Bologna a quello de- Bcntivogli . Al 
che soggiunge il Varchi in difesa del Bonarróti .,* Ma 
perchè da molti ancora oggi -fi crede» quello eiTere 
flato prima xonfiglio di Michelaff^nólo Simoni de'Bo* 
narroti» il quale aveva detto » dicono»' che rovinata 
quella casa fi dovefle delta vie fare una piazza, U 
quale la piazza de' muli fi chiamafle » non voglio la** 
sciare di dire » per levare a tanto e tale uomo ta<^' 
le e tanta macchia dal viso , e maffimamente ^flendoi 
egli allevato e beneficato da. quella casa» eh' i(^^ con 

tu^ 
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gli diede ordine che tornasse a Fiorenza , e che 
la libreria e sagrestia di S. Lorenzo si finissero 
del tutto: e per abbreviare taf opera, una'infini- 
tà di statue , che ci andarono , compartirono in 
Statut M§' altri maestri • tgli n* allogò due al Tribolo (i^, 
'JftT^arU' ^^^ a Rafl^ello da Montelupo, ed una a Fr. Gio. 
fin per la Agnolo Frate de^ Servi , tutti scultori , e gli diede 
tappeiia. ajuto in esse, facendo a ciascuno i modelli in boz- 
ze di terra; laonde tutti gagliardamente, lavoraro* 
no , ed egli ancora alla libreria faceva attendere ^ 
onde si fini 11 palco di quella d* intagli in legna- 
mi con suoi modelli^ i quali furono fatti per le 
mani del Carota e del Tasso Fiorentini eccellen- 
ti intagliatori e maestri,, ed ancora di quadro: e 
similmente i banchi de i libri lavorati allora dà 
Battista del Cinque ef Ciapino amico suo , buoni 
maestri in quella professione (2): e per darvi uK 
tima .fine fu condotto in Fiorenza Giovat4ni da Udi- 
ne divino (i)^ il quale^erlo stucco della tribu- 
na 

tutta la diligenza che ha saputo usare mai iSon ho 
potuto trovare > eh* egli quelle parole dicefle » ma be- 
ne che apposte gli furono » come difle allora 9 e an- 
cora^ dice egli fteuo .,» La denominazione di piazza de* 
muli proveniva dall'odio che avevano i Fiorentini re- 

Subblichifti con Clemente VII. e colla casa de* Me- 
ici , nella quale oltre Clemente e AlefTandro Duca ; 
^' era anche alcun altro illegittimo . N. deiVEd. di R. 
(l) fi Tribolo non fece quefte due ftatue. perchè 
smammalo, e perchè non fi fecero altrimenti » avendo 
Michelagnolo per compiacere il Papa scematone il na- 
meroy e in verità vi rimangono 12. nic«:hie vote. 
Oltreché mutò anche il disegno, e riduflè i sepolcri 
da 4. a due. Ora le ftatue sono in tutto nove /sette 
lavorate dal Bonarroti^» e il S. Cofimo e Damiano 
acolpiti dal Montelupo e dal Montorsoli . Nota deli* 
Ed. di R. 

(a) Cioè nella profeflione d'intagliare in legno. 
In verità tanto gV intagli del palco « quanto quelli de* 
banchi pajono fatti nella <;^ra, tanto sono gentili > 
minuti y e delicati . N, dell Ed. di R. 

(3) Sé il Vasari i^veffir dato il titolo di divino» 
^' cho 
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na- fi) insieme con altrt sàoi lavoranti , ed ancora 
maestfi' Fiorentini vi Uvorò ; laonde con solleci- 
tudine cercarono di dare fine a tanta impresa. 
Perchè volendo Micheiagnoip far porre in opera le 
statue^ in questo tempo al Papa venne in animo 
di volerlo appresso di se, avendo desiderio di fa- 
re le facciate della cappella di Sista^ dove egli 
aveva dipinto la volta à Giulio IL suo nipote, nel- 
le quali facciate voleva Clemente , che neUa prìn- 
€i{>ale, dove è l^unàv, vi si dipignesse il Giudicio e;/^^ irr^ 
universale , acciocché potesse mostrar in quella sto- »«/• 4^ Ar 
ria tutto quello ch^l'artJ^ del disegno poteva fg-* l^ Giudìzi f. 
re, e neir altra dinn^p^tco sopra la pòrta princi« 
pale gli avev^ ordinato che vi facesse, quando per 
fa sua superbia Lucifero fu dal Cjelo c^ci^to , ^ 
precipitati insieme nel centro dello inferno tutti 
quelH angeli c^e peccarono con lui ; delle c^ali 
invenzioni molti aniii innanzi s'è trovato che ave*» 
va fatto schizzi Michelagnolo ^ varj disegni, un 
de*<iiiÀ}i poi fu posto in opera n^Ua Chi^s4 dell4 
Trinità dì Roma da un piuote Ciciliano, il qual^ n^ul^^jit 
stette molti *mesi ^oh Michelagnolo a servirlo e W'^«^/*jiifirI 
macinar colori. Questui opera è nella croce della '^* 
Chie£i«i alia cappella di S. Gregorio dipinta a fre*» 
SCO, che ancora che sia mal condotta, si vede un 
certo 'c!* di terribile e di vario nelle attitudini 9 
groppi di quelli ignudi che piovono dal Cielo ^ 
e de* ca^c^ti net centro della terra conversi in di- 
verH i^Qfme di diavoli xnoUo spaventate e bizzs^r* 
re V ed^'è- eerto capricciosa^ fantasia. Mentre Mi^ 
dhelctgnoio dav» ordine a far questi disegni ecar« 

' y , H UIJ %OTi\ 

" ♦ - ' • • . ' , ■ l 

cbe4)uVd^ a Ciò. da Udine r a un Fiorentino o % 
un Toscano^ Dìo sa ch^^osa ayirebbero detto qù^Uv 
che Tbanno tante volte tacciato d' appaflionaco e 4v 
invidioso . Nota Ml^Ed, M R. 
) : (l) Né nella libraria né nella cappella des^depofi- 

d fi vede^flecvi fta^Q lavproalcano ii ftn^ca. tf* MP' , 

di SiMfi(^f,. ... 
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toni dell^: prima facciata (ij delGiudiclp, nta re- 
stava giornalmente essere alle mani cpn gli agen- 
ti del Duca d'Urbino, da i quali era incaricato 
aver ricevuto da Giulio IL sedici mila scudi per 
la sepoltura, e non poteva sopportare questo cari- 
co e desiderava finirla r un giorno, quantunque ei 
fusse già vecchio , e volentieri se ne sarebbe sta-^ 
io a Roma, poiché senza ocrcàrla gli era venuta^ 
questa occasione , per non tornare più a Fiorenr 
za, avendo molta paura del Duca Alessandro de' 
Medici , il quale pensava, che gli fusse poco ami- 
co: perchè avendogli fatto intendere per il Sig. 
Alessandro Vitelli che dovesse vedere , dove fu?>s0 
miglior sito per fare il castello e cittadella di Fio- 
renza, rispose non vi volere andare, se non; gli era 
comandato da Papa Clemente.; Finalmente fu fatta 
raccordo (2) di questa sepplturA e così finissi in, 

. que- ' •: 



(1) La seconda facciata chj^ doveva dipijnere il 
Bonarroti era quella dirimpetto al Giudizio sopra la 
porta delU cappella, e in cita; doveva rappresentare la, 
caduta di Lucifero, la quale riodl fu altriménti dipin- 
ta s che forse sarebbe ftata più maravigliosà ,- e noh- 
sottopofta a quelle critiche che furono date al Giudi^ 
zio. /V. def Ed. diR, 

(2) Qu^Ao accordo vien narrato più diftlotamente» 
così dal Condivi $. 48. „ Eflendo Michelagnolp da Par 
pa Clemente chiamato a Roma » qui cominciò sò^ra la 
sepoltura di Giulio ad effer trafvagliato. Clcfmente f 
che avrebbe voluto servirti di lui in Firenze, per ifuttè 
le vie cercava di liberarlo/ e gli dette per suo pro- 
curatore un M. Tommaso, da Prato „ (qtteftj fo Tom- 
maso CortefI Vescovo di Cariati, il cui ritratto'^è nel 
salone del palazzo di Prato sua patria* da lui benefi- 
cata ) „ che di poi fu Datario . Mji egli che. .sapeva la 
mala volontà del Duca AlefFandrO verso di sé» e mol- 
to ne ' temeva . ed anco portava amore e ri^rènta alV 
o'ffd idi Papa Giulio ed all' lUuftriflima Gasa deHaRò*: 
vere , faceva ogni opera pct ridare in Roma ed oe*^ 
cuparfi circa la sepoltura ce. Per qaefto 'Venuti* t^lle 
ftrette, non moftrando gli ai^vefsarf pesamenti éhé^ 
arrivaffino a un pezzo a quella somma di che* pi4lnar' 

era 
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questo modo ,<-ch^ non 3Ì facesse più la sepoltura. ***''' *»•*' . 
isolata in forma quadra; marsolamente una di quel-^J!^^^^'^^ 'jj 
le facce SìOlf in quel modo che piaceva a Michel- (Si«/*# //. 
agnolo, e che fosse obbligato a metterci di sua, 
mano sei st^tuje; ed in quefsto contratto che si fe«* 
ce col Duca d'Urbino concesse Sua Eccellenza , 
che Michelagnolo fosse obbligato a Clemente quat*- 

tro , 

.... .. ^ 

era il grido ,> (cioè a sedici mila scudi) », anzi màncanr 
do più di dpe terzi all'incero pagamento dell' accòrdo^ 
fatto da priitia co' due Cardinali • Clemente ftimando» 
gli fofTe porta uh'occafion beUif&ma di sbrigarlo e djr 
poter liberamente servirli di lui » ckiamacojo gli àì^' 
se: Orsù di'^^ ,cfae tu vuoi fare quefta sepoltura, mir 
cbe vupi r $apeXjB ehi; t' ha del refto a pagare» Miche'- 
lagnolo. ctie fapei'a la volontà del Papa che Tarebbe. 
voluto pcciipare in servigio suo, rispose : E se ÌÌ tro^, 
vera chi mi Spaghi .? A cui Papà Clemente.* Tu«e*herf 
inatto i se tu ti dai ad intendere che fia per fati! tk^ 
nanzi chi ti ofFerìsea un qua(ttrino .^ Così venendo inr 
giudicio, M. Tommaso suo procuratore facend<> ^at 
propofta agli agenti del Duca, fi cominciarono l'un 
r altro a riguardare in viso » e conduserp infieme », 
che almeno facefTe una sepoltura ' per quel che avèva^ 
ricevuto. Michelagnolo parendogli là cosa condotta be- 
ne , acconsenfV volentieri , nuìuiinamente moflbdall^ 
autorità del Cardinale di Montevecchio creatura di 
Giulio II. e zio di Giulio Iir<ejcJ TVIa qui s'ha dasa* 
pere, che eflendo. già dichiarati tutti i conti, Michel- 
agnolo per parere d'efler più bbligàto al Duca d'Ur- 
bino e dar manco fiducia a Papa Ciemenre di mandar- 
lo a Firenze , dove per modo neffuno andar non voiea , 
stcretamente s' accordò coM'Oratore , ed agente di SUa 
Eccellenza , che fi dicefTe ch'egli aveva ricevuto qual- 
che miglialo di scudi di più di quelli che veramente 
avefTe avuti ; il che efTendo fatto , non solamente a 
parole, ma senza sua saputa e consentimento flato 
mefTo nel contratto , non quando fu rogato , ma quan- 
do fu scritto , molto se ne turbò „. L'Oratore suddet- 
to fii il Marchese Alberigo Malaspina , di cui parla 
il Sig. Manni al Sigillo primo del Tom. l8. Non riu- 
scì tuttavia il penflero del Bonarroti di lavorare pei^ 
* la sepoltura di Papa Giulio,-, perchè Clemente VII« 
gli mefie fra mano la pittura del Giudizio. Nfd^lp 
Ed.^iR. 
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irà mesi dell' anna o a Fiorenza o dove piò gli 
paresse adoperarlo: ed'ancora che paresse a Mi- 
chelagnoio d'esser quietato, non fihl per questo.- 
Perchè desiderando Clemente di vedere V ultima 
prova delle forze della sua virtù, lo faceva atien^ 
dére'al cartone del Giudizio, Ma égli mostrando 
al Papa di essere occupato in quello, non restava 
però con ogni poter suo e segretamente lavora- 
va sopra le statue che andavano a detta sepoltura. 
Siiccesse Tanna 1333. la morte di Papa Clejmente (7), 
dove a Fiorenza si fermò l'opera della sagrestìa 
é libreria, la quale con tanto studio, ceì;canao che 
si finisse, pure rimase imperfetta .jPensò veramea- 
te allora Michelagnolo essere libera , e potere at» 
tendere a dar fine alla sepoltura di Òiùlio li. Ma 
essendo creato Paolo Iti. , nofi passò molto , che 
fattola chiamare a se, òltra al fargli carezze ed. 
offerte 4 lo ricercò che dovesse servirlo, e che lo- 
voleva appressa di se. Ricusò qjae&tò Mkhekgno^: 
lo , dicendo che non poteva fare, essendo per con-^- 
tratto obbligato ài Duca d' Urbino , fin che fusse 
finita la sepoltura di Giulio. flPiipa ne prése coU 
leira dicendo: Io ho avuto 30 anni questo desi- 
derio, ed ora che son Papa , non mp lo caverò? 
Io straccerò il contratto, e son disposto che tu mi 
seitva a ogni modo. Michelagnolo veduto questa 
risoluzione 1 fu tentato di partirsi da Roma (2) j 

♦ ■ ■ -, .■■■'>''* 

(1) Clemente VII, mori il di 25 di Settembre 
del 1*534. e il di 3. d* Ottobre sufleguente fu creato 
Paolo IH. elTendo MicbeUgnolo di 59 anni N deli*, 
Ed. di R, 

(2) Michelagnolo » secondo che scrive il Condivi 
$. 50» perno di andarsene in sul Genovese ad una ba* 
dia del Vescovo d* Aleria creatura di Giulio e moln 
to suo amico 9 e quivi dar fine alla sua opera, pet 
efler lujogo comodo a Carrara ec. Pen^è d'andarsene a 
Urbino» dove per avanti aveva disegnato d abicarp» 
come in luogb quieto » e dove per li. memoiia 41 
Ciiulio sperava d'efTec vifta volantieu>* e per qucfto 

al» 
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e in qualche maniera trovar via da dar fine a que« 
sta sepoltura • Tuttavia temendo* come prudente ^ 
della grandeiii del Papa , andava pensando trat- 
tenerlo e di sodisfarlo di parole , vedendolo tan* 
to.vecchio (V)^ fin che qualcosa nascesse. Il Pa* 
pa che vpleya Ut fare qualche opera segnalata a 
Michelagnolo , andò un giorno a trovarlo a casa 
cori dieci cardinali , dove e' volle veder tutte le 
statue della sepoltura di Giulio , che gli parvero Psfh Ui. 
miracolose, e particolarmente il Moisèi che dal Car* V^ii^Ht 
dinaie di IVIantova fu detto , che quella sola figa- Jg^Jl 
ra bastava a onorare Papa Giulio; e veduto carto- 
ni e disegni , che ordinava per la facciata della 
cappella, che gli parvono stupendi , dì nuovo il Fa* 
pa lo ricercò con istanza che dovesse andare a 
servirlo ^ promettendogli che irebbe, che'l Ou« 
ca d'Urbino si contenterà di tre statue, e che 
r altre si faccian fare con suoi modelli a altri ec- 
cellenti ^maestri .. Perlochè procurato ciò con gli 
agenti del Duca , Sua Santità fecesi di nuovo cpn- 
tratto confi^rmato dal.Duca^ e Michelagnolo spon*- 
taneamente si obbligò pagar le tre statue » e far- 
la murare ; che perciò depositò in sul banco de« 
gli Strozzi ducati mille cinquecento ottanta, i quali 
arebbe potuto fuggire ^ e gli parve aver fatto as« 
sai a essersi disobbligato di si lunga e dispiacevole 
impresa, la quale egli la fece poi murare in S. Pie- 
tra 

4 • 

alcuni meli innanzi ;i^veva li mandato un suo uomo 
per comprare una casa e qualche pciTeflione . Da que« 
fio il raccoglie che Michelagnolo era del partito de* 
Repubbìichidi , ed era innamorato della casa della 
Rovere . IV detV td di R 

(i) Quando Paolo (Il fu fiitto Papa aveva 68. an« 
ni» e morì d'anni 8l. med 8 e giorni I» Laonde 
da tutto ciò parrebbe che fì potefle raccogliere che 
non (ia altrimenti vero » che egli ordinafle^ a Miche- 
lagnolo la pittura del Giudizio sul principio del pon- 
tificato» non convenendo a un uomo di 68. anni le 
parole del Vasari ; videudoh ta»$o U€€l^9 • N. d^lf 
Ed. di Rom^ • 
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tro in Vincola In questo modo . Messe su il pri- 
mo imbasamento intagliato con quattro piedistalli 
Afai# tèn che risaltavano in fuori tanto , quanto prima vi 
c„i fu con- doveva stare un prigione per ciascuno, che in 
dotti la ti quel cambio vi restava una figura di im termine; 
t!f^1f^r/^ e perchè da basso veniva povero, aveva per eia» 
scun termine messo a piedi una mensola che po« 
sava a rovescio in su que' quattro piedistalli . I 
termini mettevano in mezzo tre nicchie, due del- 
le quali erano tonde dalle bande e vi dovevano 
andare le Vittorie , in cambio delle quali in una 
messe Lia figliuola di Laban per la Vita attiva 
con uno specchio in mano , per la considerazio- 
ne che si d€ye avere per le azioni nostre , e neir 
altra una grillanda di ^ fiori per le virtù che or- 
nano là vita nostra in vita e dopo la morte la 
fanno gloriósa. L' altra fu Rachel sua sorella pei 
la Vita contemplativa con le mani giunte con un 
ginocchio piegato , e col volto par che stia eleva- 
ta ih ispirito (i): le quali statua condusse di sua 
xnano Michelagnolo in meno di un anno. Nel mez- 
zo è l'altra nicchia, ma qKiadra, che questa do- 
veva essere nel primo disegno una delle porte 
che entravano nel tempietto ovato della sepoltu- 
ra quadrata. Questa essendo diventata nicchia vi 
è posto in su un dado di marmo la grandissima 
e bellissima statua di Moìsè , della quale abba- 
stanza si èysigiow^to. Sopra le teste de' termini 
che fan capitello e architrave , fregio e cornice 
chp risalta sopra i termini intagliato con ricchi 
fregi e fogliami, uovoli e dentelli, ed altri ricchi 
«lembr^ per jtutta T opera, sopra la quale cornice 

si 

(i) Il Condivi dice al $.51. che Michelagnolo in 
questo pensiero delle due vite ha seguitato Dante « 
del quale è sempre stato studioso * che nel suo Purga" 
torio finge aver trovata la Contessa Matilda, ch'egli 
piglia pri* la vita attiva» in un prato di fiori , Veggasi 
Dante* nel cant.si. v.pa. e canti32. v. 28. e 82. e 
«i:ant. 33. v. Ilp. del Purgatorio. N.aelV Ed, di Roma 
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si muove un altro ordine pulito senza intagli dì 
altri ma variati termini, corrispondendo a dirit-» 
tura a que' primi a uso di pilastri con varie mo- 
danature di cornice, e per tutto quest'ordine, che 
accompagna ed obbedisce a quello disotto , vi 
viene un vano simile a quello che fa nicchia 
quadra dov' è ora il Moisè , nel quale è posato 
su' risalti della cornice una cassa di marmo con 
la statua di Papa Giulio a giacere fatta da Maso 
dal Bosco scultore (1)9 e dritto nella nicchia è 
nna nostra Donna che tiene il figliuolo in collo, 
condotte da Scherano da Settignano scultore, col 
modello di Michelagnolo , che sono assai ragio* 
nevoli statue : e in due altre nicchie quadre so- 
pra la Vita attiva e la contemplativa sono due 
statue maggiori, un Profeta ed una Sibilla a se- 
dere, che ambedue fur fatte da Raffaello da Mon* 
telupo, come s'è detto nella Vita di Baccio suo 
padre (a), che fur condotte con poca soddisfa- 
zione di Michelagnolo • Ebbe per ultimo finimen- 
to quest' opera una cornice varia , che risaltava 
come disotto per tutta, e sopra i Termini era 
per fine candelièri di marmo , e nel mezzo V ar- 
me di Papa Giulio, e sopra il Profeta e la Si- 
billa nel vano della nicchia vi fece per ciascuna 
una finestra per comodità di quei Frati che ufi- 
ziano quella Chiesa, avendovi fatto il coro die- 
tro, che servono dicendo il divino ufizio a man- 
dare le voci in Chiesa ed a veder celebrare* E 
nel vero che tutta quest' opera è tornata benis- 
simo , ma non già a gran pezzo com^ era ordina- 
to il primo disegno (3) . Ri-^ 

(1) Maso dal Bosco forse è quel Maso Bòséoli da 
Fiesole scolaro d'Andrea Contucct » che fece mòlfie 
r.pere in Firenze e in Roma e altrove» come dice il 
Vasari nella vita del Contucci» e come si legge' nelV 
Ahecedario Pittorico, che non fa parola di Scherano 
nominato qui appresso . N. déU Ed. diR. 

(2) Vedi nel Tom. VI a e. 79. e segg. . 

JS) Vedi la sramp& di questo sepolcro nel Ciacco- 
nio Tomo IV. pag. 2^0. Nota ec^ 
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Risolvessi Michelagnolo , poiché non poteva 
fiT altro , di servire Papa Paolo , il quale voile 
che proseguisse l'ordinatogli da Clemente senza 
alterare niente V invenzione o concetto che gli 
era stato dato, avendo rispeao alla virtù di quell* 
uomo, al quale portava tanto amore e riverenza, 
V che non cercava se non piacergli, come ne ap- 

parve segno, che desiderando Sua Santità sotto 
il Iona di cappella, ove era prima Tarme di Papa 
Giulio 11.^ mettervi la sua, essendone ricerco per 
non far torto a Giulio e a Clemente non ve la 
volle porre , dicendo non istar bene , e ne restò 
Monti ir/ Sua Santità satisfatto per non gli dispiacere, e 
BéM9Y§ti. conobbe molto bene la bontà di quell'uomo, 
quanto tirava dietro all'onesto e al giusto sen- 
za rispetto e adulazione , cosa che i Signori soq 
soliti provar di rado • Fece dunque Michelagno- 
lo fare, che non vi era prima, una scarpa di 
mattoni ben murati e scelti e ben cotti alla fac- 
ciata di detta cappella , e volle che pendesse dal- 
la sommità disopra un mezzo braccio , perchè né 
polvere né altra bruttura vi si potesse fermare 
sopra (i) . Né verrò a particolari dell' invenzio- 
ne o componimento di questa storia, perchè se 
n' è ritratte e stampate tante e grandi e picco- 
le (^), che e* non par necessario perdervi tempo 
^ a de- 

ci) Da questo si raccoglie non ess r vero che Mi- 
chelagnolo cominciasse la ptctara del Giudizio sotto 
Clemente VII. e poi sotto Paolo 1(1. la finisse» se- 
condo qnel che asserisce il Sig. Argenville a e 29» 
della Vita di esso ; oltteohè se il Bonarroti avesse co- 
minciata questa fi ttura, non avrebbe senza taccia 
d'ingiuriosa villanìa negato a Paolo di terminare quel- 
lo che aveva intrapreso sotto Clemepte né . fattosi 
tanto pregare .^ N> dell t4. di R. 

(2) Non vi è dubbio, che l'opera più famosa di 
Mteaelagnolo in genere di pittura è questo Giudizio 
universale; ma slccomie é esaltato sopra tutte le pit- 
ture del mondo, cosi anche è stato criticato per ri- 
guardo al costume. Due eccezioni gli furono date al- 
lora > 
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a de^criìrerja • Basta che h véde^ che V infenzio* 
ne di quest'uomo singoiar^^ non ha voluto en- 
trare 

lora e dipoi ; unt la troppa nudità 5pectdmente in un 
luofo sacro e ia persone sante e venerabili . Io non 
posso se non detestare questa maniera di dipignere 
in qaalfi voglia luogo , ma più in una cappella ponci» 
ficia Diir altro canto considero, che se Micbekgno* 
lo avesse vestito tutti quei Santi e quei dannati « 
aireblie fatta una cosa ridicola e contro la verità Lo 
Zuccheri, che ha dipinto la cupola di Firenze e fat- 
ti i Santi rivestiti degli abiti che usarono in questo 
mondo, si è. scostato dal vero, e poi nell* Inferno è 
stato necessitato a dipigner nudi i dannati. Per lo 
che si conclude , che Michela gnolo ebbe un soggetto 
che lo messe alle strette e in un cimento da non 
escire venza critica, e tanto improprio in quel luo- 
go» quanta era proprio per far tutta la pompa dei 
luo orofan^o sapere L'altra eccezione che fu darà a 
q«e^ra divini pittura, fu Taver mescolato il profano 
col sacro, e un «oggetto cristiano colle favole de 'poe- 
ti . Ma è stato molto ben difeso dal Filibion Tom L 
a c> 50 j. e segg. inoltre è scusabile eziandio , perchè 
i • poeti e i pittori , cb^ eammiaam del pari , aveva* 
no in que* tempi renduto comune questo difetto, co- 
me osserva nelle sue note il Sig. Mariette . e ne por* 
ta V esempio di Dante ^ del Petrarca , dell* Ariosto» 
e del Sannazaro, a' quali se ne potrebbero aggiun- 
gere molt' altri , che mescolarono nelle poesie loro 
sagre molte cose favolose della Gentilità. Ma i Cri- 
stiani prendono delle fivolf? il significato , come si 
& degli apologi e delle favole di Esopo , e non la rea*^ 
lità , che essi sanno non essere in esse ; e nella stes- 
sa sacrosanta Scrittura si trovano de* nomi presi 
dalle favole, e nella Messa de* defonci è nominato il 
Tartaro fiume favoloso, ma è preso quivi per signi- 
ficare l' inferno • Per altro in questo Giudizio npn 
trovo di favoloso altro, che Caronte e Minosse , che ii 
Bonarroti prete- da Dante, di cui era studiosissimo | 
e quanto, egli ne fosse studioso , si vedrebbe da on 
suo Dante col comento del Landino della prima stahi- 
pa , che è in foglio e in carta grossa , e con un mar- 
gine largo un mezzo palmo e forse più • Su questi 
margini il Bonarroti aveva disegnato in penna tutto 

quel- 
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•rare in dlpìgnete al^i^p^ che la perfetta « propor^ 
«ionatissima composizione del corpo umano e in 

di- 
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^ello che si contiene nella poesia di Dante ; pedo- 
che v^era un numero innumerabile di nudi eccellen- 
tissimi e in attitudini maravigUose . Q^^^.^^ libro 
venne alle mani d'Antontp Montauri amicissimo del 
celebre Abate Anton Maria Saltini, come si vede da 
moltissin^ lettere scritte al Montanti dal detto Aba- 
te e che si trovano stampate nella raccolta delle Pro- 
se Fiorentine; e siccome il Montauti era di profes- 
sione scultore di melta abilità, faceva una grande 
stima di questo volume. Ma avendo trovato impiego 
d' architetto soprastante nella fàbbrica di S. Pietro • 
gli convenne piantare il suo domicilio qui in Roma » 
onde fece venire per mare un suo allievo con tutti i 
suoi marmi e bronzi e studi e altri suoi arnesi , ab- 
bandonando la Città di Firenze . Nelle casse 4elle sue 
robe fece riporre con molta gelosia questo libro;. ma 
la barca sulla quale erano caricate fece naufragio tra Li- 
vorno e Civitavecchia » e vi affogò il suo giovane e 
tutte le sue robe» e con esse si fece perdita lagrime- 
vole di questo preziosissimo volume » !che^ da ^ se solo 
Bastava a decorare la libreria di qualsivoglia gran 
Monarca . Ma tornando alla pittura del Giudizio » il 
Vasari a pag. i8c. del Tom. VII. scrive che Adria- 
no VI. aveva cominciato a ragionare di volere gettar 
per terra la cappella del divino Michelagnolo, dicen- 
do eh' eirera una stufa d'ignudi, ma non può esse- 
re che intendesse del giudizio, che non esisteva, ma 
bensì poco mancò che Paolo IV. non gli facesse dar 
di bianco, e per trattenerlo fu trovato il ripiego di 
coprire le parti vergognose con un poco di panno , il 
che fece Daniello da Volterra, che per questo ne ac- 
quistò il soprannome di Brachettone. Veggasi la let- 
tera 22'f. del Tomo IH. delle Lettere Pittoriche. Tra 
Snelli che criticarono queste giudizio , si segnalò Lo^ 
ovico Dolce nel suo Dialogo intitolato L* Aretino ^ 
dov« porta molte ragioni , le quali con poco giudizio 
mette in bocca del medesimo Aretino » che fu uno. 
de' maggiori lodatori di Michel ag nolo . Anche Salva- 
tor Hosa con molta mordacità si scaglia contro que- 
ica pittura nelle sue satire» dicendo fra T altre cose: 

Mh 
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dWersissìme attitudini ; non sol quescoy ma in- 
sieme gli affetti df Ile passioni e contentezze detrae 
nimo , bastandogli satisfare in quella parte di che 
è stato superiore 'a tutti i suo] artefici, e mostra 
la via della gran maniera, e degli ignudi, e quan- 
to e' sappia' nelle difficoltà del disegno , e final- 
mente, ha , aperto la via alla facilità di quest'arte 
nel principale suo intento, che è il corpo umano, 
e attendrado a questo fin solo , ha lasciato da 
parte le vaghezze decolori , i capricci, e le nuo- 
ve fantasie di certe minuzie e delicatezze ^ che da 
molti altri pittori non soiio interamente, e fors/e 
non senzfa qualche ragione , state neglette • Onde 
qualcuno non tanto fondato nel disegno ha cer- 
co con la varietà di tinte e ombre di colori, e 
con bizzarre, varie, t nuove invenzioni , e in- 
somma con quest* altra via farsi luogo fra i prf- 
mi maeistri . Ma Michelagnolo , stando saldo sem?* 
pre nejla profondità deir arte^ ha mostro a quelli 
che sanno assai come dovevano arrivare al pec^ 
fetto. £ per tornare alla storia, aveva già con- 
dotto Miqhélagnolo. a fine più di tre qdarti dell' 
opera , quando andando Papà Paolo a vederla, 
perchè Messer Biagio dà Cesena maestro delle 
cerimonie e persona scrupolosa , che era in cap- 
pella col Papa ,. dimandato quel che gliene pares- 
se, disse essere cosa di'soneitissima in unruogo 
tanto^pnoratq avervi Tatto tanti ignudi, che sì di- 
' Tom. X. ' I sone- 

,.*•-?• • ^ , . ... 

O^Michgtanghl t non vi parlo in gioco , 
Questa cbe dipingeste, è un gran Giudizio ^ 
Ma del giudizio voi ne avete poco . 

Lo Scannelli nel Microcosmo libr. ìì cap. 5. a e. 0. ri* 
ferisce UA^ critica fa,cca da Lioruf4o da Vinci a que« 
ito Ginììz\pp pevchè le filgure eranp poco variate » -p 
i mascoline i contorni de* giovani e de' vecchi erano 
gli .stessi. Ma npn sussiste neppure il fatta,, pei-chè 
quando il Bonarroti fece questa pittura» Lionardo non 
solo era..part||9 d'Italia,, ma anche dal mondo , e di 
Ì>arecchi anoi • N. del f Ed. dì R. . /, 
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sonestamente mostrano le lor vergogne , e che non 
era opera da cappella di Papa , ma da stufe e da 
osterie. Dispiacendo questo a Michelagnolo • yo* 
lendosi vendicare, subito che fu partito lo ri« 
Méffr9 di trasse di naturale senza averlo altrimenti innan- 
4iftm9niedi-^ zi , ncllo inferno nella figura di Minps con una 
Slilf/i. É^^*" serpe avvolta alle gambe (i) fra un monte 
di diavoli. Né bastò il raccomandarsi di Messer 
Biagio al Papa e a Michelagnolo che io levasse, 
che pure ve lo lassò per quella memoria dove an- 
cor si vede (2). Avvenne in questo tempo che 
egli cascò di non poco alto dal tavolato di que- 
sta opera , e fattosi male a una gamiba, per lo do- 
lore 

' * * . 

(1) Minosse è espresso con dna gran cpàa» che gli 
cigne più voice il pqtco , e non le gambe > come per 
abbaglio dice il Vasari; e il Bonarroti il* fece cosi 
seguitando ia finzione di Dante» il quale nel eanco 
Quinto deir inferno lasciò Scritto divinamente parlan- 
do di < es$o Minosse : 

Stavvi Minos urriUìmente » e ringhia : 

. htatnina le colpe ttelf entrata ; 

Giudica e manda secondo tb' avvinghia • 
Dico , che amando ^V anima malnain 

Li vun dinanzi t tutta si confma't 

E quel conascitoi' delle peccata :■ ^ 
Vede qual luogo i' inferno è da etsat^ r^. 

Cìngesi con la coda tanto volte , ^ . 

Quantunque gradi vuoi che giù sia mesia . 

Quindi è» che un allievo di CammiUcr Boccaccine 
lo chiamò un Dante pittore, come riferisce il Lomaz- 
zo a e. 112 della sua idèa del tempio della pittura \ 
benché lo dicesse per n ti ignorante disprezzo» mo- 
strando poca cogniziooe di Dante e del Bonarroti. 
N, dell' Ed, di R, 

(3) E' fama che il P^a domandasse va Messer 
Biagio, in che luogo della ^a pittura lo avesse il Bo- 
^arroti dipinto ,.e dicendo Messer Biagio* che lo ave- 
va ritratto neir Inferno, che il Papa rispQndcst^e! Sé 
Sri avesse dipinto nel Pargatorio, ci sarebbe statò qnal^ 
che? rimedio , ma nell' inferno nttUk 'àst redéwpfii^ « 
K. delVEd. di K. - * -•^' 
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lore e per k collera da nessuno tion Volle és$é« 
re medicato. Perlochè tròvat^òsi allora vivo maè- 
stro Baccio Rontini (i) Fitirentino amicò 'suo e 
medica capriccioso e di quella rirtù molto afi%- 
zianato-^ venendogli compassione di Itii gli aiidft 
un giorno a picchiare a casa ^ e non ^li èssefrdo 
risposto da* vicini né da lui ^ per alcune vie se- 
grete cercò tanto di salire, che a Michèlaenoro 
di stanza in stanza pervenne, il quale era mspé- 
rato. Laonde maestro Baccio v finché egli guarito 
non fu. non lo volle abbandonare giammai né 
spiccarsegU d'intorno • £gtir di questo male;gua* 
rito e ritornato all'opera , e in quella di; continuo 
lavorando, in pochi m^st a' ultimo fine la rrdas- P^rts mu 
se, dando unta forza alle |)1tiure di tal ppdra% ^^^J^^' J^.^^ 
che ha verificato il detto di Dante : Morti U mor- y,imtu$€ #«• 
fij^ e i .viri parean vivi; e quivi si conosce la mi- fmti* 
seria, 4ei dannati e T allegrezza de' beati » Onde 
scopèrto questo Giudizio, mostrò tion solo essere 
vincitore de' primi artèfiti the- lavorato vi aveva- 
no , ma ancora nella vòlta , che egli tanto cele- 
brata aveva fatta, volfe vincere se stesso Ve ^Q 
quella di gran lunga pa$satpsi ,. superò se mede- 
simo, avendosi egli immaginato il terrore di qufe* 
giorni, dove egli fa rappresentare, per più pena 
di chi non è ben vissuto « tutta la passióne di 
6. C. facendo portare in ària da diver$0 figure 
igiiu de feroce la colónna la lancia la spugna -i 
chiodi e la corona con diverse e varie attitudini 
molto difficilmente condotte a fine nella facilità 

• ' 1 ij toro. 

(3) Fu il Rontini nomo celebre ne' siiei^ tempi • 
Parla di lui con lode Paolo Mini : a e. ^é. ^'del r^^« 
tato dei viifty del quale eia il RontinotanCo vagd, 
xhe diceva «gli ammalati • se avetn bevato: dd ^i^e 
cattivo» aver bisógno del confessore e noti del me- 
dico. Si pirla anche di 4«i nelle Notizie dn^lV Acééir 
piemia Fiorentina a e. 20. e daNiccolò Martelli nà- 
ie tenére a e. 9. e osl Fabio Segni , e da Mattio 
Franzesi , e dal Bronzino nelle loto poesie • N. dell* 
Ed. di Roma. 



loto . tyyì CfistQ^ ij -q^ale sedendo (i) con fac- 
cis^ ocjibUf e fiera ai dannati si volge , inailedi- 
cendpUj.Aon senza jgt»i:UfpQre de)ta nostra Don- 
na 9 ch^ ristrettasi n«l .manto ode è ,vede tanta 
.Toyjna (i)s Sonvi infinitissime figure che gli fan- 
no cerchio di Profeti di Apostoli , e «pasticolar- 
snente Addino e §• Pietro y i quali si stimano che 
, vi sien ; m>essi l\ 1490 per. T origine prima delle 
g^nti venute al giudizio, V altro per esaere stato 
.i^ -primo fondamento d^ll a cristiaiia Religione^* 

i •..•.'■ "ir* 1. . w '. r, • '! A ^pie* • 

(l) Ti Vatari qui neh Ìia avvertito v che GésS Cri* 
(Sto è. in pikdi » benché spieghi la coscia ^ini^ifa y coinè 
.fe;9^ov«jSse il passo ^^$scnàf^ in atto, d^ maledire'! 
dannati j. fj,- deìV E^.i rfi «• : : . . 

(^) Putrò Aretino in , una $a^ lettera riportati 
Uef Tomo III. delté Lmtete PitfprìcBe tiiiM. 22. par- 
la* di' questo Giudizio déìCFlvendolo a'paìrt^à t'artèi 
-ina iion taU quale * i* ha fatto il Bònahrotl, perchè 
non J' aveva; veduta ff cornea egli concessa ; anzi dn 

?u^sta letica pare ,.cl»e attiial mente Tq ^dipignesse ; 
apnde, 4ifei che questo.^ un pensiero. pittorico , che 
i' Aretino volesse suggénre al Bonarroti, senza *mQ- 

'strare di suggerirglido . A i^ti'està Ietterà rispose il 
Bonarrétt ,' e la risposa si trova nel 'Tom. IF. delle 
ijt^tere Pittoriche num. 4. oVe gli dice» che il stlò 

• Pt^ifTp era bellissimo., ma che non lo patella met- 

: cere in . opera , perchè avjea colpita gtan; parte dell' 
istòria» laj quale prenjje tutta la facciata principale 
della cappona, nella quale è collocato V altare. E 

*«|toaiido il Varchi n^Xr frazione a e. 21. dice di Mi- 
cWelagnolo'i /V^/ dìpignereil'QiudtzhneUe facciate 

.Mllacapptlia di PapaiSisur.gièpi^iò se^PÉedèsimù^ si 
d^e prendere pet isbaglio o per errore di stampa ; 
ovvero perchè Paolo III, avesse in animo di far di* 

. frignerei U/facciata dirimpetto che rittiaSrie À)pta !*in« 
^ì^rcsso , e fiirvi rappresentare la caduta.' di Lucifero, 

, come hanno cnedtito alcuni, e k> dice ii Vasiiri me- 

t désimo poco sopta . essene stato, pensiero di Clemen- 
te VII. Enrico Kornmanno nel suo Tempio istiurieo deh 
4^ Natura stampato in.Datmstat nel 1 61 ir a e. 276. 
dice di questa pittura:.: Iti sacello (Xysti) Dei Judif 

(.€ium saprà altare depiStàm Msitur cum stupora faof 
9aliam » , etiam sumwotum ^pidlofum . Qpms est magni 
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À' piedi gli è un S; Bartoìòranxeo belliasfmò» 4I i>^fr;«##M 
qua! mostra là pelle s^córticata.. Evvi simìltuehte'^'' ^**^'* 
uno ignudo dì S. Lorenzo,-' oltre che ^erìta nu- **** 
mero sono infinitissimi Santi e Sante, e altre 
figure, maschi e femmine insieme, appresso, e di- 
scosto^ i quali si abbracciaiio e fainnosi festa, 
avendo per grazia di Dio e per guiderdone delle 
opere loro la beatitudine eterna . Sono sótto i 
piedi dì Cristo i sette Angeli scritti da' S. Gio-^ 
vanni Evangelista con le sette trombe, che so« 
nando a sentenza ,;fatino^ arricciare i capelli a 
chi li guarda i per la terribilità' che essimostrauo . 
nel viso, e fra gli altri vi son due Angeli, che 
ciascuno ha il libro delle Vite in mano; e ap- 
presso non senza bellissima considerazione si veg« 
gono i sette Peccati, mortali da una banda com- 
battere in forma di diavoli e tirar giù allo in*- 
ferno i^ anime che volano al Cielo con attitudini 
bellissime e scorti molto mirabili • Né ha restata 
nella resurrezione de* morti mostrare al mondo, 
come e^si dalla medesima terra pigliaa V ossa o 

liij U . 

iiliits Micbaelis Angeli fèto ùtbe vef Uh opere eeìe* 
ierrimit qui ^ vìcinum fattUuum sacelium^ sed ion^ 
gè. minus iiioy depittxit. E le scesse lodi e più estese 
ripete a e. 314- Quefto Giudizio è ftato più volte in- 
tagliato in rame . In forma grande e in più pezzi d 
dedicato a Monsignor Pietro Strozzi segretario de'Blte- 
?i a' Principi da M. G. forse Matteo Gteuter d* Ar« 
sentina . Ne abbiamo anche una stampa di Lionardo 
Gaultier » uno dal Bonnasoni , e uno dal du ^ Perac 
Francese; un' altra più piccola di Gio: Battista de 
Cavalieri deiranno 1567, una in piccolissime, figure 
ma molto stimata di Martino Rota Sebenicen. del 15^9* 
dedicata al Duca Emanuel Filiberto di Savoia, e due 
altre della medesima piccolezza ricavate da quella del 
Rota . Non voglio qui lasciar d' avvertire la fortuna^ 
eh* ebbe Raffaello di vedere le sue opere e i suoi di* 
segni intagliati eccellentissimamente • dove che Mi« 
chelagnolo per lo contrario Ir vide trattati malamen* 
te • di che si duole il Vasari in altro luogo . N.delf 
Ed. di R. 
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^ carne, e come da altri vivi ajutati vanno vo- 
lando iàiTiCìelo , che da alcune anime già beate 
è lor porto ajuto , non senza vedersi tutte quel- 
le parti di consideraxlpni, che a una tanta opera 
come quella si possa stimare che si convenga; 
perchè per lui si è fatto stùdj e fatiche d* ogni 
sorta, apparendo egualmente; per tutta Topera^ co- 
me chiaramente e particolarmente ancora nella 
barca di Caronte (i) si dimostra, il quale eoa 

atti- 

(i) Il Richatdson dice d'avere il cartone di mae- 
stà fi^ra di Caronte originale di < Michelagnola . Ve- 
di il' tòni i a e 93. della sua opera. Il Goti nello 
noce al Condivi a e I id afferma , che il disegno ori* 
ginale di questo Giudizio si conserva nella galleria 
Medicea; ma dubito che prenda sbaglio. Bensì presso 
il Redi Napoli se ne con<.crva uno schizzo intera- 
mente finito ed eccellentemente disegnato ( si ere* 
de celi fbndaniento ) dal Boqarroti , e sotto la sua ài" 
rezione colorito da Marcello Venusti Mantovano. Ve* 
di il Baglioni a càr 20 del quale era compare Miche* 
lagnolo. Questo schizzo era tra i quadri del Duca di 
Parma > e prima era stato nel palazzo Farnese, perchè 
fu fatto per regalare al Cardinale Alessandro di quel- 
la illustre casa . Di quefto quadro parla lo Scannelli 
nel 910 Microcosmi lib. I.cap 19. a e. 72. dicendo: Ki^' 
troverà ( il curioso ) nel palazzo dc^ Farnesi i» Roma 
il Giudizio del medesimo Micbelaguolo in piccolo il 
quale veramente nelle parti spettanti alla grazia ^ de* 
corot e delicatezza appare pia compito. Le figure 
sono meno d*un palmo > ma benché piccole» manten- 
gono il carattere grande e terribile , ed è fresco » co- 
llie se fosse fatto due anni fa . Si conserva ora tra* 
quadri del Re di Napoli » ed è ftupendo quanto la 

SirturaN, cho è nella Siftina. Eziandio nella galleria 
fedicea si conserva un disegno di simil grandezza 
bellissimo » che i custodi di essa galleria dicono esse- 
re il bozzetto di Michelagnolo ; ma è del tutto di- 
verso dalla pittura , onde si vede che è un pensiero 
d* ìin altro professore • Dubito che non sia opera d'An- 
drea Comodi 9 che secondo il Buglioni a cat. 334. fe- 
ce parti coìarniente un grande ftudio per far un Giu- 
dizio universale. Vi è anche un altro disegno simile 
pur di màcica nera > fatto con somma diligenza e at- 

ten- 
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attitudine disperata T anime tirate dai diavoli gii! 
nella barca batte col remo ad imitazione di quel« 
lo che espresse il suo famigliarissimo Dante quaa« 
do disse, 

Caroti demonio con occhi di bragia ^ Cénntt ##* 

Loro accennando j tutte le raccoglier ^r^àntTlH 

Batte col remo qualunque si adagia. Mént$. 

Né si può immaginare quanto di varietà sit 
nelle teste di que* diavoli , mostri veramente d'in» 
ferno • Nei peccatori si conosce il peccato e la 
tema insieme del danno eterno • E oltre a ogni 
bellexia >straordinaria è il vedere tanta opera si 
unitamente dipinta e condotta , che ella pare fat- 
ta in un giorno, e con quella fine, che mai mi« 
àio nessuno si condusse talmente. E nel vero la 
moltitudine delle figure, la terribilità e grandez- 
' za deirjìpera è tale, che non si può descrivere » 
essendo piena di tutti i possibili umani affetti ^ • 
avendoli tutti maravigliosamente espressi. Av« 
vengachè i superbi , gF invidiosi , gli avari , i lus« 
furiosi., e gli altri cosi fatti si riconoscono age« 
yolmente da ogni bello spirito per avere osserva*» 
lo ogni decoro si d* aria , si d* attitudini , e si 
d' ogni altra naturale circostanza nel figurarli ; 
cosa che sebbene è maravigliosa e grande^ non 

I iiij è sta-> 

tenzfone » e rappresenta la caduta di Lucifero, e so* 
no tir-aci in due quadri; ma per quanto siano belii • 
e facci sulla maniera del Bonarroci , e ben disegnaci i 
non vi si scorge quella profondicà di disegno chv* si 
vede neir opere di quello divino artefice. Fu anche 
disegnato cuct* da Battifta Franco , ma Dio sa dove 
è andato quefto disegno » che sarebbe una cosa sin- 
golar» 9 partieolarmente adeffb che 1' originale è qua* 
sì perito. Il Vasari Tom. VII. a est. 2S7. dice d^ a- 
vere in tre carte ritratti dal detto Giudizio i sette 
peccati mortali » e mandati a Giulio Romano che era 
a Mantova » che suppongo eflere ftati ?ar j gruppi di 
fi^ute infernali . S. delF f.d. di ti. 
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è stata impossibile a quest'uomo, per essere sfa- 
to sempre accorto e savio è aver visto uomini 
assai, e acquistato quella cognizione con la pra- 
tica del mondo, che fanno i filosofi con la spe^ 
tuff U ut. culazione e per gli scritti. Talché chi giudiziosa 
^i*o\L '^'* * ^ pittura intendente si trova , vede la ter- 
«w/Ww* ! ribiWtà dell'arte e in quelle figure scorge i pen- 
sieri e gli affetti , i quali mai per altro che per 
lui non furono dipinti . Cosi vede ancora quivi , 
come si fa variare delle tante attitudini negli stra- 
ni e diversi gesti di giovani, vecchi^ maschi^ 
femmine , nei quali a chi non si mostra il terro- 
re deir arte insieme con quella grazia che egli 
aveva dalla Natura? perchè fa scuotere i cuori 
di tutti quelli che non son saputi , come di quelli 
che sanno il tal mestiero^ Vi sono gli scorti che 
pajono di rilievo, e con la unione fa morbidezza; 
e la finezza nelle parti delle dolcezze da lui di- 
pinte mostrano veramente come hanno da essere 
le pitture fatte da buoni e veri pittori; e vedesi 
nei contorni delle cose girate da lui per una via, 
che da altri che da lui non potrebbono esser fat- 
te , il vero giudizio e |Ia vera dannazione e re- 
surrezione • £ questo neir arte nostra è quello 
esempio e quella gran pittura mandata da Dio 
agli uomini in Terra , acciocché veggano come il 
&to (i) fa, quando grintelletti dal supremo gra- 
do in Terra discendono, e hanno in essi infusa 
Trionfo chi ^^ grazia e la divinità del sapere • Questa opera 
fta f9rtato mena prigioni legati quelli che di sapere T arte si 
f^n' Mitro persuadono; e nel vedere i segni da lui tirati ne' 
tiBonérrott q^j^^q^^i jj ^he cosa essa si sia, trema e teÀe 
ogni terribile spirito, sia quanto si voglia carico 
di disegno ; e mentre che si ^guardano le fatiche 
deir opera sua i sensi si stordiscono solo a pen- 
sare , che cosa possono essere le altre pitture fat« 
te e che si faranno poste a tal paragone • £ ve- 
ramente felice chiamare si potè, e felicità della 

me- 
co Cioè la divina Piovvidenza. N» ec. 
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jQsdEnorìa^di chi ha visto questa .yerametite stn-^ 
penda maraviglia del secol nostro • Beatissimo à. 
fortunatissimo Paolo Ili. poiché Dio consenti che. 
sotto la^ protezione tua si ripari il vanto che da-^.* 
ranno alla memoria sua, e di te le penne degli 
tcriuorl/ Quanto acqnisttao i meriti tuoi per le ^''it<> ékè 
sue virtù/ Certo fatto benissimo hanna a questo ^'••'««•» 
secolo nel suo nascere gli artefici , da che hanno 
veduto squarciato il velo delle difficoltà di quel- 
lo, ch&sl può fare e imniaginare nelle pitture e. 
sculture e architetture fatte da lui • Penò a con* 
durre quest' opera otto anni, e la scoperse Tann- 
ilo 1541* ( credo io ) il giorno di Natale con st»^ 
Ì7ore e maraviglia di tutta Roma , anzi di tutto ' 

il mondo; e io che in quell'anno andai a Roms 
per vederla, che ero a Venezia (1), né rimasi 
stupito. Aveva Papa Paolo fatto fabbricare^ co- 
me s'è detto, da Antonia da Sangallo al mede- 
simo piano una cappella^ chiamata la Paolina a^ 
imitazione di quella (2) di Niccola V. nella qua- 
le deliberò, ohe Michelagtiolo vi facesse due sto- 
rie grandi in due quadroni, che in una fece I»' 

con- 

(ì) Il Vasari nella sua Vita dice che tornò ^Hù* 
ma da Venezia nel ìS^z.N.ec. ' 

(s) La cappella di Niccolò V. è al pari dclPap» 
partamenco dipinto da Raffaello , e risponde sopra 
una di quelle sale^ che sono avanti lateralmente al- 
la sala di Cofiantino. e in quella che propriamente 
si chiama la sala vecchia degli Svizzeri. E' quefta 
cappella tutta dipinta dal B. Gio. da Fiesole» e per 

Jue' tempi è una maraviglia dell' arte > ed è cosi| 
:u|>enda ti vedere come dopo tre secoli si sia man* 
tenuto il colorito sulla calcina Cosi fresco» che par di- 
pinto IO. anni fa . Conciene in 12. gran quadri la vi- 
ta di S. Lorenzo • e perciò nelle cappelle pontificie , 
Juando nelle orazioni della Mefla de' semidoppi e 
elle Domeniche fi dee nominare il Santo titolare, fi 
nomina S. Lorenzo. Vedi la Descrizione del palazztk 
Valicavo (lampara sotto nome ,d' AgoftinQ Taj» in Re^ 
ma 1750. a e* 117. N* 4ilP E^. di fi. 
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conversione di S. Paolo (i) con Gesù Cristo ia 
aria e moltitudine di Angeli ignudi con tielUssi* 
mi moti ^ e di sotto Tessere sul piano di terra 
cascato stordito e spaventato Paolo da cavallo 
con i suoi soldati attorno, chi attento a soUe* 
vailo,: altri storditi dalla voce, e splendore di 
Cristo in varie e 'belle attitudini e movenze aio* 
mirati e- spaventati si fiiggono^ e il cavallo che 
fuggendo par che dalla velocità del corso ne me- 
ni via chi cérca ritenerlo 4 e tutta questa storia è 
condotta con arte e disegno straordinario • Neil* 
JUiréphtu altra è la crocifissione di S* Pietro (i), il quale 
rediiifipé9- ^ confitto ignudo sopra la croce v che è una figu- 
^^' rsL rara, mostrando i crocifissori, mentre hanno 

fatto in. terra una buca-, volere alzare in alto la 
croce accfocchè rimanga crocifisso co* piedi all'a** 
ria', . dr've sono moke considerazioni notabili e 
belle.: Ha Michelagnolo aueso solo> come s'è 
detto altrove, alla perfezione delF arte, perchè né 
paesi vi sono né alberi né casamenti né an« 
che ceree varietà e vaghezze delf arte vi si v<g« 

gono, 

(ly La converfionc di S. Paolo è intagliata in r&« 
me. ma non vi è né il nome del disegn^itore né 
dell' intagliatore» q:ia splamente quello d'Antonio Sa* 
lamanea venditore di ftampe . Per altro il Vasari Tp* 
me VII. 9 e i6o, attesta , che le due ftorie della cap« 
pella Paolina furono intagliare da Gio: Batttfta de'Ca* 
vai ieri . Tuttavia quella è una ragione voi sarta quan* 
do fi trova fresca . Alcuni cartoni di quella pittata 
di mano di Michelagnolo finiti con molta diligenza 
erano nel palazzo Farnese » e in queft'anno 1759. so- 
no {tati fatti portare a Napoli dal Re Carlo • N. deif 
Ed. di Róma , 

(2) Anche quella erocififfionc è ftata intagliata in 
rame da Gio; Battifta Cavalieri Laghertno. Ma quefti 
due fterminiati quadri , che erano due miracoli delTaff* 
te, sono poco meno che perduti afflitto; eppure an* 
davano conservati coilie due gio|e preziose > per €fi*ert 
l'ultime pitture che facefTj? Michelagnolo , che pafla- 
. va j 70. anni quando le dipinse, cioè effendo di tS* 
come dice ri Varchi acU' Orazione a car. 91. Nùts 
dilftd.dì R$ms. 



DI MICHELAGNOLO BONARROTI. ijy 
gono , perchè noli vi attese ma ijcome quegli che 
forse non voleva abbassare quel .suo grande in-^ 
gegno in simili cofe* Queste furono Y ultime pit>* 
ture condotte da lui d^ età d' anni 75., e secondo 
che egli mi diceva , con molta sua gran fatica , 
avvegnaché la pittura » passata una ceru età , e 
massimamente il lavorare in fresco^ non è arte da 
vecchi • Ordinò Michelagnolo che con i suoi di* 
segni Ferino del Vaga pittore eecellentissimo , fa- 
cesse la volta di stucchi e molte cose di 'pittura » 
e cosi era ancora la volontà di Papa Paolo III. che 
mandandolo poi perla lunga, non sene fece altro: 
come molte cose restano imperfette^ quando per 
colpa degli artefici irrisoluti, quando de* Principi 
poco accurati a sollecitarli • Aveva Papa Paolo 
dato principio a fortificare Borgo, e condotto mol* 
ti Signori con Antonio da Sangallo a questa die« 
ta ; dove volle che intervenisse ancora Michelagno- 
lo., come quegli che sapeva che le fortificazioni 
fatte intorno al monte di San Miniato a Fiorenaa 
erano state ordinate da lui ; e dopo molte dispu-* 
te , fu domandato del suo parere • Egli , che era 
d* opinione contraria al Sangallo e a mólti altri » 
lo disse liberanaente : dove il Sangallo gli disse » 
che era sua arte la scultura e pittura, non le for« 
tificaxioni. Rispose Michelagnolo che di quelle ne 
sapeva poco ; ma che del fortificare , col pensiero 
che lungo tempo ci aveva avuto sopra , con la 
sperienza di quel che aveva fatto, gli pareva sa- 
pere più che non aveva saputo né egli né tutti ^ 
<]^ue* di casa sua ; mostrandogli in presenza di tut* 
ti che ci aveva fatto molti errori : e moltiplicando 
di qua, eì di là le parole, il Papa ebbe a por si- 
lenzio , e non andò molto , che e* portò disegnata 
tutta la fortificazione di Borgo > che aperse gu oc- 
chi a tutto quello che s* é ordinato e fatto poi ; 
e fu cagione che il. portone di Santo Spirito fi) , 

che 

(i) Qaefto portone» peraltro bellissimo i è impee- 

fette 



f4» V 3 T A 

4fó»*/^'» che era vicino al fine, ordinato dal Sangallo^ ri- 
xiHa^éi^^ ma$e imperfetto • Non poteva Io spirito e la virtit 
BoTf. di Michelagnolo restare senza far qualcosa ; e poi- 
ché non poteva dipignere , si mise attorno a un 
StMM f- pena di marmo per cavarvi dentro quattro figure 
^^uéttf %' ^^^^ maggiori che '1 vivo,- facendo in quello Cri- 
Yuri ^^ ^o morto , per dilettazione e passar tempo e , 
come egli diceva, perchè T esercitarsi col mazzuo- 
lo lo teneva sano del corpo. Era questo Cristo (i) 

co- 



(etto anche dt presente dòpo pia di 200 annii e quan* 
tunqae 26. Papi che sono succedaci a Paolo Ili. abbia- 
no spefi molti miiioni in murare » non Y anno mai 
&tto terminare . N. dal f Ed di R. 

(l) Quefto gruppo» che Michelagnolo non lasciò to- 
talmente finito, fuori che il Cristo figura principa* 
le» ftctte lungamente nella ftanza de* marmi' che ser- 
vivano per la nuova cappella di S. Lorenzo » ma poi 
fiit apportato dietro ali* aitar maggiore della Metropo- 
litana Fiorentina» e poftovi sotto queft' iscrizione fitf- 
ta 4al Sena cor Bonarroti : * 

' POSTRCMVM MlCHAEUS AhoELÌ BoHAROTAB OWS 
QVAMVIS AB AHTIPIGE OB VITIVM MARMORtS MEGLECrVlA 
ExiMlVM TAMEM ARTIS CArKOKA 

CosMvs III. M\«K. Dvx Etrvriab 
Roma jam advectvm hic p. i. 4MN0 

ci^Pccxxii* 

Il Cori nelle note al Condivi a e. II9. accenna 
oscuramente due gruppi simili » ma riman chiaro il 
tutto da quello che racconta il Vasari qui più sotto f 
cioè che fece Michelagnolo due gruppi Umili rappre- 
sentanti amendue una Pietà» il primo più grande » il 
quale spezzò per le ragioni che dirà il Vasari medefi- 
mo» e Palerò più piccolo » che è quello di cui fi par- 
la qui. Veggau la Nota polla nel Tom. VHI. a e. 107. 
dove fi parla delia traslazione di quefta Pietà nel luo- 

f;o. dove era un Adamo ed Ev^. Qaefto gruppo del- 
a Pietà» lasciato non totalmente terminato dal Bonar- 
roti, fu intagliato in rame da Cherubino Alberti . N. 
deli' Ed. di R. 



DI MICHELAGNOIX) BONARROTI. :i^ 
come de^oèto di croce sostenuto^^^dallà noàrà Pon* 
na^ entrandogli sotto e ajutando-eon atto di for- 
za Ni(ioodemo fermato in piede,: e da utva. delle 
Marie che Io ajuta , vedendo mancato la fotza net 
la Madre, che vinta dai dolore^ non può 'reggerei; 
nà si può vedere corpo morto simile a quel di Cri- 
sto, che cascando con le mémbra^^ ahbandotfatCj fo 
attitudini tutte differenti non solo degli altri suoì^ 
ma di quanti $e ne fecion mai ; opera faticosra , 
rara in *un sasso , e véramente dìy ina; e qùestar, 
come si dirà di sotto, restò imperfètta, ed ebbe 
molte, disgrazie , ancoraché egli avesse avuto? ani- 
mo che ella dovesse servireper la sepoltura di Itti 
a pie di quello altare v dove 6^ pensava di porla. 
Avvenite che Fanno 1546. moti Antonio : da San^- *^ 
gallo, ;onde mancato chi' guidasse la faM>rica di. 
S. Pietro , furono varj pareri tra: i Deputai! di qùeK ' 
la col Papa , a chi dovessino darla . Finalmente ' 
credo :che« Sila Santità spirato (da Dio si risolvè di 
mannaie per Micheiagnolo, e ricercatolo diti met^ 
terlo. in luogo suo ^ Io ricusò , dicendo per fuggi- 
re questo peso che T architettura non era arte sua 
propria . Filialmente no» giovatido i preghi ^ il Pa« 
pa gli cooptando che T ficpe^jissi^ «Dove con som- 
mo suo dispiacere e èoiura sua. coglia bis^gtiò 
che egli entrasse a quella -ilApresa; e 'nti''gibrno £u$to y«« 
fra gli altti andando egli in Sin Plerp a vedére ri pra u fuk* 
modelfó dì legname che avcVa fatto ilSangallò ^;''**'f-« 

1 /•!:«:••' ' -' • . I ' . . V " ^ V Ptefrp, Citi" 

e la fabbrica pjKx esaminarj[a,i. yt trovo tutta Jaj^tr ^ò r^^ptra 
ta Sangalie^ca > che fattasi innanzi ^ il meglio «he dei Saniti-. 
sèppoiib V dissono a Michelagijiolof che si ' làllegrz^ '' * 
vano , che it* carico di quéH* fiiybBricjt av*s^ à es- 
sere sud ,' e che quel mqdélfo età lin p)ràto7^hè 
non vi mancherebbe mal dii pascere : yò|j aite il 
vero, rispose loro Michelagiiolp,:ypleodq an.f)|drp 
^ come e' dichiarò così a uni amico)'p^i'^ ie)pefif»- 
re e buoi che non intendono Fartè; é iisò'dit 
poi pubBlteamértte, che ii;Sàngàllt> V ^^ty^pòH^ 
dotta ciecS ' dì luitli , e ch* ay eVW di fuori' : ttbptì 
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ordini di colonne V uno sopra 1* altro (i) , e che 
-^con tanti risalti, aguglie, e tritumi di membri, 
teneva molto più dell* opera Tedesca « che de! 
buon modo amico « o della vaga e bella maniera 
; moderna ; e oltre a questo che e' si poteva rispar- 
miare cin<juanta anni di tempo a finirla e più 
di, 300. mila scudi di spesa <» e condurla con pi& 
maestà e grandezza e fiicilità e maggior dise- 
gno di ordine , bellezza e comodità ; e lo mostrò 
.poi in un modello che e' fece, per ridurlo a quella 
ibrmaiche si vede oggi condotta Fppera^ e feco- 
nosoore. quel « che e* diceva esser verissimo • Que- 
«to modello gli costò 2$. scudi e fu fatto in quin- 
Ris a mie ^^^ ^^' quello del Sangallo passò, come s' è det« 
» t^^^Ttfr ^<> 9 ' ^ust^ro mila e durò mólti anni: e da que« 
s9dizzM mir $10 e altro modo di fare si conobbe che .quella 
•J^''^^»^' fabbrica era una bottega e un traffico da guada- 
cbiUzn9i9. gQjtjg^ il quale si andava prolungando con inten- 
zione di non finirlo f ma da chi se V àv^se presa 
per incetta • Questi modi non piace vanp a questo 



^ ^ 



'(f)Il modello détSaligallo è tuttavia in eflerenel 
l^Iàtzètte di Belvefdere » e fa lavorato dal Labacco» 
i^d, ètahto glande f che vi fi entra denud agiatamen- 
«te. é Queir che djce il Vàs^^it cioè eflere a più ordini 
V uno sopra Taìtro». ti dee intendere dell' ornato efter- 
no di quefta pafilicai ». che sembra ricavato dal Colos* 
seo / ma iieir interno è di èroce Gteca' e con quegli 
ornamenti poco apprelTo che Vi sono di preséhté» cne 
forse il Sangallo ^tèse da Bramante » cioè d^u^ sol or- 
bine; ^: dal cornicione pefto air impoftatura. della volta 
.fino al (»aviment;o; il oiial ordine sola fu segilitato dal 
Boiiàrroti anche neìV eiierno di San Pietro > e fbggito 
quél jtritume di tanti piani, al quale (t era. appreso il 
Sangallo 0on poca invenzione . Tutti coìi vengono che 
T eftcfriore di S. Pietro è'il più bel péz^ó d*architef 
^cnraacbè fia ^àto^mat imaglnato, e che in eflb ha su* 
pinato i Crepi médeiimi; quantunque poi (ìa flato in 
y^^f Mi^^tt^ miCPq^ .p^fcjcto coir aggiunta fattavi so* 

{ira. dell: ordine Attico» 4éve son molte imperfezioni > 
n quelle pelanti f neftrè e In quelle nicchie WktKhì- 
né .N. diir E4. M M. 
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uomo dabbene, e per levarseli da torùo^c^menti^ 
che'i Pai^a lo forzava a pigliare! l'iifìcìo dtsUa ari* ^ 
chkettore di queir opera ^diss^ loro un .gior^i^ 
apertamente, che eglino si aiutassero coa gUaniir 
ci e facessero of^ni opera che è^non entrassN^ in 
quel governo , perchè s^^^i avesse avuto tal ca- 
ra, non voleva in quetlà fabbrica nessuno, di. lo- 
ro; le quali parole détte in' pubblico rebbet)o.per 
male , come sì può credere ; e furono cagióne che 
gli posono tanto odio', il quale crescendo logni 4) 
nel vedere imiitare tutto ! queiFordine demro .e^^fuo-- 
ri, chenxxn lo lasciarono mai vivere, rùcermiKio 
ogni . di varie e nuov« invenzioni per ! travagitarlOf 
(;ome si diti a suo luogo ((;i)k'ì . .io v:l . ' 
. Finalmente Papa.PaoJorgli ;>fece : un^moto -pro- 
prio (i)^ come lo creava capò .tlt quella tfàbhrica 
con ogni autorità, ercheielpotesse fare « disfi»- 
re quel che v^ era, crescete re. ^cemar^ ^ Viari*- 
re a.siio piacimene) ugni cosa, e vollè,ché il .go- 
vernò de* ministri tutti dependesMQo daUa:TQloa- 
tà^na; dove Michelagnolo visto tanta sicurtà e 
fede del Papa verso di lui , volle per mostrare 
la sua bontà che fosse dichi^r:ato uà laotO prpr- ^ 
prio , 'coinè egli serviva la Jfebbrìca: per l'amor, di ftl^^^"^^ 
Dio e senta alcun ■ premio y ^^tìbene il ^t^S^^^ p^ 

aveva . prima dato il 'pas?ó. di.Pàrma (3^ del' fiuir *«•' ^'i5)/#. 

• "'.■i ' '. ■•'. i*'-': -« . • >•' ' ■ r :..' :^ .W^;t 

. , ■ . • » ■ .• •• r -. '. , " -.,.."■ ; " 

•*■■-■■ .»..,•'<' » : \ ■ , . ■•■ . ! r , 

^ (i) .1 travagli ditMioheragaolòper coiuo:diblU fab- 
brica di S. Pietro véV^^ahife and>ra< sono- narrati .« 
ponderati «in ikbito^esiaÉi» 1 ne^ Piii/^ j/U sofr^ ; fé tre 
MU AftiVzc ^%i S^^S^. 4e. 412 44.i.fe àegi^rdr^W* 
li fi niòftrachiaramefltet^r<#aàita'dÌ5avven%fir«(fì9jqu«V; 
la d«::graiidir.^j|Dimniìche> vengono sotto il gindizifida 
persone liKhpfanti 9 che ->& Depurino doccé> à.cspextft?. 
Notajiti^iid.diR,' -' ' . >. 

- (3)^Quefto :moCo proprio i ftato (lampatodal V^-fift^ 
nànm: t^^fr^no TemplumVaticnnum^ztL ^h mhk war 
fémm m Giulio 11 LI a o» '<4: N- d$U'Ed. ^i:Ri.: ^ . .^ 

- >(3^ ill^affo dt Parati bendedl ii»6 Tscudi^t.e non 
éoo.PGOoiéidicett'-VaÉicii^ Veggaii la viU d«l Condir 

■^".>>i vi» 
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Ikie che gli rendeva xia- «ecento scudi, clié lo^^ep^ 

de nella morte del Duca Pier Luigi farnese, e 

per iscambio gli fu dato una cancelleria ili Rinìi* 

ni di manco valore, di che non mostrò curarsi; 

st ancora che il Papa gli mandasse più volte da- 

-tf ari per tal provvissione, non gli volle accettar 

nnai^ come ne fanno fede -Messer Alessandro Kuf« 

*^ni OX cameriere •allora^ di quel Papa re Messer 

Pier Giovanni Allòtti Vescovo diFurlK Finalmen- 

Ite fu dal Papa approvato il modello che aveva fat« 

'to Mìchelagnolo, che ritirava' San Pietrosa minor 

(&rnia,.gia sì b^ne a maggior grandezza^ con sati« 

'S£itio;ie/di:! tutti ìquelli che hanno giudizio^ anco-> 

rachè certi che fahnjD professione d^ intendenti 

-(ma^ in fatti no^i sono ) non lo approvano . Tro- 

^ò ,^che ^quattro pili|stri. principali fatti da fiT^màn* 

-te é lasciati da^Antònio da^Stogailo« che; aveva- 

-no a reggere il peso 4ella:. tribuna , etaito .deboli , 

4 ^uali égU parte riempia , iacendo duje : chiocciole 

'O lumache^!) dallato [^ nelle quali sono 'scate. pia» 
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, ti ^ té Mte a ci IT5. Gli fu dato il dì ;X:..di:! Srtteox- 
•bre . del 'i sgg. ?^ 1® pitture, del Giudizio ; ei.non per 
; ila fabbrica di S. Pietro . A?. éfiJV.Ed, di R. . 

^ (4) AleiTandro RttSini gcntiTùoino Horpaho fu ca- 

merìerè è «calco ii^PaoVò ffl.^, 'è Fìet Clovahni AKoc- 

ti^ct^ allora guardaroba , e poi fu fatto Vescovo di For- 
lì . li Condivi $. 61. fa solamente menzione di 100. 
^sciidi'd'oto mandati' da: Pàolo UE;; al Bonariati e da 
4uf7non 'accettati. N* deli^Sd.-dhR^ 's i :i. 
^' ^ ^(f)l quattro 'pilaftroflft isolati > su'iqttali; posa la 
tribuna o-.fia la cupola ^ .^se'^ano deboli» il. sarebbero 
viepiù ' indeboliti » se il • ^narroti in. .vece^'di farli 
futtr pieni 9' gli avefle votati' ^neL mea^O! ria maniera 
•di cavarvi' due scaleìa-ichioitciola tanto piahe e per 
conseguenza tanto larghe, che vi f^teflero salire i se- 
-^nikri' cairrchi /rM a il fitto fta i che quefte "Jfali: scale 
n^o Iòne in' detti pilaftri » «la^ nella grofleaza: della 
muraria ^maeftra deUa Chiesa.*. '.Ne' gralt< niiiliekftrir.chè 
<%^ggono 'ìa ^cupola bm^ il fionah-oti 4^ spazzi voti » 
*come ^oatso pozzi;é 4l^^ itccdar/cafliipe alla lora om^ 
• -' taglia 
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ne f per le quali i somari vi salgono a portare fino 
in. cima tutte le materie , e parimente gli uomini 
vi possono ire a cavallo instno in sulla cima del 
piano degli archi • Condusse la prima cornice so- j^ig'hri n 
pra gli. archi di trevertini che gira in tondo, che aiemo g 
è cosa mirabile, graziosa, e molto varia dall'altre^ in fakk ha 
uè si. può far meglio in quel genere Diede prin- ''^ **' '*'*' 
cipio alte due nicchie grandi della crociera; e d^- 
ve prima per ordine di Bramante >- Baldassarre , e 
Raffaello, come a^ è detto, verso Campo Santo vi 
facevano otto tabernacoli , e così fu seguitato poi 
dal Sangallo , Michelagnolo li ridusse a tre , e di 
dentro tre. cappelle, e sopra ^con la volta .di tre« 
vertini (i^e ordine di finestre vive di lumi , che 
hanno 'torma varia e terribile grandezza: le qua* 
lii poiché sono, in essere e van- fuori in stam«* 
. To/w. X» . :.L . : '^ K pa 



nsrlia di tasciugarn, éfl^ndo tanto grofli che la loe 
pianta è grande » per quel che fi' dice t quanto la Ghie* 
sa e il Convento dip'-PP.' Trm^tarj delle 4. Fontane. 
In quelli 4. vacui il Bernino fece 4 scale a lumaca' 
Éogii scalini di travertino per salire ai tabernacoli 
delle reliquie e alla lóro ringhiera > ambedue le quali 
cose aggiunse il Bernino per ornamento delle facciate 
de' medefimi pilaftri > ?utto le quali sono le quartrof 
gran nicchie che posano sul pavimento , dove sono le 
quattro ftatue coloiTUi , cioè la S Elena , la Veroni- 
ca » il T ongino , e S. Andrea alludenti alle l'eliquié 
che sono ne* tabernacoli ad effe soprappolli. A^. èie FI* 
Ed di R. 

(1) Le volte delle tribune sono tutte di traverti- 
no e divìse in alcune graziose e' proporzionfttiflìmo 
formelle contornate da cornici pnr di travertino ,bent 
inte«;è > ed erano ammirate da tutti gì* intendenti; ed 
eiTndo ftate lasciate di color bianco, facevano^ un bel* 
Itflimo effetto 9 e venivano a far comparire la fabbrica 
più ampia in quella parte Mi ora le formelle sono 
ftate ripiene di baflìrilievi di Oueco medi a oro , il che 
non h conforme all'idea del Bnn arroti , la qù:ile fi leg« 
gè qv) a baffo descritta da Michelagnolo medefimo e 
mandata al Vasari. N. delPtd. di R. 
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fz (i) non folamente tutti li dkegni di ;60se 
Michelagnolo ^ ma queHi del Sangallo ancora ^ non 
m< metterò a descrivere per non essere necessario 
altrimenti; basta che «gli con ogni accuratezza si 
messe a far lavorare per tutti que' luoghi , dove 
la fabbrica si aveva a mutare d' ordine » a cagio* 
ne ch^ ella si fermasse stabilissima, di maniera che 
ella non potesse essere mutata mai più da altri i 
provvedimento di savio e prudente ingegno; per« 
che noni basta il far bene, se non si assicura an« 
fora y poiché la prosunzione e 1* ardire di chi gli 
pare sapere , s* egli è creduta più alle parole che 
a* fatti, e talvolta il favore di chi non intende^ 
può far nascere di molti inconvenienti. Aveva il 
popolo Romano col favore di quel Papà desi« 
derio di dare qualche bella, utile, e comoda fqiw 
ma ai Campidoglio^ e accomodarlo di ordini , di 

sali- 

' (l) Abbiamo h Dsscrititmi det Temph Vaticam 
di Monfigcior Coftaguci breve sì , ma che ha le tavo- 
le in gran proporzione. .Inoltrr e* è quella del Cava* 
Ker Carlo Fontana fatta fare da Innocenzio XI. pef 
kvare dalle mentì degli uomini il folle errore che la 
cupola rovini , come fi diceva allora e copne fi è dee* 
co modernamente pur di nuovo. E quefto falso romo* 
re avrebbe preso piede e avuto corso e eenseguenze • 
se la gran mence di Benedetto XIV. non aveffe ckit« 
maro a Roma il dottifSmo Sig. Marchese Poleni » che 
aflicurò il Papa e gtan parte del sacro Cc^llegio eoa 
queste brevi e sentenziose parole che spiegano il tut* 
to .• La cupola non rovina , e sit rovinaffe » noti^ 1/ è ai* 
tro rimedio che demolirla . Un* altra descrizione ne ab- 
biamo in latino compilata dal P Filippo Bonanni Ge« 
suìca Non ostante per certi maneggi d'alcuni furono 
intrfli part^cchi cerchi di ferrp che circondano la cupo- 
la in varj fiti , che Thanno piuttosto indebolita ; poi* 
che per paflitgli a traverso ae*ceftoloni di travertino « 
che sono , rome sarebbe a dire , 1* offa della cupola > • 
suo softegno » è bisognato traforargli a punta, di scar* 
pcUo, donde ne furono tratte 56 carrettate di sca-* 

Sliei onde tra i tanti vani notabili e. la diminazìonc 
el peso e il tormento delle Pèrcofle ne^cflariamence 
dee eifer rimasa piii debole • N. dilPEd. 
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Salite, di scale à sdruccioli, e con iscaglioni e fMrich 
con ornamenti di statue antiche che vi erano iptx ^*l^^^ 
aU>ellire quel luogo , e fu ricerco per ciò di con-- 
siglio Michelagnolo , il quale fece loro un bellis-» 
Simo disegno e liiolto ricco ; nel quale da quella 
parte ^ dove sta il Senatore che è verso Levante ^ 
ordinò di trevertini una facciata e una salita di 
scale , che da due bande salgono per trovare un 
piano , per il quale s^ entra nel mezzo della sala 
di quel palazzo con ricche rivolte piene di balau** 
stri varj , che servono per appoggiato) e per pa« 
rapetti • Dovè per arricchirla dinanzi vi fece 
mettere i due ifiumi a giacere anticlii di marmo so^ 
pra alcuni basamenti , uno de' quali k il Tevere , stéttui m 
r altro è il Nilo, di braccia nove Tuno, cosa ra« Ttvtr^ ia 
M, e nel mezzo ha da ire in una gran nicchia un ^j*'* '"/**- 
Giove (i). Seguitò dalla banda di Mezzogiorno,' '^"* ' 
dove è il palazzo de* Conservatori' per riquadrar<* \ 

lo una ricca e varia facciata con uiia loggia da 
ptè piena di colonne e nicchie, dove vanno mol- 
te statue antiche » e attorno sono varj ornamenti 
e di porte e finestre , che già n* è posto una par« 
te \ e dirimpetto a questa ne ha a seguitare un'al- 
tra simile di verso Tramontana sotto Araceli ^ e 
dinanzi una salita di bastoni di verso Ponente , la 
quale sarà piana con ricinto e parapetto di balau- 
stri, dove sarà T entrata principale con un ordine 
e basamenti , sopra i quali va tutta la nobiltà del- 
le statue ^ di che oggi è così ricco il Campidoglio. 
Nei mezzo della piazza in una bàse^ in forma ova- 
le C^) ^ posto il cavallo di bronzo tanto nomi- 

K II -■■■ na 

(1) Non v'è (tata pofta altrimenti la (tatua di Gio« 
ve» ma naa Boma di porfido N. dell' Ed. di fi. 

(2) Questa base è sempliciffima» ma d'una propor- 
zione tale 9 che appagai T occhio di chifllfia » e dimo« 
(Ira r eccellenza inarrivabile del Bonarròti > cHe ne fé* 
ce il disegno . Quefta ft'atua equestre fu disotrerrata 9 
fatta collocare da Siilo IV, avanti S. Gio. Laterano» e 

nel 



i 
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Ststtté heh nato , su'l quafc è la statua di Marco Aurelio^ k 
^*/#f.^ qua^ il medesimo Papa Paolo fece levare dalla 
piazza di Lateratio, overayeTarpobtà Sisto IV»: il 
quale edifizio riesce tanto bello oggi, che-egii è 
degno d'essere connumerato fra le cose degne che 
ha fatto Micbelagnolo , ed è oggi gxiidato perxoQr 
durlo a fine (i) da M. Tommaso de'CavaKerl gen*- 
tiluomo Romano, che è statò «d)è de' maggiori 
amici che avesse ihai Michela gnolq>, come si dirà 
più bisso. Aveva Papa Paolo JIIìt fatto tirare inr 
nanzi ai Sahgallo, mentce viveva, U palazzo di Ca- 
mstiw r *^ Farnese, e avendovisi a. porre in cima il cor* 
mnfrnic}»^ BÌcione per il fine del tetto dèlta riparte di fuori; 
«rrfr/ftf/^-yQiigche'Michelagnolo con suo disegno e órdine 
«• Tnist, j^ facesse \ il quale non potendo , mancare a quel 
Papa che lo stimava e accaretLzava' tanto , fece fa- 
re un modellò di- braccia sei di legname delia-gran-* 
dezza che aveva; a essere 4 e quello ih su uno de' 
canti del palazzo fé porre che mostrasse in effet- 
to quel che aveva a essere T opera; che piaciuto 
a Sua Santità e a tutta. Roma, è stato poi coni 
dotto què^a parte che se'^ne vede' a fine, riu- 
scendo il più bello e 1; più vario dì: quanti se ne 

t*v sie- 



• 1 . . . ,' » 



nel 153$. fa da Paolo HI. trasfOòrtaw m Campidoglio . 
E* ftara intagliata in rame héU^l(accòUà ài statufedcl 
de' Roffi tai.;i4. N: dell' ÉidiVi: : ^ 

(2) La facciata di verso Tramontana sotto Arateli 
fu fatta nel pontificato d' ianoeenzo X. onde .bisogna 
dire» che:Ale$9et Tòmmao o Tommaio de* Cavalieri 
finifle solamente la p:arte cominciata dal Bonarroti . Ma 
il Baglioni a e 80 nella Vira di Giacomo della Por- 
ta dice , che Giacomo fìi pcepofto a)ll architettura del 
Campidoglio » da ,Mi(^he1agnolò'Bbnarréci principiata e 
dal Vignola seguita. Tutto il palazzo, di questa parte 
è ripieno di .ftatue » busti # bafHrilievi , e iscrizioni an- 
tiche . La prezioiità di questi marmi fi può compren* 
derè dai tre tòmi in foglio det mio MUseo Capital i no ^ 
ove son riportate le stampe, disegnate è intagliate 
egregiamente i Questo Maseo fu iftituito dalla S. M.di 
Clemente Xlf. N. deli' Ed. di R. 
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sieno mai visti àtttithi o moderni- (i^; 6 claque-* 
sto, poi che'! SaAgalló morì, volle il Papa che 
avesse Michelagtiolo òuìra parimente di quella fab* 
brica , dove egli fece' il fìnestrone di marmo con AUri émé" 
colonne bellissime di misthio che è sopra la por- ^J*^' '*'' 
ta principale del palazzo con un* arme grande bel- «. 
lissima e varia di marmo di Papa Paolo IIK fondato-* 
re di quel palazzo • Seguitò di déntro , dal primo 
ordine in su del cortile di quello , gli altri dueor« 
dini con le più belle, varie, e graziose finestre e 
ornamenti e ultimo cornicione che si sièn visti 
mai^ là dove per le fatiche e' ingegno di queiruo- 
mo è oggi diventato il più bel cortile di Euro* 
pa C^} • £glì allargò e fé maggior la sala grande 
e diede ordine al ricetto dinanzi , e con vario e 
nuovo modo di sesto in forma di mezzo ovato fe- 
ce condurre le volte di detto ricetto* e perchè s' 
era trovato in queir anno alle terme Àntonisitie un 
marmo di braccia $ette per ogni verso , nel quale 
era stato dagli antichi intagliato Ercole (3) , chQ 

(i) Il palazzo Strozzi iti Firenze che appar* 
tiene al Principe di Forano ha un cornicione > 
che peravventura supera in bellezza questo del Bonar- 
rqti • Lo architettò il Cronaca/ vero è » che lo ricavò 
da un cornicione antico , ma ve lo seppe proporziona- 
re con gran giudizio , com^ dice il Vasari nella Vita 
di effo . N. iieir Ed di R. 

(2) Il Vasari parla molto di questo cortile • e de* 
suoi ornamenti nel cap. i. dell'Introduzione. N. delt 
Ed, di Roma . 

(3) Questo è il famoso Toro Farnese, cheèilmag* 
gior gruppo di statue che iì Ha visto mai » eifendo di 
un sol pezzo , e alto palmi 18 Romani , e largo per 
tutti i veri! palmi 14 comprendendo cinque statue » e 
tre di efle màg^dri del naturale, e un toro, e da par- 
te un'altra figura di giusta grandezza con ^ molti ani- 
mali . Vero è , che il Vasari prende errore nel creder- 
lo un Ercole , poiché rappresenta Dirce legata a un to- 
ro indomito da Zeto e Anfione figliuoli di Licio Re 
4i Tebe 1 il quale per ampr di l<|i ripudiò la sua mq« 

gli«' 
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StMtné dei sopra utì monte teneva il toro per le corna , cob 
'rtiiyic.^'' un' altra figura in ajuto suo, e intorno a quel mon- 
te varie figure di pastori , ninfe , ed altri animali ,* 
opera certo di straordinaria bellezza per vtdere si 
perfette figure in un sasso solo e senza pezzi , che 
fu giudicato servire per una fontana ; Miche lagno- 
lo consigliò che si dovesse condurre nel secondo 
cortile » e quivi restaurarlo per fargli nel medesi- 
mo modo gettare acque , che tutto piacque ; la qua- 
le opera è stata fino a oggi da que'Signori Farnesi 
fatta restaurare con diligenza per tale effetto ; e 
allora Michelagnolo ordinò che si dovesse a quel* 
la dirittura fare un ponte, che attraversasse il fiu- 
me del Tevere , acciocché si potesse andare da quel 
palazzo in Trastevere a un akro lor giardino e pa* 
lazzo, perchè per la dirittura della porta principa*^ 
le che volta in Campo di Fiore si vedesse a una 
occhiata il cortile , la fonte , strada Giulia, ^ il pone- 
te, e la bellezza dell'altro giardino, fino all'altra 
porta che riusciva nella strada di Trastevere ; co- 
sa 

glie Antiopa madre di quei due giovani e la tinchta* 
se in carcere ; onde effi per vendicarla » presa Dirce » 
le diedero una tal morte crudele » facendola strascina- 
re da questo coro . Questo facto fi trova registrato da 
ApoUodoro e da Igino cap. 7. e accennato da Proper* 
zio libr. 3. eleg. 15 Fu questo gran gruppo scolpito 
in Rodi da Apollonio e Taurisco illustri scultori , ben- 
ché Topera non fia delle più eccellenti venute di Gre- 
cia . Stette in casa d' Afinio Pollione » come fi ha dt 
Plinio libr. 3Ó. cap. 5 E* perfettamente restaurato» 
ma co* pezzi antichi > senza neflUna aggiunta moder- 
na . Fu trovato preflb le terme Antoniane al tempo di 
Paolo III. Adeifo è in un miscrabil casotto dietro al 
palazzo Farnese » posto U t dove il Bonarroti area di* 
segnato di fare quella fonte» che dice il Vasari e pot- 
velo sopra alla dirittura dc^l portone e del ponte per 

Eaflare nel giardino » che risponde nella strada della 
•ungara d' appartenenza della casa Farnese » e dove 
è il palazzetto detto la Farnefina» nominata altrove» 
pieno di pletore di Raffaello e d* altri eccellentiflimt 
profeifori . N. deW Ed. di R. 
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sa rara e degna dì quel Pontefice, e della vii tu « 
giudizio, e disegno di Michelagnolo . E perchè Tan- 
no i547« mori Bastiano Veneziano Frate del Piom* 
bo , e disegnando Papa Pao|o che quelle statue 
antiche (i) per il suo palazzo sì restaurassero « 
Michelagnolo favori volentieri Guglielmo dalla Por- Gnftittm^ 
ca scultore Milanese, il quale giovane dì speranza '**^'^ ^^""^^ 
dal suddetto Fr. Bastiano era stato raccomandato *'"'*• "*^ 
a Michelagnolo, che piaciutogli il far suo , lo mea- ' 
se innanzi a Papa Paolo per acconciare dette sta- 
tue e la cosa andò s) innanzi , che. gli fece dare 
Michelagnolo Tuficio del Piombo; che dato poi 
ordine al restaurarle, come se ne vede ancora og« 
gi in quel palazzo, dove Fr. Guglielmo scordatosi 
de* beneficj ricevuti , fu poi uno de* contrari a Mi- 
chelagnolo. Successe Tanno 1549. la morte diPao« 
lo III* dove dopo la creazione di Papa Giulio liL 
il Cardinale Farnese ordinò fare una gran sepol- 
tura a Papa Paolo suo antecessore per le mani di 
Fr. Guglielmo al quale avendo ordinato dì metter* 
la in S. Piero (1) sotto il primo arco della nuova 

X iiij Ghie* 

(1) Tra le statue antiche cherestsncò Fr. Gagliel* 
ttOy fa la fimofiflima statua dell' Ercole detto Farn#« 
10 , Mrchi fin» ai di d'oggi fi trova collocato io quel 
cortile . E' opera di Glicone Ateniese • intagliato m 
rame più, e più Volte» e ultimamente nella Racc9Ìf0 
dì ftatue di Domenico de' Rofli colle Offervai^iimi 
del Cavalier Paolo AleiTaodro Màffeì , A quefta ftattta 
Cr. GogUelmo rifece le. gambe tante eccellentemen- 
Ce^y che efleodofi dipoi fiel l$6o. trovate T antiche # 
Michelagnolo fu di ^patere » che vi fi laiciaflero ftare 
ie moderne», e le antiche fiirono ripofte in una danza 
del palazzo medefimo . £* &ma ancora» che Io ftcib 
Michelagnolo ne fictfle (M^ima il mndello di terra , e 
sopra eito le scolpiiTe poi di marmo Fr Gaglielmo* 
Veggafi Carlo Dati a e. II7 delle Kf># di Pittori » é 
l' Ahctdario in Fr. Gugiùlwé . S. deiP kd di R. 

(2) Il disegno di quefta sepoltura fi trova intaglia* 
to in rame nel Ciacconio alla vita di Paolo UT. a 
.e. i54. Le due ftuue ebe vi sono collocate sopra , rap* 

' presentanti 
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Chiesa sotto la tribuna , che impediva il piano d! 
"^ quella Chiesa, e non era in verità il luogo suo; 

e perchè Mtchelagnblo consigliò giudiziosamente 
che là non poteva né doveva stare j il Frate gli 
pre^e odio credendo che lo facesse per invìdia^ ma 
ben s' è poi accorto che gli diceva il vero^ e 
che il mancamento è stato da lui , che ha avuto 
la comodità , e non V ha finita , come &i dirà al- 
trove, ed ione fo fede. Avvengachè Tanno ZSS^* 
io fossi per ordine di Papa Giulio III. andato a 
Roma a servirlo, e volentieri per godermi Miche* 
lagnolo fai per tal consiglio adoperato ; dove Mi* 
chelagnolo desiderava che tal sepoltura si mettes-^ 
se in una delle nicchie, dove è oggi la colonna 
degli spiritati, che era il luogo suo» ed io mi ero 
adoperato , che Giulio III. si risolveva per corris* 
pendenza di quelT opera far la sua nell altra nic- 
chia col medesimo ordine che quella di Papa Pao- 
b; dove il Frate che la ^prese in contrario, fu ca«* 
gione che la <$ua non s*è mài poi finita (i), e che 
quella di quelT altro Pontefice non si facesse ; che 
tutto fu pronosticato da Michelagnolo. voltossi 
Papa Giulio a far fare queir anno nella Chiesa di 
CapPffi' S. Piero a Montorio una cappella di marmo con 
fnttf *'«• due sepolture per Antonio Cardinale de*Monti suo 
s%t'trfi « ^^^ ^ ?^^ Messer Fabiano ava del Papa , primo 
Meritorio principio della grandezza di quella Casa illustre; 
prr Giù ^ della quale avendo il Vasari fatto disegni e mo- 
^^^' delli, Papa Giulio che stimò sempre la virtù' di 

Michelagnolo ed amava il Vasari , volle che Mi« 

chélagnolo 

presentanti la Giuftizia e la Prudenza», fiirono fatte 
due volte » non so per qual cagione s e V altre due fi 
trovano sul cammino della sala grande del palazzo Far- 
nese anche di prestnte . /V. àeJI* Ed, di R. 

(l) Qi;iefta sepoltura fii interamente finita» ed è 
forse la più bella che fià in SrPietró tra tante sepoU 
tue di Papi che vi sr.np. Dirimpetto a quefta , do* 
ve Giulio III. aveva desinato far-^a sua, è flata fatta 
poi dal Bernino la bella sepoltura di Urbano VilL N. 
deitEd. di SL. 
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cYielàgnoio ne facesse il prezzo fra loro ; e il Va«^. 
sari supplicò il Papa a far che Michelagnolo n% 
pigliasse la protezione; e perchè il Vasari aveva 
proposto per gV intagli di qiiell' opera Simon Mo« 
sca (O e per le staine RaiFael Montelupo , con- 
sigliò Michelagnolo che non vi si facesse intagli 
di fogliami né manco ne* membri dell'opera di 
quadro , dicendo che dove vanno figure di marmo 
non ci vuol essere altra cosa. Perlochè il Vasari 
dubitò che non lo facesse, perchè T opera rima- 
nesse povera; e in effetto poi ^quando e' la vedde 
finita > confessò eh' egli avesse avuto giudizio, e 
grande • Non voile Michelagnolo che il Montelu- 
pò facesse le statue^ avendo visto quanto s' era 
portato male nelle sue della sepoltura di Giulio il. 
e si contentò più presto eh' elle fussero date a 
Bartolommeo Ammannati, il quale il Vasari aveva 
snesso innanzi , ancorché il Bonarroti avesse un 
poco di sdegno particolare seco e con Nanni di 
Baccio Bigio, nato, se ben si considera , da leg- 
gier cagione, che essendo giovanetti ^ mossi dalf 
affezione dell' arte più che per offenderlo , avevano 

industriosamente, entrando in casa, levati a Au-^ c^^^ 

ton Mini creato di Michelagnolo molte carte dise- §$ ptr èì^^ 
gnate, che*dipoi per via del Magistrato de'Siguori ^«v»» •'•- 
Otto gii furon rendute tutte, né gli volle per in- '^cMmm' 
tercessione di Messer Giovanni Norcbiap (a) Cano* 

nico 

(i) Vedi nel Tom. VTII. a e. 219. e 320. nell^ 
Vita di Srmon Mosci . N. €c* 

(2) E* dovere in queste note far particolar men* 
zione di questo Canonico Norchiati » non solo perchè 
foflè ancore del Trattato de dittonghi Toscani stampalo 
in Firenze nel 153S. e foiTe uno de' fon'latori dell'ac- 
cademia degli Umidi , ma anche perchè fu beneil^ert- 
to delle nostre arti , e faticofli in fare de' coaìenti &o« 
pra Vitruvio , e intraprese a fare un Vocabolario delle 
arci, ove aveva riportato i disegni di tatti gli stru- 
menti delle medelime » per meglio spiegarne i loro 
«fi / opera ucUiffima » sempre defiderata ^ mplte voltt 
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fiico di S. Lorenzo amico suo fargli dare altro ga« 
stigo . Dove il Vasari , ragionandogli Michelagno- 
lo di questa cosa^ gli disse ridendo « che gli pare- 
va che non meriussino biasimo alcuno , e che s'egli 
avesse potuto, arebbe non solamente toltogli pa« 
recchi disegni^ ma Farebbe spogliato di tutto quel 
che egli avesse potuto avere di sua mano, solo per 
imparare Tarte ; che s' ha da volere bene a quel- 
li che cercan la virtù , e premiargli ancora ; per- 
chè non si hanno questi a trattare come quelli che 
vanno rubando i danari , le robe « e T altre cose 
imponanti : or così si recò la cosa in burla . Fu 
ciò cagione che a quell'opera di Montorio si die- 
de principio, e che il medesimo anno il Vasari e 
lo Ammannato andarono a far condurre i marmi 
Lhc§rfiM da Carrara a Roma per far detto lavoro* Era in 
MhbtiH^' quel tempo ogni giorno il Vasari con Michelagno* 
h. lo» dove una mattina il Papa dispensò per amo« 

revoletza ambidue , che facendo le sette Chiese a 
cavallo eh* era Tanno Santo, ricevessero ilperda* 
no a doppio ; dove nel farlo ebbono fra T una e 
r altra Chiesa molti utili e belli ragionamenti dell' 
arte e industriosi , che *1 Vasari ne distese un dia- 
logo (i) 9 <^he a migliore occasione si manderà 
fuori con altre cose attenenti all'arte. Autenticò 
Papa Giulio III. quell' anno il motuproprio di Pa- 
pa Paolo IH. sopra la fabbrica di S. Pietro .* ed 
ancora che gli fusse detto molto male da i fautori 

delia 

intrapresa e mai non eseguita . In Firenze pare al princi- 
pio di questo secolo la cominciò Vincenzio Ciani Ac- 
cademiqo della Crusca» e v'impiegò molto tempo e 
molta fatica > e perchè non aveva né metodo né aiu- 
to » non ne venne a capo Venne in penfiero d intra- 
prender quest' opera ali* Accademia stessa sopra di se » 
e io ne feci il piano e V istruzione per dirigere que- 
sto lavoro ; ma poi non è andato avanti . N»/if d€lV 
Ed. di Roma . 

(i) li Vasari o non terminò o di certo non pub- 
t)Ucò questo Dialogo» che sarebbe stato cosa utile m 
^piacevole . N. dell' Ed. di R. 
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della setta Sangaliesca per conto della fabbrica di 
S. Pietro , per allora non ne volle udire niente quel 
Papa , avendogli Ccome era vero ) mostro il Va- 
sari che egli aveva dato la vita a quella fabbrica , 
ed operò con Sua Santità che quella non facesse 
cosa nessuna attenente al disegno senza il giudicio 
suo , che r osservò sempre : perchè né alla vigna 
Giulia fece cosa alcuna senza il suo consiglio né FMriem 
ìli Belvedere , dpve si rifece la scala eh* v'é ora in ^J^'p^^"^ 
cambio della mezza tonda che veniva innanzi, chu^* 
saliva otto scaglioni , ed altri otto in giro entrava 
in dentro , fatta già da Bramante , che era posta 
nella maggior nicchia in mezzo Belvedere , Michel* 
agnolo vi disegnò e fé fare quella quadra co i ba* 
laustri di peperigno, che vi è ora molto bella • Ave-* 
va il Vasari queir anno finito di stampare V Opera 
delle Vite de' Pittori Scultori ed Architetiipri in 
Fiorenza, e di niuno de' vivi aveva fatto la Vita , 
ancorché ci fussero de'vecchi, se non di Michefa- 
gnolo ; e così gli presentò l' Opera che la ricevè 
con molta allegrezza ; dove molti ricordi di cose 
4veva avuto dalla voce sua il Vasari , come da ar* 
tefice più vecchio e di giudizio , e non andò gua« 
ri che avendola letta , gli mandò Michelagnolo il 
presente sonettp fatto da lui, il quale mi piace 
in memoria delle sue amorevolezze porre in que- 
sto luogo : 

Se con lo stile e co^ colori avete Semtf a* 

Mia Natura pareggiato V Arte , Micbi/agn: 

Anii a quella scemato il pregio iti parte ^ 'J *' ^*^** 
Che 7 hel a lei pia bello a noi rendette * 
Poiché con dotta man posto vi siete 
(x) A più degno lavoro , a vergar carte , 

Quel che vi manca a lei di pregio in parte. 
Nel dar vita ad altrui tutto i^ogliete . 

Che 

(1) Allude il Bonarrori in questi versi alle presea* 

»t 
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Che se secolo alcuno ornai contese 

In far belV opre , almen cedale poi , 
Che convìen cK al prescritto fine arrive m 

Or le memorie altrui già spente ^ accese 

Tornando fate or che sien quelle ^ e voi. 
Malgrado £ $sse ^ sternalmente vive . 

Partì il Vasari per Fiorenza , e lassai la cura 
a Michelagnolo del fare fondare a Montorio. Era 
Messer Bindo Altoviti (i) allora Consolo della na- 
zione Fiorentina molto amico del Vasari , che in 
su questa occasione gli disse che sarebbe bene 
di far condurre quest^opera nella Chiesa di S. Gio- 
Ptnfff III vanni de* Fiorentini , e che ne aveva già parlato 
fahbttcdtfi ^ cqh Michelagnolo, il quale favorirebbe la cosa, e 
%9r!utinl\ sarebbe questo cagione di dar fine a quella Chie- 
* sa • Piacque questo a Messer Bindo ed essendo 
molto famigliare del Papa , gliene ragionò calda- 
mente , mostrando che sarebbe stato bene che le 
sepolture e la cappella che Sua Santità faceva fa? 
re per Montorio T avesse fatte nella Chiesa di San 
Giovanni de' Fiorentini , ed aggiungendo che ciò 
sarebbe cagione che con questa occasione e spro- 
ne la nazione farebbe spesa tale che la Chiesa 
arebbe la sua fine ; e se Sua Santità facesse la cap« 
pella maggiore , gli altri mercanti farebbono sei 
jpappelle, e poi di mano in mano il restante • Lad- 
dove 

ti Vite 9 alle quali il Vasari attendava di continovo ; 
come più chiaramente fi spiega nella lettera che se- 
gue , scritta al medefimo Vasari . N. deli' Ed di R. 

(l) (^ìitstì è quel Bindo Altoviti di nobllillima fa- 
piglia Fiorentina , al quale Raffaello da Urbino donò 
il ritratto di se medefimo > del quale fi è parlato nel' 
le note alla Vita di Raffaello e del qual Bindo fece 
il ritratto in bronzo Benvenuto Cellini in un busto 
grande quanto il naturale , che fi trova nel suo palaz- 
zo di Roma accanto a ponte S. Angelo, che Michel* 
agnolo stesso tanto ammirava * e con ragione » perchè 
è stupendo ; e speflb pafiando di lì voleva rivederlo . 
N. deli' EA di Roma . 
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dove il Papa si voltò d^ animo (i), e ancoraché 
ne fusse fatto modello e prezzo , andò a Montorio 
e mandò per Mìchelagnolo , al quale ogni giorno 
il Vasari scriveva, edaveva^ secondo T occasiona 
delle faccende , risposta da lui. Scrisse adunque al 
Vasari Michelagnolo al primo dì d* Agosto 1550. 
la mutazione che aveva fatto il Papa , e sono que« 
ste le parole istesse di sua mano: 

Messcr Giorgio irUo caro . CircaSal rifondare a 
San Pietro a Montorio j come il Papa non volse in^» 
tendere j non ve ne scrissi niente , sapendo voi es^ 
sere avvisato dalVuomo vostro di qui . Ora mi ac^ ittttra di 
cade dirvi quello che segue ^ e questo èj chejermat'^'^^'^^^'*'' 
fina essendo il Papa andato a detto Montorio , '* ^' ^"^^^^ 
mandò per me . Riscàntrailo in sul ponte (2) che 
tornava : ebbi lungo ragionamento séco circa le se^ 
polture allogatevi, e qlV ultimo mi disse che era 
risoluto non voUre mettere dette sepolture in su quel 
monte, ma nella Chiesa de* Fiorentini* Richiesemi 
di parere e, di disegni , ed io ne lo confortai assai, 
stimando che per questo me^o detta Chiesa s* abbia 
n finire . Circa le vostre tre (3) ricevute non ho pen^ 
na da rispondere a tante alte\iex ma se avessi caro 

di 

(1) Della volubilità dell'animo di qoelto Papa fi 
duole Michelagnolo in una di queste lettere ; xosa pet- 
aiciofiflima in tutti gli affari» e specialmente tractan- 
dofi di fabbriche • perchè il getta via molto cfanaro e 
il storpiano le fabbriche medefime e fi fa girare la 
testa agli artefici. N delP Ed. di R. * 

(2) Bisogna che in quel tempo il Papa noh abitas* 
se nel palazzo di S. Pietro in Vaticano , . pen^hè per 
andare di lì a S Pietro in Montorio non fi pafiano ppn« 
ti».efiendo ambedue di là dal Tevere. Onde forse abi« 
tava nei palazzo di S. Marco , se peravventura non ve« 
ni va dalla stia vigna di fuori della porta del Popolo , 
dove faceva spefio soggiorno . N. delfEd. di Roma . 
* (3) Cioè alle tre lettere ricevute da Giorgio » nel- 
le quali doveva efiere fiato molto lodato come merita- 
vi. ZV. SeiFEd. di R. 
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di essere in quaUhe fané quello che mi fate ", noti 
V arei caro per altro ^ se nqn perchè voi aveste un 
servidore che valesse qualcosa . Ma io non mi mara^ 
viglio , essendo voi risuscitatore di uomini niorti^ che 
voi allunghiate vita ai vivi , ovvero che i mal vivi 
furiate per infinito tempo alla morte. E per abbre* 
viarcj io son tutto ^ come son vostro. Mìchelagnolo 
Bonarroti in Roma* 

Mentre che queste cose si travagliavano e che 
la nazione cercava di far danari, nacquero certe 
difficoltà , perchè non conclusero niente , e così la 
cosa si raffreddò • In tanto avendo già fatto il 
Vasari e T Ammannato cavare a Carrara tutti i 
marmi , se ne mandò a Roma gran parte, e così 
r Ammannato con essi , scrivendo per lui il Vasa* 
ri al Bonarroti che facesse intendere al Papa , do- 
ve voleva questa sepoltura , e che avendo Tordi-- 
ne , facesse fondare • Subito che Michelagnolo eb- 
be la lettera, parlò a nostro Signore , e scrisse al 
Vasari questa rtsoluzione di man sua • 

Alita iitii' Messer Giorgio mìo caro . Subito che Bartotom* 
''*• meo (i") /tt giunto qua , andai a parlare al Papa , e 

visto che voleva fare rifondare a Montprio per le se- 
polture ^ proveddi di un muratore di S. Piero . Il 
Tantecose lo seppe j e volsevi mandare uno a sua 
modo; io per non combattere con chi dà le mosse 
a'* venti, mi son tirato addreto ^ perchè essendo uo^ 
mo leggieri j noti vorrei essere traportato in qualche 
macchia. Basta che nella Chiesa de'* Fiorentini non 
mi pare s* abbia più a pensare . Tornate presto e 
state sano. Altro non mi accade. Adì 13. d^Otto^ 
hre 1550. 

Chia- 

(i) Battolommeo Ammannati più eccellente ar* 
ehttetto che scultore, ma che in queste statue della 
cappella df S. Pietro in Montório (i portò aiTai bene , 
avendone fatte d* una leg(|rerézza tale » che pa jono piut« 
tosco di cera che di marmo • S. deiVEd. di R. 
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Chiamava Michelagnolo il TaffiteCose Monst* 
gnor di Furlì (0, perchè voleva ùrc rgni cosa. 
Essendo maestro di camera del Pai5a, provvedeva 
per le medaglie, gioje, cammei, e figarine dibron* 
zo , pitture, disegni, e voleva che ogni cosa di«- 
pendesse da lui . Volentieri fuggiva Michelagnolo 
questo uomo , perchè aveva fatto sempre ufizj con- 
trarj al bisogno di Michelagnolo , e perciò dubita* 
va non essere dall' ambizione di questo uomo tra* 
portato in qualche macchia (2*). Basta che la na« 
zione Fiorentina perse per quella Chiesa una bel- 
lissima occasione, che Dio sa quamlo là racquiste- 
mk gianynai , e a me ne dolse infinitamente .Non Amif iti- 
Ilo voluto mancare di fare questa iìreve memoria, '^ '«^ «^ 
perchè si vegga che questo uomo cercò di giova- *'•"'• 
x^ sempre alla nazione sua ed agli amici suoi 
ed all'arte. Né fu tornato appena il Vasari a Ro- 
ma, che innanzi che fusse il principio deiran* 
aio iSS< 1a setta Sangallesca aveva ordinato con- 
tro Michelagnolo un trattato , che il Papa dovesse 
far congregazione in S. Pietro j e ragunare i fab- 
bricieri e tutti quelli che avevano la cura, per 
mostrare con false calunnie a Sua Santità, che Mi- 
chelagnolo aveva guasto quella fabbrica: perchè 
avendo egli già mutato la nicchia del Re, dove 
sono le tre cappelle, e condottole con le tre fi- 
nestre sopra, né sapendo quel che si voleva fa- 
re nella volta , con giudizio debole avevano da- 
to ad intendere al Cardinale Salviati vecchio (3)^ ^ 

ed 

.^ (l) TI VescpVQ di Frvrl) era Picrgiovanni Alìotti» 
di cui fi parla anche altrove in queste Vite • N. ieit 
Ed. di R ^ , 

(2) Cioè in qualche grave contrasto » o in qualche 
imbrogliato intrigo , da non se ne potere sviluppare 
senza danno e senta scapito di riputazione» come ma- 
lagevolmente uno distriga le sue vesti , se mai cade 
in una macchia di spine. N dtlt Ed di R. 

(3) Questi è il Cardinal Gìo Salviati innalzato a 
^esta dignità di 37, anni da Leon X. per eflere fi« 

gliuolo 
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ed a Marcello .Cervino che fu* poi Papa, che 
San Piero rimaneva cpn ^oco lume . Laddove 
tagunati tutti , il Papa disse a Michelagnolo 
che i deputati dicevano , che quella nicchia a- 
rebbe renduto poco lume- Gli rispose: io vor-« 
rei sentir parlare questi deputati . Il Cardinale 
Marcelo rispose: Siam noi. Michelagnolo gli 
disse: Monsignore, sopra queste finestre nella 
volta che s*ha a fare di travertini ne va tre 
altre . Voi non ce^ V avete mai detto , disse il Car- 
€tnfiti tf dinaie; e Michelagnolo soggiunse: Io non sono 
{hs'putro ^^ nianco voglio essere obbligato a dirlo né alla 
# gii rtwii S. V. né a ' nessuno , quel che io debbo o voglio 
céféu^. fare . L' ufizio vostro é di far venire danari, ed 
aver loro cura da^ ladri : e a* disegni della fabbri» 
ca ne avete a lasciare il carico a me • £ voltossi 
al Papa e disse: Padre Santo, vedete quel che io 
guadagno; che^se queste fatiche che io duro non 
mi giovano air anima., io perdo tempo e V opera*: 
Il Papa che lo amava, gli messe le mani'in sulle 
spalle e disse: Voi guadagnate per T anima e per 
il corpo^ non dubitate. E per aversegli saputo le* 
vare dinanzi, gli crebbe il Papa amore infinita- 
mente , e comandò a lui ed al Vasari che il gior«* 
no seguente amendue fossero alla vigna Giulia ^ 
nel qual luogo, ebbe molti ragionamenti seco , che 
condussero queir opera quasi glia bellezza ch^èlla- 
è, né faceva né deliberava cosa nessuna di dì^ 
segno senza il parere e giudizio suo: ed in fra 
r jiltre volle, perché egli ci andava spesso col 
Vasari, stando Sua Santità intorno alla fonte dell' 
acqua Vergine con dodici Cardinali , arrivato Mi- 
chelagnolo , yolle ( dico ) il Papa per forza che 
Michelagnolo gli sedesse allato, quantunque egli 
umilissimamente ir/ricusa<;siè , onorando egli sem-. 
pre quanto. é possibile la virtù sua* JFecegli fare 

un 

glmolo d*ant ras sorella E* chiamato il vecchio dal 
Vasari per distìnguerlo dal Carr)ina1 Bernardo sno.fra* 
tello eletto da Pio IV. N. dMEà. di R. 



DI MICHELAGNOLO BONARROTI. i^i 

un modello d^una facciata per un palazzo, che t>htgnùpit 
Sua Santità desiderava fare allato a cS. Rocco, vo- J,%J!]Ì^'^' 
l^eiidosi servire del Mausoleo di Augusto per il //,///, 
resto d^Ua muraglia » che non si può vedere per 
disegno di facciata né il più vario né il più or- 
nato né il più nuovo di maniera e di ordine , 
avvenga , come s* é visto in tutte le cose sue , 
che e' non s'è mai voluto obbligare a legge o 
antica o moderna di cose d' architettura , come 
quegli che ha avuto T ingegno atto a trovare 
sempre co^e nuove e varie, e non punto men 
belle. Questo modello è oggi appresso il Duca 
Cosimo de' Medici , che gli fu donato da Papa • 
Pio IV. quando egli andò a Roma , che lo tiene 
fta le sue cose più care • Pertò tanto rispetto 
questo Papà a Micbelagnolo, che del continuo 
prese la sua protezione contro a' Cardinali ed al- 
tri che cercavano calunniarlo, e volle che sem- 
pre per valenti e reputati che fussìno gli artefi- 
ci, andassino a trovarlo a casa, e gli ebbe tan- 
to rispetto e reverenza, che non si ardiva Sua 
Santità per non gli dar fastidio a richiederlo 
di molte cose, che Michelagnolo ancor che fusse 
Vecchio poteva fare . Aveva Michelagnolo fino Pohu di s. 
nel tempo di Paolo IH. per suo ordine dato prinr ^^^'^ '«* 
cipio a far rifondare il ponte S. Maria di Roma , '?^^* 8/-^'; 

•Il •! J 11» -• *'• tolto ^ 

li quale per il corso dell acqua continuo e per MitbiUgn: 
r antichità sua era indebolito e rovinava. Fuor-/t. 
dinato da Michelagnolo per via di casse il rifon- 
dare e fare diligenti ripari alle pile, e di già ne 
aveva condotto a fine una gran parte , e fatto 
spese grosse in legnami e trevertinl a benefizio 
di quell'opera: e vedendosi nel tempo di Giu- 
lio III. in congregazione ce' Cherici di Camera 
in pratica di dargli fine, fu proposto fra loro da 
Nanni di Baccio Bigio architetto, che con poco 
tempo e somma di danari si sarebbe finito, allo- 
gando in cottimo a lui; e con certo modo alle*, 
gavano sotto specie di nene per isgravar Miche- 
Iom.X. L lagnolo, 
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lagnolo, perchè era vecchio e che non se ne ca« 
rava; e stando così la cosa non se ne verrebbe 
mai a fine 0) • U Pap> che voleva poche brighe t 
non pensando a quel che poteva nascere ^ diede 
autorità a* Cherici di Camera (2) , che come cosa 
loro n* avessino cura : i quali io dettono poi, 
senza che Michelagnolo ne sapesse altro, con 
tutte quelle materie con patto libero a Nanni, 
il quale non attese a quelle fortificazioni , coiàt 
era necessario, e a rifondarlo, ma lo scaricò di 
peso per vendere gran numero di trevertini, di 
che era rifiancato e seliciatd anticamente il pon« 
te , che venivano a gravarlo e facevanlo pii^ 
forte e sicuro e più gagliardo^ mettendovi in 
quei cambio materia di ghiaje ed altri getti, che 
non si vedeva alcun difetto di dentro ; e di fuo« 
ri vi fece sponde ed altre cose, che a vederlo 
pareva rinovato tutto , ma indebolito totalmente 
e tutto assottigliato. Segui da poi^ cinque anni 
dopo, che venendo la piena del diluvio Tanno 
Epenièfé' ISS7* ^s'> ^oviuò di maniera, che fece conoscere 
/arto rùvh {[ poco giudizio deXhcrici di Camera e il dan- 
mi depé 5. jjQ ^Yit ricevè Roma per partirsi dal consiglio di 
Michelagnolo , il quale predisse questa sua rovi* 
na molte volte a^ suoi amici e a me , che mi ri* 

cordo, 

(i) Vedi quefto fattJ esaminato nel Dialogo sopr0 
U tre Arti a care. {6. 39. e segg. Seta ee. 

(l) f Cherict di camera non s'intendevano né fi 
potevano né fi dovevano intendere dì quefte materie « 
onde ne segui che per quofta commiffione Pontificia» 
reputando a intendersene , cagionarono la rovina di 
quel bellissimo ponte. Si veggi sopra questo fatto le 
rifieflloni dell* Aatore de' Diaivgbi sopra le tre belle 
Arti a car 39. e 53. Quindi fi può apprendere , che 
farebbe di meftieri che chi ha la soprintendenza della 
fabbrica di S. Pietro fosse persona intelligente» altri- 
menti fi getteranno via somme immense di danari » e 
fi ftorpierà sempre piii quella Bafilica» come ho no- 
tato altrove » ma non mai abbaftanza • Hota dtir Ed. 
di Roma. 
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eordOf^palsssmdovi insieme a cavallo, che mi di* 
ceya: Giorgio , questo ponte ci trema sotto ; sol* 
lecitiamo il cavalcare che noti rovini in mentre 
ci slam su. Ma tornando al ragionamento diìo* 
pra, finita che fu T opera di Montorio e coft 
molta mia satisfazione , io tornai a Fiorenza per 
servizio del Duca Cosimo, che fu Panno ISS4« 
Dolse a Michelagnolo la partita del Vasari , e pa- 
rimente a Giorgio; avvegnaché ogni giorno que^ 
suoi avversari ora per una via or per un* ultra 
lo travagliavano; perlochè non mancarono gior- 
nalmente Tuno all'altro scriversi; e Tanno me- 
desimo d* Aprile dandogli nuova il Vasari che Lio« 
nardo nipote di Michelagnolo aveva avuto un 
figliuolo maschio, e coti onorato corteo di donne 
nobilissime 1* avevano accompagnato al battesimo, 
rinnovando il nome del Bonarroti, Michelagnol<» 
rispose in una lettera al Vasari queste parole: 

Ciargio amico caro . Io ho preso grandissimo ^f^ra um* 
f tacere iella vostra , visto che pur vi ricordate del ^J/^'^*'^ 
povero vecchio ^ e più per esservi trovato al trionfo 
che mi scrivete j itaver visto rinascer un altro Bo* 
narroti ^ del quale avviso vi ringraxio quanto so e 
posso; ma ben mi dispiace tal pompa s perchè tuo^ , 
mo non dee ridere quando il mondo tutto piange; 
però mi pare che Lionardo non abbia ^a fare tanta 
festa Jtuno che nasce ^ con quella allegreixa che s^ha 
a serbare alla morte' di chi è ben vissuto * A^^ vi ma^ 
ravigliate se non rispondo subito. Lo fo per non pa* 
rere mercante • Ora io vi dico ^ che per le molte 
lode che per ^ detta mi date ^ se io ne meritassi sol 
una, mi parrebbe » quando io mi vi detti in anima 
e in corpo M avervi dato qualcosa ed aver sodisfatto • 
a qualche minima parte di quel che io vi son dcbi^ 
tore • Dove vi riconosco ogni ora creditore di molte 
pia chi io non ho da pagare, e perchè son vecchio , 
•ra mai non spero in questa, tna nell'altra vita po^ 

L i] tere 
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ut e pareggiare il conto ; però vi prego di pa\ìen^ 
\cLs e son vostro; e le cose di qua start pur così. 

Chismnf Aveva già nel tempo di Paolo III. mandato 

Jf '^,f^^'* jj il Duca Gosimo il Tribolo a Roma per vedere, 
f4uté. te egli avesse potuto persuadere Michelagnolo a 
ritornare a Fiorenza per dar fìne alla sagrestia 
di S. Lorenzo ; ma scusandosi Michelagnolo che 
invecchiato non poteva più il peso delle fatiche, 
e con molte ragioni le escluse che: non poteva 
partirsi di Roma ; onde il Tribolo dimandò final- 
mente della scala della libreria di S Lorenzo « 
della quale Michelagnolo aveva fatto tare molte 
pietre , e non ce n' era modello né certezza ap- 
punto della forma ; e quantunque ci fussero se- 
gni in terra in un mattonato e altri schizzi di 
terra « la propria ed. ultima risoluzione lion se ne 
trovava. Dove per preghi che facesse il Tribolo 
e ci mescolasse il nome del Duca, non rispose 
mai altro, se non che non sene ricordava • Fu 
dato dal Duca Cosimo ordine al Vasari che seri* 
vesse a Michelagnolo che gli mandasse, a dire, 
che fìne avesse a avere questa scala ; che forse 
per r amicizia e amore che gii portava dovreb« 
be dire qualcosa , che sarebbe cagionq^ che venen- 
do tal risoluzione ella si finirebbe • 

Scrisse il Vasari a Michelagnolo T animo del 
Duca e che tutto quel che si aveva a condurre 
toccherebbe 'a lui a esserne lo esecutore, il che 
farebbe con quella fede, che sapeva che e' sole- 
va aver cura delle cose sue. Perlochè mandò Mi- 
chelagnolo r ordine di far detta scala in una let** 
tera di sua mano a dì ot. di* Settembre .15 55. 

M esser Giorgio amico caro. Circa la scala deU 
la libreria , di che nC è stato tanto parlata , ere--» 
diate che se io mi potessi ricordare come io V a^ 
vepo ordinata , che io non mi farei pregare . Mi tor* 
na iene alla mente come un sogno una certa scala ^ 

ma 
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ma non credo che sia appunto quella che io pensai -^/'•^'/^'w* 
allora^ percfiì mi torna cosa goffa; pure la scrive- '^«//"^^/jj| 
rò quìj cioè che io togliessi uha quantità di scato- ukuna. 
le ovate di fondo S un palmo V ùna^ ma non d'una 
lunghei:(a e larghe\ìà ; e la maggiore e prtnia pones^ 
si in sul pavimento lontana dal muro dalla porta 
tanto ^ quanto volete che la scala sia dolce o cru* 
da , e urC altra ne mettessi sopra questa che fosse 
tanto minore per ogni verso j et e in sulla prima di 
sotto avanzasse tanto piano ^ quanto vuole il pie 
per salire^ diminuendole e ritirandole verso la porta 
fra t una e V altra sempre per salire ^ e che la di" 
minUiione delV ultimo grado sia , quani è*l vano del^ 
la porta ^ e detta parte di scala ovata abbia come 
due ale^ una di qua e una di li, che vi seguitino 
i medesimi gradi e non a ovati. Di- queste serva il 
me\\o per il Sigkore dal me^o in su di detta sca-» 
la^ € le rivolte di dette ale ritornino al muro (i)| 

L iij del 

(i) Il Bonarroti lascia tutti gli scalini e i balaa* 
firi.di quefta scala lavorati e finiti perfettamente di 
pietra serena beli i (lima > ma contuttoché fofTero nlFif 
to terminati 9 tuttavia non ba(^ò T animo a Giorgio 
Vasari, benché folTe per se medesimo un grande archi- 
tetto t rinvenire il penitero del Bonarroti. Onde do* 
I»o molto pensamento e molte prove la mefle su nel- 
^ forma che fi vede di presente • che tuttavia é una 
bellìffima scala \ ma primieramente occupa troppo il 
piano del ricetto; il che è contro l'intenzione del 
Bonarroti t che dice che doveva efler Citta in modo , 
che r tmbasamento del ricètto non tu, occupato in 
luogo nefluno; e in secondo luogo le due parti \%xm* 
raii della scala • o per dir meglio le due scale o alo 
che mettono in mezze» la scala principale , che il Bo- 
narroti in quefta lettera dice ciie %erva per il Signo- 
re, sono appoggiate a ridosso a quefta scala figm>ri1e« 
le quali secondo il penderò del Bonarroti andavano 
appoggiate al muro; dicendo qui.* La scala a ojrata» 
cioè la principale, abbia come due ale , una di qua e 
Una di là ec. è le rivolte di dette die ritornino at^ ma* 
t6 , E in effetto nel mU'*o sono le riseghe e gl'inca^ 
Ti per in^a&trarvi gli scalini » • in quel fito non r^^ 
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dal mei\o in già insino in sul pavimento si discosti* 
no con tutta la scala dal muro circa tre palmi , in 
modo che V imbasamento del ricetto non sia occu^ 
fato in luogo nessuno ^ e resti libera ogni faccia . 
lo scrivo cosa da ridere^ ma so ben che voi trave* 
rete cosa al proposito. 

Scrisse ancora Michelagnolo in queMì al Va- 
sari , che essendo morto Giulio IIL e <:reato Mar- 
cello j la setta che gli ora contro per la nuova 
creazione di quel Pontefice cominciò di nuovo t 
travagliarlo; perlochè sentendo ciò il Duca è 
dispiacendogli questi modi, fece scrivere a Gior- 
gio e dirgli che doveva partirsi di Roma e ve^ 
nirsene a stare a Fiorenza, dove quel Duca not^ 
desiderava altro , se non talvolta consigliarsi per 
le sue fabbriche secondo i suoi disegni, e che 
arebbe da quel Signore tutto quello che e^ desi* 
derava , senza far niente di sua mano ; e di nuo^ 
vo gli fu per M. Lionardo Marinozzi cameriere 
segreto del Duca Cosimo portate lettere scritte 
da Sua Eccellenza , e cosi dal Vasari ^ dove es- 
sendo morto Marcello e creato. Paolo IV. dal 
quale di nuovo gli era stato in quél principio, che 
egli andò a baciare il piede, fatte offerte assai 
in desiderio della fine della fabbrica di S. Pietro, 
e l'obbligo che gli pareva avervi, lo tenne fer« 

mo; 

corrono le comici di pietra delle formelle che ador- 
nano rimbasamento del ricetto Oltre questo sono 
avanzati alcuni scalini scorniciati e finiti totalmente 
di lavorare, e non è probabile che il Bonarroti ne 
avesse fatti lavorare di più del bisogno . Chi vuol ve- 
dere come di presente Aia quella scala e tutto il di« 
iegno di quefto ftupendo ricetto» il potrà vedere nel 
Tom.i. a principio dello Studia d^ Artkitettura civile 
ài Ferdinando Ruggieri» na^ più chiaramente nel li- 
bro di Giuseppe Ignazio Rosei architettore Fiorentino 
intitolato Libraria Lamrtmziana » dove è intagliata in 

tiù grande e mèglio dal Sig.i^rnardinQ SgrilU , come 
o detto altrove . N. JeirJEd. di R. 
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mo, e pigliando certe scuse scrìsse al Duca, cha 
non poteva per allora servirlo^ e ,una lettera al 
Vasari con queste parole proprie : 

Messtr Giorgio amico caro • Io chiamo lidio 
in testimonio» come io fui contro mìa voglia con 
grandissima for^a messo da Papa Paolo IlL nella 
fabbrica di S. Pietro di Roma io. anni sono^ e se Ait^afnìt- 
si fosse seguitato fino a oggi di lavorare in detta '^^ "' ^'*' 
fabbrica s jcome si faceva allora, io sarei ora a p ,^^^, ^i 
quello di detta fabbrica, eh* io desidererei tornar- nn furt 
mi costà ; ma per mancamento di danari ella 5* è "^ » ^'* 
molto allentata e allentasi, quando eli' è giunta ''"*'* 
in più faticose e difficili parti, in modo che ab* 
bandonandola ora, non sarebbe altro che con gran- 
dissima vergogna e peccato perdere il premio delle 
fatiche che io ho durato in detti io. anni per Va-- 
mar di Dio . Io vi ho fatto questo discorso per ri» 
sposta della vostra^ e perchè ho una lettera del 
Duca , che ni ha fatto molto maravigliare , che 
Sua Signoria si sia degnata a scrivere con tanta 
dolceiia. Ne ringrazio Iddio e Sua Eccellenra 
quanto so e posso . Io esco di proposito , perchè 
ho perduto la memoria (i) e*l cervello^ e lo scrì- 
vere nC è di grande affanno , perchè non ^ mia ar-' 
te • La ccnclusione è questa di farvi intendere quel 
the segue dello abtandonare la sopraddetta fabbrica 
e partirsi dì qui • La prima xosa contenterei parec^ 
chi ladri ^ e sarei cagione della sua rovina, e for^ 
ee ancora del serrarsi per sempre • 

Seguitando di scrivere Michelagnolo a Gior- ^^^ ^^ 
gio y gli disse per escusazione sua col Duca > che cklajsJI^ 
avendo casa e molte cose a comodo suo in Roma ptiticiuft^ 
che valevano migliaja di scudi , oltre alFessere in- *•'' wm^r* 
disposto della vita per renella , fianco (2), e p^. ^ ^''*'* 

L luj na 

(i) Aveva allora il Bonairroti anni Si. Nota ee. 
(2) Cioè mal di fianco» che è lo fleiso che coli* 

ca 
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uà , come hanno tutti i vecchi e come ne potevs 
far fedf maestro Araldo suo medico, del quale si 
lodava dopo Dio avere la vita da^ lui , perchè per 
queste cagioni non poteva partirsi, e che final- 
mente non gli bastava l'animo, se non di morire. 
Raccomandavasi al Vasari, come per più altre iet-. 
tpre che ha di suo ^ che lo raccomandasse al Du- 
ca che gli perdonasise, oltre a quello che (come 
ho detto) gli scrisse al Duca in escusaziane sua: 
e se Michelagnolo fosse stato da poter cavalca- 
re, sarebbe subito venuto a Fiorenza; onde ere* 
do che non si sarebbe saputo poi partire per ri- 
tornarsene a Roma; tanto lo mosse la tenerezza 
.e Tamore che portava al Duca; e in tanto atten- 
deva a lavorare in detta fabbrica in molti luoghi 
per fermarla, ch'ella non potesse esser più mus* 
sa (i^ . in questo mentre alcuni gli avevan refer-^ 
Rhpéfié al to^ che Papa Paolo IV» era d'animo di fargli ac-^ 
^0^J* • f^*' conciare la Cacciata della cappella, dov'è il Giù» 
yjlftlre ij ^lùo universale ,. perchè diceva che quelle figure 
Siiidtzì9. mostravano le parti vergognose troppo disonesta- 
mente; là dove, fu fatto intendere J* animo del 
Papa a Michelagnolo, il quale rispose: Dite al 
Papa che questa è piccola faccenda , e che facil- 
mente si può acconciare : che acconci egli il mon-«> 
do , che le pitture si acconciano presto Qz) . Fu 

tol- 

ca, come avverte il Vocabùtar^é dilla Crmses alla vo« 
ce Fianco $. 3. e n osa anche così afTolucamence , co- 
me rha usato il Vasari , e gli esempi di baoni auto- 
ri fi pofTono qui vedere in grati copia. ^JeltEddtR, 

(1) S'ingannò Michelagnolo e il Vasari, perchè 
dopo è ftatd travagliata dagli architetti o poco addot- 
trinati o vaghi di far molto spendere > i quali fi so- 
no abbattuti in superiori poco o punto intelligenti , 
ma persuafi d^ aver molta abilieè e avvezzi a dar ret- 
ta alle ciarle delle persone scaltre. A7 deir Ed.diR* 

(2) Sentenza fu quefta del Bonarroti veramente 
memorabile, e avvertimento salutevole per li supe- 
riori tanto secolari che ecclrfiaftici y poiché molte 
volte si perdono dietro al rimediare a sconcerti pic- 
coli 
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tòlto a Michelagtiolo Tuiizio della cancelleria ài 
Rimini. Non volle mai parlare al Papa che non 
sapeva la cosa ; it quale dal suo coppiere gli fu 
levafo col volergli far dare per conto della fab* 
brica di S. Pietro scudi cento il mese ; che fatto* 
gii portare una mesata a casa, Michelagnolo non 
gli accettò. L' anno medesimo gli nacque la mor- 
te d'Urbino suo servidore, anzi, come si pu6 
chiamare e come aveva fatto , suo compagno • 
Questo venne a stare con Michelagnolo a Fio- 
renza Tanno iS30. finito 1^ assedio, quando Anto* 
nio Mini suo discepolo atidò in Francia , e usò 
grandissima servitù .a Michelag|ìolo , tanto che in 
s6* anni quella servitù e dimestichezza fece, che 
Michelagnolo lo fé ricco e Tamò tanto, che così 
Vecchio in questa sua malattia lo servi, e dormi* 
Va la notte vestito a guardarlo. Perlochè dopo 
che fu morto, il Vasari per confortarlo gli scris* 
«e 9 e egli rispose con queste parole; 

Mcsser Glorio mìo. caro ^ io posso male seri'' «^^ '«*^' ^''- t 
vere : pur per risposta della vostra lettera dirò qual" vrkhTttt 
€hc cosa . Voi sapete come . Urbino è morto ^ di srtéf . 

coli che fi correggfono coti poca fatica; e trascurano 
di rimediare ai più grandi e più esseoziaU per fuggir 
fatica o per non aver tanto coraggio^ o per altri 
umani rispetti. E' beniilimo fatto» se si potesse , il 
levar dal monilo tutte le cose che possono indurre ài 
peccato» come sono le nuditi che si. veggono nell'o- 
pere di pittura e scultura # ma è più necessario e so« 
fianziale il distruggere i peccati che. attualmente si 
commettono nelle C^tti eoram popt^oi^^epjs^nte a que; 
sti talvolta si chiudono gli occhi, e ai ricorsi e ai 
clamori &tti contro di edi si serrano gli orecchi . Lo 
zelo di Paolo ÌV. uomo per se nied'efimodi santa in^ 
tenzione , che voleV'a gettare !a terra il Giudizio di 
Michel agnolo 9^ fii mitigato col far ricoprire le parti 
poco onefte da Daniello da Volterra; il che fil finito . 
a tempo di Pio IV. e rifatta la figura dì S. Caterina 
m di S. Biagio »> perchè parve che ftefTero in un attt 
sconcio f come si è detto sopra • N» dell' Ed. di |L 
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the nCi stato grandissima grafia di Dio^ ma con 
grave mio danno e infinito dolore. La grafia è 
stata ^ che dove in vita mi teneva vivo , morendo 
m'ha insegnato morire non con dispiacere^ ma con 
desiderio della morte* Io. F ho tenuto 26. anni ^ e 
hollo trovato rarlssin^o e fedele > e ora che lo ave-* 
vo fatto ricco e che io V aspettavo bastone e ri- 
poso della mia vecchiena^ m*è sparito, né m^i ri-- 
masto altra speranza che di rivederlo in Paradiso • 
JB di questo n' ha mostro segno Iddio per la felif 
cissima morte che ha fatto , che più assai che 7 
morire, gli è rincresciuto lasciarmi In questo mon* 
do traditore con tanti affanni. Benché la maggior 
parte di me n^ è ita seco , né mi rimane altro che 
una infinita miseria , e mi vi raccomando • 

Fu adoperato al tempo di Paolo IV. nelle 
fortificazioni di Roma in più luoghi, e da Salu« 
stio Peruzzi (i) , a chi quel Papa » come s* e det- 
to altrove, aveva dato a fare il portone di ca- 
stello S. Àgnolo oggi la metà rovinato* Si ado^ 
però ancora a dispensare le statue di queiropera 
e vedjsre i modelli degli scultori e correggerli , e 
in quel tempo venne vicino a Roma lo esercito 
Franzese^ dove pensò Michelagnolo con quella 
Città avere a capitar male ; donde egli con An- 
tonio Franzese da Castel Durante, che gli aveva 
lassato Urbino in casa per servirlo nella sua mor« 
te, si risolvè fuggirsi di Roma, e segretamente 
andò nelle montagne di Spoleti; dove egli visitò 
certi luoghi di romitorj , nel qual tempo scriven* 
dogli il Vasari e mandandogli un'operetta, che 
Carlo Lenzoni cittadino (2) Fiorentino alla mor^ 

te 

(1) Saluftio Perazzi fa figlittolo del famoso Bal- 
dailanre 4a Siena che attese all' architettura ', nel che 
oltre la pitturat era eccellentissimo suo padre. Di 
tjuefto Saloftio è fatta meazione sopra. N^te ee. 

(2) Fu Carlo Lenzoni di profeflione legifta» namc- 
Mo lial Afonaldi nella sua Storia tra i rinomati gin- 

teconsttlti. 
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te sua aveva lasciata a Riesser Cosimo Bartolif 
che dovesse farla stampare e dirizzare a Miche-* 
lagnolo: finita che ella fu in que'dl la mandò il 
Vasari a Michelagnolo , che ricévutala, rispose così: 

M esser Giorgio - amico caro . lo ho ricevuto il ^'^'^ f*^*" 
libretto di Messer Cosimo che voi mi mandate , ed !?^/'l '*• 
in questa sarà una dt ringraziamento, rregovi che limmégni, 
gliene diate j e a quello mi raccomando . 

Jo ho avuto a questi dì un gran disagio e spe^ 
sa e gran piacere nelle montagne di Spole ti a vi-' 
sitare que* romiti^ in modo che io son ritornato men 
fhe meno a Roma , ferchè veramente e' non si tro^ 
va pace ^ se non ne^ boschi . Altro non ho che dirvi. 
Mi piace che stiate sano e lieto, e mi vi raccoman^ 
io, de^ li. di Settembre 1556. 

Lavorava Michelagnolo quasi ogni giorno Stàtue dt 
per stio passatempo intorno a quella pietra, che i*^*^^» fi' 
s'è già ragionato, con le quattro figure, la qua- f JJ^J /'*** 
le egli spezzò in questo tempo per queste cagio* 
ni, perchè quel sasso aveva molti smerigli ed era 
duro e faceva spesso fuoco nello scarpello , o 
foss^ pure che il giudizio di queir uomo fosse 
tanto grande, che non si contentava mai di cosa 
che e' facesse. £ che e' sia il vero, delle sue sta» 
tue se ne vede poche finite nella sua virilità^ 

che 

reconsultt • Il libro che qui accenna il Vasari è inti« 
telato : Dijesa della lingua Fiorentina e di Dante ^ 
ton le regoli di far bella e numerosa la proèa » dedi* 
catà al Serenissimo Cosimo I. Granduca di Toscana » 
Firente 15^6 in 4. Consiste quest'opera principal* 
mence nel difender Dance e la lingua Fiorentina da 
alcune critiche del Bembo e di Bernardino Tornita*- 
no e d* alcuni a^cri . Il Lrnzoni lasciò queft* opera 
imperfetta» e fu. terminata da Picrfranccsco Giambùl- 
lari; morto il quale pervenne alle mani di Cosimo 
BartoU, che la fece ftampare , e mandolla a Mìchel- 
ag(iolo , ftante il sapersi V amore e lo ftudio che ave- . 
va fatto su quel divin Poeta. Nota dell'Eia diRomo^ 
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5W9 ìMì' che le finite affatto sono state condotte da lui 
^Q finifimù j^^Hj^ ^y^ gioventù , come il Bacco, la Pietà del- 

\ì'ttnun!a la febbre , il Gigante di Fiorenza , il Cristo della 
vs»$fr^0. Minerva « che queste non è possibile né crescere 
né diminuire un grano di pailico senza nuocer 
loro : r altre del Duca Ciuliano e Lorenzo (i) , 
Notte e Aurora , e '1 Moisè con V altre due in 
fuori , che non arrivano tutte a undici statue , 
raltre« dico, sono restate imperfette, e son molte, 
ikiagg^iormente , come quello che usava dire , che 
se s' avesse avuto a contentare di quel che fa- 
ceva, n'arebbe mandate poche anzi nessuna fuo- 
ta , vedendosi che egli era ito tanto con Tarte 
e col giudizio innanzi , che come egli aveva sco- 
-perto una figura e conosciutovi un minimo che 
d'errore, la lasciava stare, e correva a manimet* 
tere un altro marmo , pensando non avere a ve- 
' sire a quel medesimo; ed egli spesso diceva, es« 
sere questa la cagione che egli diceva d* aver 
fatto si poche statue e pitture. Questa pietà, 
come fu rotta, la donò a Francesco Bandini • la 
questo tempo Tiberio Calcagni iscultore Fiorenti- 
no (2) era divenuto molto amico di Michelagno- 
. lo per mezzo di Francesco Bandini e di Mes« 
«er Donato Giannotti ; ed essendo * un giorno in 
casa di Michelagnolo , dove era rotta questa Pietà, 
dopo lungo ragionamento gli dimandò perchè ca* 
gione r avesse rotta e guasto tante maravigliose 
fatiche , rispose esserne cagione ^importunità di 
Ifrbino suo servidore^ che ogni dì lo sollecitava a 
[finirla , e che fra V altre cose gli venne levato 
un pezzo d' un gomito della Madonna , e che 

pri- 

(1) TI Duca Giuliano e Lorenzo sono terminati 
affatto , Noti* ec 

(2) Di queilo Tiberio Calcagni non fi trova nep* 
pure il ntme neW Aì^ece/iarh pittoricff' i soìzmentc vi 
'si trova Antonio Calcagni scoUore di Recanici. TI 
.Vasari più abbasso lo cita come (hidioso d'atchitet* 
tura, e racconra che Micheia-gnolo se ne servì in al» 
cune sculture. M deli' Ed. di R. 
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prima ancora se Y era recata in odio e ci ave« ' 
va avuto molte disgrazie attorno» di un pelo che 
V* era , dove scappatogli ' la pazienza la ruppe , e 
1^ voleva rompere affatto , se Antonio suo servi- 
tore non se gli fosse raccomandato che così com*era 
gliene donasse. Dove Tiberio inteso ciò, parlò al 
Bandino che desiderava di avere qualcosa di ma« 
no sua^ e Jl Bandino operò che Tiberio promet- 
tesse a Antonio scudi 200* d'oro, e pregò Mi- Ven^ttse» 
chelagnolo, che se volesse che con suo ajuto di ' 'P'^ 
modelli Tiberio la finisse per il Bandino, saria ^,°®^^^ 
cagione che quelle fatiche non sarebbono gettate 
in vano, e ne fu contento Michelagnolo; laddo** 
-ve ne fece loro un presente» Questa fu portata 
"via subito e rimessa insieme poi da Tiberio e 
-rifatto non so che pezzi , ma rimase imperfetta 
per la morte del Bandino di Michelagnolo e di 
Tiberio Trovasi al presente nelle mani di Pie* 
rantonio Bandini figliuolo di Francesco alla sua 
vigna di MontecaVallo • E tornando a Michela- 
gnolo , fu necessario trovar qualcosa poi di mar- 
mo , perchè ei potesse ogni giorno passar tempo 
scarpellando ; e fu messo un altro pezzo di .mar- 
mo dove era stato già abbozzato un'altra Pietà ^ 
varia da quella molto minore (i). 

Era entrato a servire Faoló IV. Pirro Ligo-' 
rio Qi) architetto , e sopra alla fabbrica di S, Pie* 

no, 

(l) It gruppo minore accennato qu) dal Vaisari , è 
quello del quale si è parlato nella Nota alcune pagi- 
ne addietro , e dì quello eh* ebbe Pietro Antonio Ban* 
iini non fé ne fa niente A^. deit Ed, di R. 

■*2) Pirro Ligorio nobile Napoletano del Seggio di 
Pnrranaova ha scrìtto molti libri sopra le antichità 
di Roma da lui disegnate, e quedé opera compresa in 
molti gran volumi, ch'eri appr#»^so il Commendator 
Carlo del Pozzo» si ritfcva adeffo nella regia lib'^èria 
di Sua Maestà il Re di Sardigna . Vedifi la sua vita 
presso il Bigi toni a e 9. dove dice ., Sotto Paolo IV. 
giunse ad €$S9M architetto det palazzo e del Pontefi* 

ce » 
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tro, e di nuovo travagliava Michelagnolo , e an- 
davano dicendo che egli era rimbambito . Onde 
sdegnato da queste cose^ volentieri se ne sarebbe 
tornato a Fiorenza ; e toprastato a tornarsene , 
fu di nuovo da Giorgio sollecitato con lettere ; 
ma egli conosceva d' essere tanto invecchiato e 
condotto già all' età di 8i. anno , scrivendo al 
Vasari in quel tempo per suo ordinario e man- 
dandogli varj sonetti spirituali , gli diceva che era 
al fine della vita, che guardasse^ dove egli tene^ 
va i suoi pensieri, leggendo vedrebbe che era 
alle 24. ore ; e non nasceva pensiero in lui , che 
non vi fusse scolpita la morte , dicendo in una sua : 

LetttrM , # Dio il vogUd ^ Vasari, che io la tenga a iìsa^ 

Vl^i ^' ^'' gi^ Qualche anno ; e so che mi direte bene che io 

Sta vecchio e pa\\ò a voler fare sonetti ; tua per^ 

chi molti dicono che io sono rimbambito , ho vola-* 

to fare V ufficio mio . Per la vostra veg^o F amore 

che mi porcate » e sappiate per cosa certa che io 

avrei caro di riporre queste mie deboli ossa accan* 

to a quelle di mio padre ^ come mi pregate; ma par^ 

tendo di qua j sarei causa £ una gran rovina della 

fabbrica di S. Pietro , £ una gran vergogna , e £ un 

grandissimo peccato; ma come sia stabilita che noà 

possa esser mutata, spero far quanto mi scrivete, 

s£ già non è peccato a tenere a disagio parecchi 

ghiotti'^, che aspettano mi parta presto. Era con 

questa lettera scritto pur di sua mano il preseme 

Sonetto: 

ce , e soprafluva alla fabbrica di S. Pietro 9 ma tatto 
dì travagliava MicheU^nolo Bonarroti » eh* era d' an« 
ni Si. 9» Fu poi cacciato dalla fabbrica di S.Pietro, perr 
cbè, come segue il medesimo Baglioni „ prosuntuosa*» 
mente volendo alterate quelV ardine > cioè il disegno 
del Bonarroti » fii dal Pontefice con poca sua riputa- 
zione a gran ragione da quella carica rimosso n . Veg- 
ganfi anche i Di^pgffi ftampati ìu Lucca a cart. 48« 
U.dilF ìSd.diR. 
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1 

Giunto è gìàH corso della vita mìa 
Con tempestoso mar per fra%il barca 
Al cornuti porto » ov' a render si varca 
Conto e ragion £ ogni opra trista e pia . 

Onde f affettuosa fantasia j 
Che t arte mi fece idolo e monarca , 
Conosco or ben , quant* era i* error carca , 
E quel eh* a mal suo grado ognun desia. 

Gli amorosi pensier già vani e lieti 
Che fien^or^ s*a due morti mi avvicino? 
D^ una so certo j e V altra mi minaccia. 

Né pinger né scolpir fia più che quieti 
L anima volta a quello Amor divino , 
CV aperse a prender noi in Croce le braccia. 

Pcrlochè si vedeva che s' andava ritirando ^^ rithM%è 
verso Pio e lasciando le cure delF arte per le^.'^^'"^* * 
persecuzioni de^suoi maligni artefici e per colpa '^* 
di alcuni soprastanti della fabbrica « che arebbono 
voluto, come e' diceva, menar le mani (i). Fu 
risposto per ordine del Duca Cosimo a Michela- 
gnolo dal Vasari con poche parole in una lettera 
confortandolo al rimpatriarsi , e col sonetto me- 
desimo corrispondente alle rime. Sarebbe volen- 
tieri partitosi di Roma Michelagnolo ; ma era tan** 
to stracco ed invecchiato, che aveva, come si 
dirà più basso, stabilito tornarsene; ma la vo- 
lontà era pronta , inferma la carne .che lo rite<« 
neva in Roma : ed avvenne di Giugno T anno 
1557. avendo egli fatto il modello della volta che 

co- 
ti) Cioè far spender motto e vanamente In quel- 
la fabbrica » non per bisogno della medesima , ma per 
utile proprio» come è seguito dipoi. Almeno la spesa 
fosse servita se non per bisogno , almeno per ornato » 
come la cattedra di S. Pietro e la mole della, confes- 
sione e le quattro grandi statue de'pilaftri: ma per 
lo più le spese servono per gnaftare le prime idee del 
Boharroti , e far talvolta cose affatto ridicole » sregola* 
te , e di cattivo e barbaro gufto . N. delt Ed. di £. 



176 V I T A 

eopriva la nicchia che si facera di trevertino al- 
la cappella del Re^ che nacque, per non ri po- 
tere ire come soleva, uno errore « che il capo 
maestro in sul corpo di tutta la volta prese la 
misura con una centina sola, dove avevano a 
essere infinite; Michelagnolo , come amico e còn« 
fidente del Vasari, gli mandò di sua mano (i) i 
disegni con queste parole scritte a piò di duer 

La ctntìna segnata ài rosso la prese il capo 
maestro sul corpo di tutta la volta ; dipoi come si 
Mfr§tt t€' cominciò a passare al me\\o tondo che è nel colmo ^ 
VaùùtUé'éi' ^' ^^'^^ volta j s'accorse dell'errore che faceva detta 
Hr; . centina ^ come si vede qui nel disegno le segnate ài 
nero* Con ques{q_ errore è ita la volta tanto innata 
Xi^ che s'^ha a disfare un gran numero di pietre, 
perchè in detta volta non ci. va nulla di muro^ ma 
tutto trevertino ^ e il diametro de'* tondi , che seri" 
\a la cornice gli ricigne di zi. palmi . Questo erro- 
re ay^endo il modello fatto appunto, come fo £ ogni. 
cosa j è stato fatto per non vi potere andare spesso 
per la V€cchìei\a; e dove io credetti che ora fussi 
finita detta volta, non 'Sarà finita in tutto questo 
verno ; t se si potesse morire: di vergogna e di do^ 
lorcy io ncn sarei vivo^ Pregoyi che ragguagliate il 
Duca, che io non sono ora a Fiorenza ^ E segui- 
. tando neir altro disegno, dove egli aveva disegna- 
to la pianta , diceva così; Messer Giorgio , perchè 
sia meglio inteso la difficoltà della volta, per os^ 
servare il nascimento suo fino, di terra è statù for* 
Xa dividerla in tre volt e, in luogo delle finestr-e da 
s hasso divise àa i pilastri^ come vedete^ che e' vanno 

piramidatì in me\io dentro del colmo della volta ^ 
i come 



K 



(l) Si vegg^ il Dialogo 2. di quegli ftampati in 
Lucca» dove tono narrate ed esaminate le veiTazicnt 
ch'ebbe il Bonarrott per causa della fabbrica di San 
Pietro da' Cardinali e da' Prelati di que' tempi » per- 
chè non erano intelligenti di qutfte arti • fì^ delFEi. 
diRqma^ 
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come fu il fondo è lati delle volte ancora ; e biso^ 
gnò goyernarle con un numero infinito di centine 9 
€ tanto fanno mutazione e per tanti versi di pun^ 
io in punto ^ che non ci si può tener regola ferma ^ 
e i tondi f quadri che vengono nel mei\o ie* lor 
fondi hanno a diminuire e crescere per tariti versi 
e andare a tanti punti j che è dijficil cosa a tro^ 
vare il modo vero. Nondimeno avendo il fnodello ^ 
come fo idi tutte le cose j non si doveva mai pi'* 
gliare sì grande errore di volere con una centina 
sola ' governare tutt* a tre que^ gusci y onde n* è na'* 
io cn è bisognato con vergogna e danno disfare ^ 
e disfarsene ancora un gran numero di pietre . La 
volta e i conci e i vani è tutta di trevertìno , 
come t altre cose da basso , cosa non usata a Ro* 
ina. Fu assoluto dal Dùca Cosimo Mìchelagnolo 
vedendo questi inconvenienti , del suo venire più 
a Fiorenta y dicendogli che aveva più caro il suo 
contento e She seguitasse S. Piero, che cosa che ^aes a;^• 
potesse avere al mondo, e che sì; quietasse - On- ^^'ff^^^*^^ 
de Mìchelagnolo scrisse al Vasari nella medesima **"^*' 
carta f che ringraziava il Duca quanto sapeva e 
poteva di tanta carità dicendo: Dio mi dia gra-* 
zia eh' io possa servirlo di questa povera perso- 
na/ che la memòria e '1 cervello erano iti aspet- 
tarlo altrove. La data di questa lettera fu d'Ago«* 
sto Tanno ISS7- avendo per questo Michelagno- 
lo conosciuto, chel DiiCà stimava e la vita e 
r onor suo più che egli stesio, che Y adorava ; 
Tutte queste cose, e molt' akre die, noti fa di bi- 
sogno, abbiamo appresso di noi scritte di sua ma- 
no . Era ridotto Michelagnolo in un termine , che 
vedenijo che in'S. Piero si itrattava^poco, e aven- 
do già tirato innanzi gran parte del fregio delle 
iinestre di dentro e delle colonne doppie* di filo- 
sa che girano sopra il cornicione, tondo (i), dove 

Tom. X. \ M s'ha 

(i) Quctto è il famoso e belliflimo tamburo tutto 
di travertini V alcuni de'qaali» benché in pochi luo« 

«■•••♦•'*'- ghi f 



178 VITA 

s* h4 poi a posare la cupola^ come si dirà , (u con« 
fortato da' maggiori amici suoi , come dal Cardi- 
nale di Carpi, da Messer Donato Giannotti, e da 
Francesco Bandmi, e da Tommaso de' Cavalieri , e 
Pmnf « dai Lottino (i). Questi lo stringevano ^ che poiché 
farf .»« «j- vedeva il ritardare del vòlgere la cupola, ne doves- 
cMP«/^2!.y! sc/fare almeno un modello. Stette molti mesi cosi 
Pietri. ' senza risolversi; alla fine vi diede principio e ne 
X» fui fsf condusse a poco a poco un piccolo modello di terra, 
pii^'aì^egno P®^ potervi poi con l' esempio di quello e con 
€0n milu^a le piante e profili che aveva disegnati farne fa^ 
4a^ fidu^fi xt un maggiore di legno: il quale, datogli prin- 
1 ^*-.J**p1* cipio , in poco più d' uu anno lo fece condurre a 

palmo K9 * ' 'i • «^ 1 j» 

msMiB maestro Giovanni Franzosé con molto suo studio 
e fatica, e lo fé di grandezza tale , che le rnisu* 
re e proporzioni piccole tornassino parimente col 
. palmo antico Romano nelP opera grande all' inte- 
ra perfezione, avendo condotto con diligenza ia 
quello tutti i membri ^ colonne >, base, capitelli, 
porte, finestre, e cornici,. € risalti, « così ogni 
minuzia > conoscendo iti tale opera pon si dover 

V ■ -^ . iar 

Ì[hi f essendo creptiftl non .fi sa quando» ^iedetQ occa* 
ione, di sparger vQpe che la cupola rovinava; le qua* 
li voci sono fti'te sparse più voice. Q^efta gran tab? 
brica, che non ha eguale al mondo per la sua vaili* 
tà e che ha più dì 30. mila scudr l!anrio di entrata, 
porta molto pericolo di trovare degli artefici , che tre* 
vino sempre nuow invenzioni di spendere intorno ad 
cfla , anche qua i»do non fa .di meftieri, e di- trovare 
anche architetti » quali vengono qvù descritti • dal Bo* 
narroti e dal Vasari altrove, lo poITo atteftare d\a« 
ver sentito proporre in una Congregjizioni^ da un ar- 
chitet^ di quella ftébbrica sagace e ardimentoso di 
demolire quefto tamburo e rifarlo di nuovo con un 
nudvo disegno, senza spaventarlo né la spesa né Tee- 
Ci 1 lenza di quello dei Bonarroti > eh' è tanto» quanto 
qui appreflb dice il Vasari, e più. N. deif Ed di R. 
\l) Francesco Lettini Volterrano letterato noto 
per . li suoi Avvertimenti civili ftanipati in Venezia , 
^ che furono molto (limati . e perciò tradotti in Frali* 

case e impressi in Lione « Ar. dtlV Ed dì jR» 
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ftr menò / poiché £ra i C^ristiani , anzi in tutto il 
jaondo non si trovi he vegga una fabbrica di 
maggiore ornamento e grandezza di quella : e mi 
par necessario, se delle cose minori abbiamo per* 
so tempo a notarle , sia molto più utile e debita 
nostro descrivere questo modo di disegno per do- 
ver condurre questa fabbrica e tribuna con la 
forma e ordine e modo che ha pensato di darle 
Michelagaolo • Però con quella brevità che po- 
ttò né faremo una semplice narrazione , acciocché 
se mai accadesse I che non consenta Dio (i), co- 
me s* è visto sino a ora assere stata quest' opera 
Ira vagli aia ^m vita di Michelagnolo, cosi fosse 
dopo la morte sua dairinvìrdìa e malignità de'pre« 
suntuosi y possano questi miei scritti^» qualunque 
ci si Steno, giovare ai fedeli che saranno esecu* . 
tori della mente «di questo raro uomo^ ed anco» 
ta raffrenare la volontà dò' maligni che volessino 
alterarle ; e così in un medesimo tempo si giovi 
e diletti ed apra la mente a^ begr ingegni^ che 
sono, amici e si dilettano di questa professione. 
£ per dar principio, dico che questo modello fat-* 
to coir ordine di Michelagnolo trovo , che sarà NsmitivM 
nel grande tutto il vano della tribuna di dentro dtiis cmp9U 
palmi 186. parlando della sua larghezza da muro '^J*'^,^ *' 

M.i) a«mu- 

(l) Per sooi profondissimi e octuttissimi fini Id- 
dio ha consentito» che qnefta eccellentissima fabbrica 
sta ftata travagliata in guisa» che cornando al moa« 
do Michclagno4o non la riconoscerebbe più . Balli so« 
lo il dire» che avendola egli ordinata di croce Greca 9 
è ftata ridotta a croce Latina» cioè fiata mutata af- 
fetto la sna forma «(Tenziale , dal che fi può far ra« 
gione di quello che sarà seguito nelle $ue parti spe- 
etaii . Se quefto poi fia seguito dall' invidia e maligni- 
tà de' presuntuofi » come dice il Vasari » non iilà a me 
il giudicarlo» perchè di ciò non m impaccio né que- 
fto hanno per mira quelle note. Ma quelle mutazio- 
ni , alterazioni » e ftorpiamenti sono ftati confideratt 
più minutamente ne' Dialoghi sopra U helU Arti a 
care. 96. e segg. S. dell' Ed. di R. • 



I 
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« mure (i) sopra il cornicione grande ^ che gira 
di dentro in tondo di trevertino, che si posa so* 
pra i quattro pilastri grandi doppj che si muovo* 
no di terra con i suoi capitelli intagliati d*^ or« 
dine Corintio, accompagnato dal suo architrave, 
fregio, e cornicione pur di trevertino^ il quale 
cornicione girando intorno ialle nicchie grandi, si 
posa e lieva sopra i quattro grandi archi delle 
uè nicchie e della entrata , che fanno croce a 
- D)v'/#ii# quella fabbrica : dove comincia poi a nascejre il 
Sei pnm9 principio della tribuna s al nascimento della quale 
éétémeuté ^^mincia un basamento di trevertino con un -pia- 
no largo palmi sei , dove si cammina , e questo 
basamento gira in tondo a uso di pozzo ,• ed è 
la sua grossezza palmi trentatrè e undici once , 
alto fino alla sua cornice palmi undici e once die« 
ci, e la cornice di sopra è palmi otto in circa, 
e l' aggeuo è palmi sei e mezzo • Entrasi per que- 
sto basamento tondo per saltre nella tribuna per 
^us^ttro entrate che sono sopra gli archi delle 

nic- 

» 

' (ì) Della flmttara di qiie(Ìa gran mole pefta pét 
aria ne ha parlato Carlo Fontana nella sna D^jrmsr^* 
m del Tempio Vaticana ^ e il Padre Bonanni dopo di 
lui nella sua Templi Vaticani tìijloria (lampace amen* 
due in Roma, la prima nel 1694. * 1^ altra nel i6p6. 
' Ma con dottrina incomparabilmente più profonda e 
con molta erudizione ne ha ragionato il dottissimo 
Sig. Marchese Gio: Poleni uno de^principali ornamen- 
ti della noftra Italia nel suo libro intitolato : Memorie 
iftoricbe della gran cupola ec. Padova 1748. N. delP 
Ed. di Roma . 

(3) Il Sig Argenville dice che la cupola ha nn 
diametro eguale a quello della Rotonda , ma prende 
d:»a(;lvo in credere che fofle fabbricata a tempo dello 
fteflb Michelagnolo » quando ciò seguì dopo la sua mor- 
te-. Compatisco per altro queft* Autore, che da quel- 
la vira di Michelagnolo sembra non edere ftato a Ro« 
ma • se ha preso delli abbagli'» perchè è impossibile 
che inon giri la teda a chi ha a cavare tutto da' libri, 
che trattano di quelle cose , tanto son pieni di con« 
tradizioni e di errori. N.deld'Ed.di Rn 



DI MICHELAGNOLO BONARROTI . i8r 
Iticchievéd ha diviso la grossezza di questo ba^-^ 
samento in tre partì. Quello dalla parte di dett* 
tre è palmi quindici , quello di fuori è palmi un- 
dici , e quel di mezzo palmi sette once undtcr « 
che fa la grossezza di palmi trentatrè once undr« 
ci • II vano di mezzo è' voto e serve per andito ^ 
il quale è alto di sfogo due quadri , e gira in 
tondo unito con una volta a mezza botte i e ogni 
dirittura delle quattro entrate ha otto porte con 
quattro scaglioni che saghe ciascuna ; una ne va 
al piano della, cornice del primo imbasamento lar^ 
ga palmi sei e*mezzO| e Tahra saghe alla corni- 
ce di dentro che gira intorno alla tribuna larga 
Otto palmi e tre quarti, nelle quali per ciascuna 
si cammina agiatamente di dentro. e di fuori a 
quello edifizio, e da una delle entrate ali* altra in 
giro palmi 102. che essendo quattro spazj , viene AmHté M 
a girare tutta palmi 804. Seguita per poter salire ^^'^^ 
dal piano di questo imbasamento, dove posano le 
colonne e i pilastri e che fa poi fregio delle 
finestre di dentro intorno intorno , il quale è aU 
to palmi quattordici once una; intorno al quale 
dalla banda di fuori è da pie un breve ordine di 
cornice e così da capo, che non son d'aggetto 
se non dieci once , ed è tutto di trevertino . Nel** 
la grossezza della terza parte sopra quella di den« 
tro , che abbiam detto esser grossa palmi quindi* 
ci, è fatto una scala in ogni quarta parte, la me- 
tà della quale saghe per uh verso e l'altra metà 
per r altro, larga palmi quattro e un qual'to « 
Questa si conduce al piano delle colonne (i") « 
comincia sopra questo piano a rjascere in sulla w*^^*»* 
dirittura del vivo dall' imbasamento diciotto gran-^ J^ '^^/^JJ^*"* 
dissimi pilastroni tutti di trevertino > ornati cia-^M •<««#, 
scuno di due colonne di fuori e pilastri di den- 
tro, come $i dirà disotto, e fra Tuno e Taltro ci ' 

M iì) re* 

(l) Qui comincia la descrizione del mentovato . 
tamburo e de' suoi ornamenti con tutte le misure t 
Nasa MI' E4. 4i R' 
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resta tutta la larghezza ^ di dove hantio da es- 
sere (i) tutte le finestre che danno lume alle tri* 
bune. Questi son volti per fianchi al punto del 
mezzo della tribuna lunghi palmi trentasei , e nel- 
la faccia dinanzi diciannove e mezzo • Ha ciascu- 
no di questi dalla banda di fuori due colonne^ 
che il dappiè del dado loro è palmi otto e tre 
quarti e alti palmi otto e mezzo , la basa è lar* 
ga palmi cinque e once otto , alta palmi ~ once 
undici , il fuso della colonna è quarantatre palmi 
e mezzo, il dappiè palmi cinque e once sei « e da 
capo palmi quattro e onc^ nove, il capitello Co<- 
rintio alto palmi sei e mezzo, e nella cimasa pal- 
mi nove • Di queste colonne se ne vede tre quar- 
ti, che r altro quarto si unisce in su canti ac- 
compagnata dalla metà d' un pilastro che fa can- 
to vivo di dentro, e lo accompagna nel mezzo 

di 

(l) Qaefte fineftre furono fatte , e son belliflime 
e inventare con grande artifizio • La cupola poi fa 
fatta fabbricare oa Sisto V. come fi vede espre/Ib in 
pittura sopra la muraglia della librerìa Vaticana pres« 
so alla porta . Soprintese alla fabbrica dì eifa secondo 
il modello del Bonarroti Giacomo della Porta» che ne 
vien prr quefto lodato dal Baglioni. a e Si. dove 
avendo narrato che la cupola della Rotonda fa getta^ 
ta sopra la terra ben calcata, di che era ftato avanti 
ripieno il voto di quel tempio t il che non so se ila 
vero 9 dice che Giacomo tirò sa questa capola del Va- 
ticano senza riempimento di terra» ma solo con ap« 
pog^ d' archi di legno e di travi nel vano dell'aria ; 
e in sì grande altezza ripose mole della colonna Tra- 
jana più degna e della Rotonda maggiore , e nell'emù - 
late le opere pafTate superò le glorie degli Antichi, 
Siè quefto si graa vanto d'-^lt/o ingegno efTer potea 
che di Ronuno. Ma lo ft^flo Baglioni a e 151. lo di- 
ce Milanese . Neil' Abeeed^rh pittorico è ftato dimen- 
. ticato. ma Fr. Gaglièlmo, il quale era suo nipote» 
vi è riportato come Milanese ; e il medefìmo Baglioni 
nella vira del Cavalier Gio Battifta della Porta seni* 
tore lo fa Lombardo » e lo dice parente di quefto Fr. 
Guglielmo . Vedi il suddetto Baglioni a e. 74. Not0. 
éeilkd.diRoma. 
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H dentro una entrata d'una porta in arco targai 
palmi cinque^ alta tredici e once cinque » ch^ 
fino al capitello de* pilastri e colonne viene poi 
ripiena di sodo ^ facendo unione con altri due pi-^ 
lastri , che sono simili a quelli che fan canto vivai 
allato alle colonne. Questi ribattono e fanno or« 
namemo accanto a sedici finestre che vanno in-« 
torno intorno a detta tribuna^ che la luce di cia*^ 
scuna è larga palmi dodici e mezzo, alta palmi 
ventidue in circa* QueUe di fuori vengono or- i 

nate di architravi varj lunghi palmi due ^ tr^ 
quarti^ e di dentro sono ornate similmente con 
ordine vario con suoi frontespizj e quarti ton- 
di (i);i che vengono larghi di fuori e stretti dì 
dentro per ricevere più lume , e così sono di den** 
tro da pie più basse, perchè di^Q lume siopra il 
fregio e la cornice > eh* è messa in mezzo ciascu"^ 
uà da due pilastri piani che rispondono di altezza 
alle colonne di fuori, talchi vengono a essere . 
trentasei colonne di fuori e trentasei pilastri di 
dentro, sopra a' quali pilastri di dentro > l'archi- 
trave eh* è di altezza palmi quattro e cincone quar-i 
ti, e il fregio quattro e mezzo, e la cornice quat-» 
tro e due terzi, e di projetture cinque palmi; ^o- 
pra la quale va un ordine di balaustri (2)per po^ Bas$fft^i4 
tervi camniinare attorno attorno sicuramente; e 
per poter salire agiatamente dal piano j, dove co« 
mlnciano le colonne sopra la. meciesima dirittura 
nella grossezza del vano di quindici palmi , saglie 
nel medesimo modo e della medesima grandezza 
con due branche o salite un* altra scala fino al 
fine di quattro* Son alt^ le colonne^ capitello ed 

(I) Non sMntcnde quel Tebe voglia qu^ dire il 
Vasari . Io credo sen^ta fallo che fi debba kggere 5 
quadri e tondi» perchè tali sono i lu^i «iati a Questa 
cupola: e più sotto in vece ài trenta eì (i legi;a rren- 
tadue, che tante debbenp cflere le colt^nnc de' 16 pi- 
laftroni, e tante sono , N. deir FJ di R 

(2j I balattftri n«n vi soo» fiati poQi . N9ta #c. 
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architrave, fregio e cornicione tanto, che senit 
impedire la luce delle finestre passa queste sca* 
le {i) di sopra in una lumaca della medesima lar- 
ghezza, sino che trova il piano dove ha a €o;nin- 
ciare a volgersi la tribuna : il quale ordine ^ distri- 
buzione, ed ornamento è tanto variò, comodo é 
forte, durabile e ricco, e fa di maniera spalle 
alle due volte della cupola che vi sta volta sopra, 
eh' è cosa tanto ingegnosa e ben considerata, e 
di poi tanto ben condotta di ' muraglia , che non 
si può vedere agli occhi di chi sa e di chi inten* 
de cosà più vaga più bella e più artificiosa; e 
per le legature e commettiture deUe pietre , e per 
avere in se in ogni' parte e fortezza ed eternità j 
e con tanto giudizio aver cavatone T acque che 
piovono per molti condotti segreti, e finalmente 
ridottala a quella perfezione , che tutte T altre co- 
se delle fabbriche, che si son viste e murate sino 
a oggi, restano niente a petto alla grandezza di 
questa , ed è stato grandissimo dantio che a chi 
toccava non mettesse tutto il poter suo, perchè 
innanzi che la morte ci levasse dinanzi sì raro 
uomo , si dovesse veder voltata sì bella e terri- 
bil macchina. 

Fin qui ha . condotto di muragli^ Michela* 
gnolo quest* opera , e solamente restaci a dar prin* 
cipio al voltare della tribuna (2) ,. della quale • 

poi-r 

♦ 

» 

(i)'Se nella (lampa anche de* Giunti sono scorfi 
, molti errori * nella descrizione poi di quefta fabbrica 
np sono scorfi mqltifiimi e più difficili a correggere 
per eflere una materia aftrusa; onde non cucce colla 
mente riscaldata e diftracca in cante cose , alle quali 
faceva d*aopo d'aver T occhio^ fi son potuti correg- 
gcTCAr Qui ti* è scorso uno, che leva il senso e il figni- 
ficato a q«je<lo paflTo . Pertanto in vece di mi altra 
scala fm al fine di quattro , Son alti le colonne ec. fi 
legga: un'altra scala fino al fine di quanto son alte le 
colonne te, che cosi cucco rinìan chiaro . /V delPEdJi R. 

(^ Cioè della Cupola, che il Vasari chiama tri** 
balia qui e altrove • /V. delP Ed, di R. 
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poiché^ n' è rimasto il modello, seguiteremo di «^"'^ ^^^ 
contar T ordine ch'egli ha lasciato^ perchè jplla " J!^'^^***^ 
conduca. Ha girato il sesto di questa volta con * • 
tre punti che fanno triangolo in questo méda^ 

U ' il punto C, ch*è più basso* ed è il princi^ . 

pale col qual egli ha girato il C. prima mea^LO ^ 

tondo della tribuna , col quale e' dà la forma , e 
l'altezza e larghezza di questa volta, la quale 
egli dà ordine eh' etla si muri tutta di mattoni 
ben arrotati e cotti a spina pesce. Questa la 
fa grossa palmi quattro e mezzo, tanto grossa da 
pie quanto da capo , e lascia accanto un vano v 

per il mezzo di palmi quattro e mezzo da pie » 
il quale ha a servire per ìz salita delle scale che 
, hanno a ire alla lanterna (i) , movendosi dal piag- 
no ({ella cornice dove sono balaustri , ed il sesto 
della parte di dentro dell'altra voka^ che ha a es- 
sefre larga da pie e stretta da capo» è girato in 
sul punto segnato B. il quale da pie per fare la 
grossezza della volta palmi quattro e mezzo, e 
l'ultimo sesto che si ha a girare per fare la par- 
te di fuori, che allarghi da pie e stringa da ca« 
pò, s'ha da mettere in sul punto ^ segnato^ A. il /^ ^^^ ^ 
quale girato ricresce da capo tutto il vano di iaez« ìijvìmiVv . 
20 delvoto di dentro , dove vanno le scale per 
altezza palmi otto per irvi ritto; e la grossezza , ; 

della volta viene a dimiftuire a poeo a poco di mante- - - 
ra, che essendo, còme s'è détto , da pie palmi quattro 
e mezzo, torna da capo palmi tre e mezzo, e tor- 
na rilegata di maniera la voka di f uora con la volta di 
. dren-^ 

( I ) Il Bonatroti s' era proteftato p come s' è detto 
di sopr^» di non poter fase una lanterna » o purgarne- 
na piik bella di quella che aveva pofta il Brunellesco 
snlla cupola di Firenze ; ma quefia della cupola di 
S.Pietro e tanto poco svelta e d'una prooorzione 
tanto poco adeguata . particolarmente per quella coro* . 
na di candelieri pofti sopra il comic ipne* che io %%• 
solutame;ite non la credo fatta sul disegno di Michel* 
agnolo . N. df II' td ili R^ma . , 
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Trento con leghe e scale che Tuna regge Tal trai 
che di otto parti , in che ella è partita nella pian- 
ta, quattro sopra gli archi vengono rote per da* 
te manco peso loro , e V altre quattro vengono 
rilegate e incatenate con leghe sopra i pilastri , 
perchè possa eternamente aver vita. Le scale di 
iniezzo fra 1* una volta e V altra son condotte in 
questa forma . Queste dal piano dove ella comin- 
cia a voltarsi si muovono in^ una delle quattro 
parti, e ciascuna saghe per due entrate, interse'- 
candosi le scale in forma di X. tanto che si conduca- 
no alla metà del sesto segnato C. sopra la volta ; che 
avendo salito tutto il diritto della metà del sesto , 
Taltro che resta si saghe poi agevolmente di giro 
Siiù MU in giro uno scaglione , e poi Taltro a dirittura , taii- 
Untitné. ixy che si arriva al 6ne dell* occhio , dove comin- 
cia il nascimento della lanterna, intorno alla qua* 
le fa , secondo la diminuzione dello spartimento 
che nasce sopra i pilastri, come si dirà disotto ^ 
«n ordine minore di pilastri doppi . e finestre si- 
^snili a quelle che son fatte di dentro. Sopra il 
primo cornicione grande di dfento alla tribuna ri- 
piglia da pie per fare lo spartimento degli sfonda- 
ti che vanno dentro alla volta della tribuna , i 
quali sono partiti in sedici costole che risaltano, 
€ son larghe da pie tanto, quanto è la larghezza 
di due pilastri, che dalla banda disotto tramezza- 
no le finestre sotto alia volta della tribuna , le 
, quali vanno piramidalmente diminuendo sino ali* 
occhio della lanterna , e da pie posano in su un 
piedistallo della medesima larghezza alto palmi 
dodici $ e questo piedistallo posa in sul piano del* 
la cornice ^ che s'aggira e cammina intorno intor- 
no alla tribuna , sopra la* quale negli sfondati del 
mezzo fra le costole sono nel vano òtto grandi 
«vati alti Tuno palmi ventinove, e sopra uno 
«partimento di quadri , che allargano da pie e strin*" 
gono da capo, alti ventiquattro palmi , e stringen- 
dosi le Postole , viene disopra a* quadri un tondo 

di 
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di quattordici p^ m alto, che vengono a essere 
otto ovati , otto quadri , e otto toPidi che fanno 
ciascuno di '■>\o uno sfondato più basso ^ il pia* 
«o de' quali mostra una ricchezza grandissima; per« 
che disegnava. Michelagnoto le costole e gli orna* 
menti di detti ovati, quadri, e tondi, farli tutti 
scorniciati di trevertino . Restaci a far menzione Suptrfich 
della superficie e ornamento del sesto della volu f''^//*'" 
dalla banda dove va il tett^j che comincia a vol« 
gersi sopra un basamento alto palmi venticinque 
e mezzo , il quale h^ da pie un basamento che ha 
di aggetto palmi due, e cosi la cimasa da capo^ 
la coperta o t^tto della quale e* disegnava co* 
priria del medesimo piombo , che è coperto oggi 
il tetto del vecchio S. Piero, che fa sedici vani da 
sodo a sodo che cominciano dove finiscono le 
due colonne che li mettono in mezzo , ne* quali 
faceva per ciascuno nel mezzo due finestre per dar 
luce al vano di mezzo , dove è la salica delle sca* 
le fra le due volte che sono trentadue in tutto « 
Queste per via di mensole, che reggono un quarto 
tondo, faceva sportando fuori far tetto di manie- 
ra, che difendeva dair.acque piovane T alta e nuo^ 
va vista ; e a ogni dirittura e mezzo de" sodi del* 
le due colonne, sopra dove finiva il cornicione, si 
partiva la sua costola per ciascuno , allargando da 

!)iè e stringendo da capo, in tutto sedici costole 
arghe palmi cinque; nel mezzo delle quali era un 
canale quadro largo^ un palmo e mezzo, dove 
dentrovi fa una scala di scaglioni alti un palmo - i 

incirca , per le quali si saliva , e per quelle si sceu^ f 

deva dal piano, per infino in cima, dove comin- 
eia la lanterna. Questi vengo.no fatti di trever- 
tino e murati a cassetta, perchè le commettiture 
6Ì difendano dair acque e da i diacci e per amore 
delle piogge (i^ . Fa il disegno della lanterna nel* 

la 



<i) Maniera di favellare Toscana e vale: per 



tgg VITA 

h medesima diminuzione che fa tatta V opera , cbd 
battendo le fila alla circonferenza, viene ogni cosa 
a diminuire del pari e a rilevar su con la mede* 
sima misura un tempio stretto di colonne tonde a 
due a due , come stan disotto quelle ne' sodi, ri« 
battendo i suoi pilastri per poter camminare attor- 
no attorno e vedere per i metzi fra i pilastri, 
dove sono le finestre , il di dentro della tribuna e 
della chiesa •• e T architrave , fregio , e cornice di-* 
sopra girava in tondo, tisalcando sopra le due co« 
lonne , alla dirittura delle quali si muovono sopra 
quelle alcuni viticci, che tramezzati da certi nicchio- 
FMmtnto ni , insieme vanno a trovare il fine della'^ergame*» 
étiia^ ftrgé- ^^ ^^^ comincia a voi tarsi e stringersi un terzo 
della altezza a uso di piramide tondo fino alla paK 
la, che dove va questo finimento ultimo^ va la 
croce • Molti particolari e minuzie potrei a^er con- 
to ^ come di sfbgatori per i t rem noti, acquidotti, 
lumi diversi, ed altre comodità , che le la^icio , poi- 
ché r opera non è al suo fine ^ bastando aver toc- 
co le parti principali il meglio che ho potuto (i)« 
Ma perchè tutto è in essere e si vede , basta 
aver così brevemente fattone uno schizzo, che è 
gran lume a chi non vi ha nessuna cognizione • 
Fu la fine di questo modello fatto con grandissima 
satisfazione non solo di tutti gli amici suoi, ma 
Afft$»f ^i ^^^^^ Roma ; ed il fèrmamento e stabilimento 
f^f éé m9- di quella fabbrica seguì , che morì Paolo. 1 V« e 
^li9. fu creato dopo lui» Pio IV. , il quale facendo se- 
guitare di murare il palazzetto del bosco di Bel- 
vedere a Pirro Ligorio , restato architetto del pa- 
lazzo « 

eaUSB dilli piogge . e non ^\l che le piogge fieno dc- 
fidertte : e cosi più sotto dice che Michelagnolo usa* 
va gli ftivali di cordovano per amor, degli umori» cioè 
per cauta di difcnderfi o per timore degli umori . S. 
d€lfEd.diR, 

(l) Ho corretto meglio che ho saputo i tinti er^ 
tori della ftampa de' Giunti , che non s'intende pun* 
to . N. deir Ed. di R, 
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hitto y fece offerte è carezze assai a^MichelagncH 
ìò^ Il motuproprio avuto prima da Paolo IIL e da 
Giulio III. e Paolo IV. sopra la fabbrica di 
S. Piero gli confermò , e gli rendè una parte delle 
«filtrate e provvisioni tolte da Paolo fv., adope- ^ 
randolo in molte cose delle sue fabbriche; ed a 
quella di S. Piero , nel tempo suo fece lavorare 
gagliardamente r Particolarnien te se ne servi nel fa- 
re un disegno per la sepoltura del marchese Ma- r^WstfU 
rìgnano suo fratello, la quale fu allogata da sua ^''^ J'^'^^ 
Santità per porsi nel duomo di Milano al cava- Matig'nsna 
lier Lione iLioni Aretino scultore eccellentissimo d* Mdtnt ài 
molto amico di Michelagnolò, che a suo luogo si ^^P* ^'* 
dirà della forma dì. questa sepoltura (i) : ed in ^^* 
quel tempo il cavaliere lione ritrasse in una me- 
daglia Michelagnolò molto vivacemente, ed a conv- 
piacenza di lui gli fece nel rovescio un cieco gui« 

dato 



(i) Il Vasari nel decorso di quefta Vita (i dimeii* 
ticò di parlare della sepplcura del Marchese di. Mari* 
gnano . Da una cartapecora dello spedale di S Maria 
nuova di Firenze bensì fì raccoglie» che 1' Accademia 
Medicea inftituita dalla Casa Medici d'eterna memo- 
ria e arricchita di privilegi eia Leon X. domandò gra- 
zia a Leone di trasferire da Ravenna a Firenie l* ofla 
del divin poeta Dante» e M'cheUgnoìo s'offerse di 
fargli il dti^egno d* un magnifico sepolcro • Perciò fu- 
ronadepocatr Oratori a Leone con un memoriale, e he 
fi trova ancora originale sottoscritto da' primi lettera- 
ti, di Firenze > ed è riportato intero 4al Gori nella no- 
ta al $. 52.; e tra quedi» che tatti fi sottoscrìvono in 
Latino» è* la sottoscrizione del Banarrott » che dice : 
lo MieMagnoio scultore il mtdefimo a Voflra Santità 
supplico y offerendomi al divin poeta fare la sepoltura 
SM/t cbonde^ente # in loco onorevole in quefta Città. 
Questo bel pénfiero andò in. fumo eoo grave rammari- 
co ^di tutti gli uomini di lettere e degli amanti delle 
belle Arti. Poiché cilici può immaginare» che Rapen- 
do mausoleo avrebbe' ideato il sovrmnano ingegno di 
Michelagnolò cotanto invaghito e studioso ammirato* 
re di quefto divin poeta? N. del f Ed. di Roma. . 
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dato da un cane con queste lettere attorno (i)* 

DOCEBO INIQVOS VIAS TVAS , ET IMPII AD TE 

CONvERTENTV|i : d perchè gli piacque assai , gli 
Mitrata M donò Michelagnolo un modello d' un Ercole che 
MhktUfnt- scoppia Anteo di sua mano di cera con certi 
suoi disegni • Di Michelagnolo non ci è altri ri- 
tratti che duoi di pittura , uno di mano del Bu- 
giardino e l'altro di Jacopo del Conte, ed una 
di bronzo di tutto rilievo* fatto da Daniello Rie- 
darelli , e questo^ del cavalier Lione (2) 9 da^ qua* 

li 

. (l) Il Sig, Domenico Manni, che oltre raltraeni* 
dizione, pcfliede molto compi«tamente quella che ri* 
guardagli uomiiii illustri della noftra Città» afferma 
nelle note alla vita del Condivi» eflerci una medaglia 
in onore di Michelagnolo col rovescie : Lébor omnia 
viftcit . Di quella 4t\ Leoni fa memoria il Lomazzo 
L 3 e 23. del Trattato ec. ma piuttofto con disprez^ 
zo » benché il Leoni fofle molto eccellente in £itto di 
medaglie, dicendo: Un buon ftatuario ^ il quale miro» 
vescia ( d* una medaglisr ) aveva rifratto Micbtlagnole , 
aveva fatta un povero guidato da un cane legato con 
una corda al collo , la quale fi vedeva tutta fiesa e di* 
ritta a guisa d^ un baflone senza calata alcuna. Il cbe 
diede occasione sino ad un fanciullo di motteggiarla ^ e 
dire f cbe se quel tane avesse tirato quella corda così 
fortemente f si sarebbe affogato non avrebbe potuto 
gir più oltre \ critica per altro sciocca . Noia del P Ed, 
di Roma . 

(3) Moltissimi ritratti abbiamo di Michelagnolo 
somigliantiilimi ; uno sopra il suo sepolcro in un ba« 
fio di marmo scolpito da Battifta Lorenzi;; uno più so- 
migliante in un bufto di bronzo donato dal .celebro 
Borioni al Senato Romano per collocare in Campido- 

{(lio» dove al presente si ritrova Queflro è forse quel* 
che fece Daniello Ricciarelli da Volterra , ranìmeii* 
tato qui dal Vasari , che ne accenna anche due in pit« 
Cura > V uno di Giuliano Bugtardini , la ftorta del qual 
ritratto fi legge a e. 129.0 130* del Tom VIIL e l'al- 
tro di Jacopo del Conte , e améndue non saranno da'- 
ti cosa molto eccellente Parimente uno in pittura no 
aveva il Senator Bonàrroti di mano d*ùn ae* Bronzi* 
ni o di qualche loto coetaneo» ed è un bel quadro. 

Nel 
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li se q' è fatte tante copre, the n'ho visto inmol* 
ti luoghi d* Italia e fuori assai numero . 

> Andò il medesimo anno Giovanni Cardinala 

de* 

Nel Viaggio, pittòrico di Parigi fttmpato quivi per U 
seconda volta nel 1752 fi fa menzione a e 68. del 
ticratto di Michelagnoio fatto da Fr. Bastiano del Piom* 
bo « elle è nei palazzo reale fatto fabbricare dal Cardi* 
naie di Richelieu Molti ce ne «oo« intagliati in ra* 
me de' tempi medefimi del Bonarroci. Qu) non fi ^ 
po^o quello > che fece intagliare in legno il Vasari t 
perchè non de più eccellenti né de' più somiglianti» 
ma se n è sceltp uno intagliato da Giorgio Mantova- 
no : sotto la stampa del qi^ale fi leggon# le seguenti 
parole.* 

Michael Angelus Bonarota 

Tuscorum fios delthatut » 

Duarum artium puicberrimarum 

Humanac vitae vicariarum 

Piéiurae ftatuartseque 

Suo pinitui secuio extittSarum 

Alter i»ventor faciciat . 

Si è creduto di dover &re questa diftinzionea uooat« 
tefice> cbe>coUa sua eccellenza fi è dii^into sopra Tee- 
cellenza di tutti i più eccellenti artefici . Ce n' è un 
altro in profilo intagliato egregiamente in un campo 
quadro con questa iscrizione/ • 

',' ' ■ . "^ ■ ■ • : * 

MICHAEL . ANGBLVS . BOHABOTVS • VOBlLtS 

Fl-OatNTlNVS . AN ABT. SViE . LXXt. 

qvt .Sm ;NOMBN . HABQS . SÀT^* EST.NAM* CBTBBA . C^l. KOM 

aVNT • NOTA'7 AVT . MEHTeM NON . HABBT • AVT • OCVLOS 

M. D. Z f. V. 

Il rame era prèsso Pietro de* Nobili , .; eome vi fi Ieg« 

Se» ma non v'è il nome dello intagliatore. Qucfio 
lefle in profilo fu rintagliato con poca varietà in un 
tondo » e sotto tono le seguenti parole^ 

■ ♦ ... 

• . -* 

MtCHABL • AKCELVS . BONAROTVS • PaTBJCIVS 

PlORFMTINVS . AH AQBKS . LXXti. 

qVANTVM IN NATVRA AHS HATVRaQVB POSflT IM ABTI 

uve QVI MATVBAB PAB FVIT AJITB DOCBT. 

M O X b V Ì« 
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de' Medki figliuolo del Duca Cosimo a Homa per 
U cappello a Pio IV. , e convenne come suo «et'- 
titore e ^tmiliare al Vasari andar seco ^ che vo^ 

Icntieri 

In questo rame è il nome dt Giulio Sonasene > ma ere* 
derei che il Bonasone intagliafle il primo» e che que- 
sto lia una copia Ne abbicamo un altro in un ovato 
un poco più grande di.quelli de' ritratti di quefta no- 
stra edizione « ma senza alcuno adornamento » intorno 
si quale è scritto: Michael Angelus Bonarotus patri» 
€ius Plortntinut au. agent 74. Quelli ritratti fi trova- 
no con altri del medefimo Michelagnoloi ma intaglia- 
ti in legno , nella raccolta^ de' ritratti della libreria 
Coriint di Sevrani e Personaggi grandi sT ccclefiaftici 
che secolari , e persone illus^^ri per santità e dottrin^^ 
d' ogni genere o eccellenti nell' arti » sì maschi che 
femmine • che in tutto paflano i 30. mila . Si è scelta 
per por qui quello del Mantovano perefler in faccia 
e "similissimo a quello del Bonasone, e quel che pia 
importa > af busti di rilievo » e spepialmiente a quello 
di bronzo che è in Campidoglio . E' notabile la grjan- 
dezza e la sublimità dell* animo di Micfaelagnolo » che 
quantunque in tutte le si|e Opere aVefTe in mira sola- 
mente Teetellefiza e la gloria dell' arte > non. ebbe in 
mente una gloria vana e meschina , ma grande » splen- 
dida , e vera , e abborri la bassa e vile , é perciò do- 
ve tutti gli altri profeiTori che hanno alcun poco sa- 
puto maneggiare il penneltce lo scarpello hanno pro- 
curato di rendsrfi famofi col fiirfi il lor pròprio' ritrat- 
to, a lui non venne mai in capò questa «picéola e com- 
patibile vanità» ma volle che la- gloria Io. seguifle» 
come l' ombra segue il nostro corpo senza nostra ma- 
nifattura^ • come qaella proviene dallo splendore del 
Sole, così in lui derivafle la gloria dal reccelléiice per- 
fezione' del suo operare . OiTervo , che nelV iscriaSioni 
di quefii ritratti il cognóme di Michelagnolo è detto 
in Laf ino Bonarotus « e in varie iscrizioni polle dietro 
alla vita del Condivi ristampata con la direzione deV 
Sig. Goti è ictXf» BoHarotiut da uomini molto eruditi^, 
perchè questa è veramente la terminazione Laringi de* 
nomi delle fiimigUe. Ma perchè Jn Latfiho fi pronun- 
zia per Z» vienea leggerti in Italiano Bonarozzi: e 
non Bonarroti-; onde per fuggire questo equivoco alcu- 
ni hanno stntto B$narnnt e alcuni B$narota ; uè io 
■ ' '"sa- 
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lentieri vi andò e vi stette circa un mese per go- 
dersi Michelagnolo , che Tcbbe carissimo e di con- 
ti?ìuo gli fu attorno. Aveva portato seco il Vasa- 
ri per ordine di Sua Eccellenza il modello di le- 
gno di tutto il palazzo ducale di Fiorenza insie- 
me co' disegni delle stanze nuove che erano state mm g^., g, 
murate e dipinte da luì , le quali desiderava Mi pgiJzx^u» 
chelagnolo vedere in modello e disegno^ poiché rate Ht Fi- 
sendo vecchio, non poteva vedere Topere^le qua- ''"**' ?*/• 

n. j. '^ f ,' ^. (irato ' Mi» 

erano copiose , diverse , e con vane mvenzio- fi^iaiHoi9 . 

ni e capricci, che cominciavano dalla castrazione 
di Cielo ., e Saturno , Opi, Cerere, Giove, Giu- 
none, Ercole , che in ogni stanza era uno di que- 
sti nomi, con le sue istorie in diverbi partimentij; 
come ancora l'altre camere e sale /che erano sot- 
to queste, avevano il nome degli Eroi di casa 
Medici, cominciando da Cosimo vecchio (i), Lo- 
renzo (2) , Leone X. , Clemente VIL , c'i Sig. Gio- 
Tom* X. N vanni 

saprei disapprovargli t anzi li seconderei , perchè que« 
sto cognome, come quafi tutti, hanno origine da un 
nome > così questo deriva da Bonarroto, che figniiica 
lo stesso che Bonagiunta , perchè arroto » vale aggiun* 
co . N deW Ed di Roma . 

Nei Foreftiere Uimniuato dal Bocchini intorno alle 
varietà di Venezia fi dice che il ponce di rialto fa 
cominciato nell'anno 1588. cioè 24. anni dopo la mor- 
te di Michelagnolo Bonarroti e finito nel iSpr. nel 
tempo che eri Doge Pasquale Cicogna, argumentandolo 
dair artnei^di lui che vi fi vede in mezzo all'arco; ma 
se- il Vasari fu a Venezia nel 1541. e vi operò in va- 
ri luoghi I come mai può efiere che allora il detto 
ponte non fofle già edificato col disegno del Bonarro* 
ti « come f gli dice .e he fa questa lode anco nella sua 
ultima edizione, che fu del 1568. 20. anni prima del 
principio che gli dà il Boschini? Credo che veruno 
avrà difiicoltà a decidere a favor del Vasari « M dellf^ 
Ed àt Firenze . 

(1) Cioè Cofimo Pater Patria nonno di Lorenzo • 
A delV Ed. di R 

(2) Lorenzo detto il Magnifico nipote del detto 
Cofimo e padre di Leon X, N. dell* Ed. di R. 
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vanni 0)i «'1 Duca Alessandro^'! Duca Cosimo^ 
nelle quali per pascuna erano non solamente le 
storie de' fatti loro , ma i loro ritratti e da' figliuo- 
li e di tutte le persone antiche così di governo, 
come d^arme e di lettere, ritratte di naturale, del- 
le quali aveva, scritto il Vasari un dialogo (2), 
ove si dichiarava tutte le,. istorie ed il fìjie di tut- 
ta r invenzione, e come le, favole disopra scacco- 
modassino alle istorie disotto, le quali gli fur le^ 
te da AnnibaL Caro, che n ebbe grandissimo piace- 
re Michelagnolo • Questo dialogo, come ara più 
tempo il Vasari, si manderà fuori. Queste cose 
causarono, che desiderando il Vasari di metter 
mano alla sala grande, perchè era, come. s'è detto 
altrove, il pafco basso che la faceva nana e cie- 
ca di lumi, ed avendo desiderio di alzarla , non 
si voleva risolvere il Duca Cosimo a dargli licen- 
za eh' ella si alzasse ; non che '1 Duca temesse la 
spesa , come s' è visto poi ; ma il pericolo di al- 
zare i cavalli del tetto 13 braccia sopra , dove 
Sua Eccellenza come giudiziosa consentì che si 
avesse, il parere da Michelagnolo, vista in quel 
modello la sala ^ come er^ prima, poi levato tut- 
ti que' legni e postovi altri legni con nuova in- 
venzione del palco e delle facciate , come s'è fat« 
to dappoi, e disegnata in quella insieme T inven- 
zione delle istorie^ che piaciutogli, ne diventò su- 
bito non giudice, ma parziale, vedendo anche il 
modo e la facilità dello alzare i cavalli e'I tet- 
to, ed il modo di condurle tutta l'opera, in breve 

tem- 

(i) Giovanni, detto delle Bande nere, valórófiflimo 
Capitano e padre di Cofimo I Grsuiduca dì Toscana. 
N.dfU kd. diR 

(2) <Q^^sco dialogo è stampato con quésto titolo: 
IR 'giovamenti del Sig Cav. Giorgio Vasari pittore e af 
eòi tetto Aretino sopra le invenzioni da lui dipinte i» 
Firente nel pafa%zo di Loro Altezze Serenissime eeAn 
^Firenze 1588 in 4 Quello dir logo fu pubblicato dai 
suo 'nipote figliuolo di Pietro fratello di Giorgio; ei 
libro è alquanto raro. N, dtlPEd.di R* 
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tempo. Dove egli scrisse nel ritorno del VRssLriaX^fDutÉeon 
Duca, che seguitasse quella impresa, ch'ella era ^JjJ'^^'^*^ ^^ 
degna della grandezza sua (i). Il medesimo anno /«« 'Jfuhg 
andò a Roma il Duca Cosimo con la Signora Du- a disegno 
chessa Leonora sua consorte, e Michelagnolo, ^ìX'^m Vasari; 
rivato il Duca , Io andò a vedere subito, il qua- 
le fattogli molte carezze , lo fece, stimando la sua 
gran virtù, sedere accanto a se, e con molta do- 
mestichezza ragionandogli di tutto quello che Sua 
Eccellenza aveva fatto fare di pittura e di scultu- 
ra a Fiorenza , e quello che aveva animo di vo- 
lere fare , e della sala particolarmente • Di nuovo 
Michelagnolo ne lo confortò e confermò, e si dol- 
se , perchè amava quel Signore, non essere giova- 
ne di età da poterlo servire ; e ragionando Sua jyf^^'^l^^li 
Eccellenza che aveva trovato il modo da lavorare .»«, e ehki 
il porfido, cosa. non creduta-da lui^ se gh mait »'f» >«»y 
dò^ come s'è detto nel primo capitolo delle Teo- ''^'^w • 
riche , la testa del Cristo lavorata da Francesca ■ 
del Tadda scultore, che ne stupì (2); e tornò dal 
Duca più volte, mentre che dimorò in Roma, con 
sua grandissima satisfazione ; e il medesimo fece , 
andandovi poco dopo nilustrissimo Don France- 
sco de' Medici suo figliuolo , del quale Michelagno- 
lo si compiacque per le amorevoli accoglienze e 
carezze fatte da Sua Eccellenza Illustrissima, che 
gli parlò sempre con. la berretta in mauo (j) j aven- 

N ij do 

(l) Di quefta sala ha parlato molto il Vasari nel- 
la Vita sua Tom. I pag. 49^ e in quella dì Baccio 
Bandinelli Tom. VIIL pagg. 99 e segg. N. de/I' td. 

di Ro*9ta . 

(2) Chiama Teoriche V IntrodHziotft . Vedila nel 
Tom. f, a e 99. 100 ioa. 103 e 104- dove fi rac- 
conta tutto quefto fatto , e come fi trovafle il modo 
dì lavorare il porfido collo scarpello 9 e le varie ope- 
re che ne furono scolpite , e che avendo il Bonarrotì 
voluto far reftaurare la tazza di porfido che ora ènei 
cortile di Belvedere, non fapofiibile. N. dell Ed. di. R^ 

(3) Il Varchi neirorazione non parla di queftono* 

rr 



196 VITA 

do iafìnita riTerenza a si raro uomo ; e scrisse al 
Vasari che gli incresceva F essere indisposto e vec- 
chio f che arebbe voluto fare qual cosa per quel 
Signore; e andava cercando comperare qualche an- 
ticaglia beLa per mandargliene a Fiorenza • Ricer- 
cato a questo tempo Michelagnolo dal Papa per 
tùtt4 Pi§, porta Pia d* un disegno, ne fece tre tutti strava- 
.IMO éisernv ganti e bellissimi, chc*l Papa elesse per porre in 

uff 9HM^*'f 111** *l * 

9P*0M • opera quello di minore spesa , come si vede oggi 
murata con molta sua lode (i): e visto Tumot 

del 

re Fatto dal Principe Don Francesco 'de^ Medici » e poi 
Granduca di Firenze a Michelagnolo. Parla bensì dell' 
onore che gli fece G>fimo I. Granduca regnante» di 
che fa parola anche il Vasari, dicendo altrove*,» Qoanf 
do Ccfimo I. fu a Roma • andato a vifitarlo riveren* 
temente, volle, che egli non solo fi coprifle la tefta» 
ancoraché egli , il quale conosceva a quanta e quale 
maeftà fufle dinanzi , oftinatamente il ricusafle » ma 
eziandio che egli» non dico sedefle, ma le sedeflèt 
non dico àppreflb o accanto, come aveva fatto gii 
Papa Giulio « ma tra le ginocchia , e quafi in grem- 
bo .„ N9ta dell'Ed, di R. 

(l) Qaefta porca è belliflima » come ognun sa, ma 
non è ft;ira in quafi 20o anni finita, benché pochiffi- 
mo vi manchi a terminarla affatto ; cosa che fa poco 
onore a queila città. Ma sarebbe stato un maggiore 
ìornameiito di Roma, se fofie stato scelto uno degli 
altri disegni più ricchi . e quelli peir l'altre porte che 
aveva fatto il Bonarroti L' Abecedarh Pittorico ali' 
articolo di Francesco Mochi dice della porta del Po' 
polo, che fo fatta cri disegno del Bonarroti e conar* 
•chitettura del Barocci eseguita dal Cavalier Bernini 
per ordine di Papà Aleflando VII. Ma ci è sbaglio» 
perchè non è disegno del Bonarroti , ma del Vighola.* 
oltreché non intendo » che differenza ci fia da disegno 
ad architettura ; e finalmente é errore manifesto e 
troppo patente » eh* ella fofTe eseguita dal Bernino che 
fiorì nel seguente secolo , quando 4' iscrizione eh* è 
sulH p«rta suddetta dice, che fa fatta fare da Pio IV. 
Il Bernino bens) ornò alquanto la parte rovescia della 
porta ri (Tolta verso la piazza del Popolo, quando yen* 
ne a Homa h Regina di Svezia , e fece questo pef 
«rdine d' Aieffandro VII. M deiP Ed. di R. 
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dei Papa , perchè dovesse restaurate le altre por* 
te di Roma j gli fece molti altri disegni, e'I n.. ìe- 
Simo fece richiesto dal medesimo Pontef^cr jer 
far la nuova Chiesa di Santa Maria degli Angio* 
li nelle terme Diocleziane per ridurle a tempio a Tfrn;^4^ 
uso di Cristiani, e prevalse un suo disegno che '"^ ' ''^^ 
fece a molti altri fatti da eccellenti architetti , " '''"i^'*' 
con tante belle considerazioni per comodità dcTra-^ 
ti Certosini, che V hanno ridotto oggi quasi a per-* 
fezione , che fé stupire Sua Santità e tutti i Pre^ 
lati e Signori di Corte delle bellissime considera- 
zioni che aveva fatte con giudizio j servendosi di 
tutte r ossature di quelle terme ; e se ne tedde 
cavato un tempio bellissimo e una entrata fuor 
della opinione di tutti gli architetti ; dove ne ri-^ 
portò lode e onore infinito (i) . Come anche per 

N 11} qufr» 

(l) Il disegno» che fece il Bonartoti della Chiesa 
di S, Maria degli Angeli » bisogna ben dire , che fos? 
se eccellente » poiché , come dice qu} il Vasari , pre- 
valse a molti altri, fatti da eccellenti architetti » che 
veramente in quel tempo ce n'erano molti» e tutti 
uomini grandi • A' tempi nostri è prevaluto il disegno 
d'un architetto vivente non solo a quello di tutti que' 
valent uomini t ma a quello medefimo di Michelagno- 
lo» la cui idea è data rivoltata sottosopra « fktta 
quali tutta a rovescio >* e se il disegno di Michel agno* 
lo fece stupire Sua Santità con tucri t Prelati e Si« 
gnori di Corte • delle belliflime confiderazioni che ave*> 
va fatte con giudizio ec. e se ne vedde cavato un tem- 
pio bellissimo» come scrive il Vasari» l' ifteiTo è se- 
guito a quefto disegno moderno» che è ftato lodato at 
cielo dagriftefli personaggi / segno evidente , o che 
quefto moderno architetto è più eccellente di quei ce- 
Ubri antichi » e dello stello Bonarroti i o che è segui** 
to un rovesciamento generate dell' idee nelle tede de^ 
gli uomini ; il che potrebbe anche efTere • E' ben ve- 
ro » che se il Banarroti cavò io questo tempio un' en- 
trata fuor deir opinione di tutti gli architetti , dova 
ne riportò lode e onore infinito, non so che lode # 

Intiere ripcrtetà questo moderne architetto , die ha mu- 

4ra(a 
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questo luogo e* disegnò per Sua Santità di fare un 
ciborio dd Sagr amento di bronzo , stato gettato 
gran parte da Maestro Jacopo Ciciliano eccellen* 
te gettatore di bronzo ^ . che fa chei vengono 
le cose sottilissimamente senza bave , che coh po- 
ca fatica si rinettano ; che in questo genere è ra- 
ro maestro e molto piaceva a Michelagnolo . Ave- 
va discorso insieme la nazione Fiorentina più vol- 
te di dar qualche buon principio alla Chiesa di 
S. Giovanni in strada Giulia j dove ragunatosi tut- 
sv.tràtté di ^j i capj jj^ijg ^j^gg pjj^ ricche ^ promesse ciascuna 

Cbie^A à^S P^^ rata, secondo le facoltà , sovvenire detta fab- 
Gio.de'pto brica% tanto che fecero da riscuotere buona som" 
rtniini. jna di danari, e disputossi fra loro, scegli era be- 
ne seguitare T ordine vecchio ,. o far qualche co- 
sa di nuovo migliore • Fu risoluto che si desse or- 
dine sopra i fondamenti vecchi a qualche cosa di 
nuovo, e finalmente crearono tre sopra la cura di 
questa fabbrica , che fu Francesco Bandini , Uber- 
to Ubaldini , e Tommaso de*Bardi , i quali richie- 
sero Michelagnolo di disegno, raccomandanduse- 
gli, si perchè era vergogna della nazione avere 
gettato via tanti danari né aver mai profittato 
niente; che se la virtù sua non gli giovava a finir- 
la , non avevano ricorso alcuno • Promesse loro 

con 

Srata la magnifica e princip^e entrata aperta da Mi- 
chelairnplo e fertovi una cappella , appoggiando a det- 
ta nortà rimuratà V altare . e ha lasciato V ingteflb in 
quello gran tempio per la porticella laterale, eìimae- 
ftoso corpo della Chiesa, che faceva la prima figura nel 
disegno del Bonarroti , ha ridotto a una parte acceflb- 
ria e traversa . E' parlato dello sconvolgimento totale 
di quefta Chiesa ne* Dialogbi delle tre Arti a e. 44. 
La porta magnifica, tutta di travertino , è stata demo- 
lira affatto con tutte le pietre conce su* modini di Mi- 
chelagnolo; e dove per quefta s* entrava in Chiesa al- 
la pari, adcflb dall'altra e unica portasi scendono cin- 
que, o sei scalini . La porta del Bonarroti è quella 
che è accennata nella Nota delia pag. 255. dei To- 
mo VIIL di quefte Vite. S.delV E4iz. dìR. 



5) 



DI MICHELAGNOT O BONARROTI. 199 
con tantfa amorevolezza di farlo, quanto cosa e' (k^ 
cesse mai prima ^ perchè volentieri in questa sua 
vecchiezza si adoperava alle cose sacre che tor- 
tiassino in onore di Dio; poi per V amor della sua 
nazione ^ la qual sempre amò • Aveva seco Michel- 
agnolo a questo parlamento Tiberio Calcagni scul- Tihrheah 
toré Fiorentino , giovane molto volonteroso d* im^ '''*^"* •^•^ 
parare V arte, il quale essendo andato a Roma sVa^'^^' 
volto alle cose d' architettura . Amandolo Michel* 
agnolo y gli aveva dato a finire , come s' è detto ^ 
la Pietà di marmo ch'e'roppe: e inoltre una te«» 1 
sta di Bruto di marmo qol petto maggiore assai 
del naturale, perchè la finisse, della quale era con-» 
dotta la te^a sola con certe minutissime gradi- 
ne (i). Questa r aveva cavata da un ritratto di 
esso Bruto intagliato in una corniola antica ch^ 
era appresso al Signor Giuliano Cesarino antichis- 
sima, e a' preghi di Mescer Donato Giannotti (2) 
suo amicissimo la faceva Michelagnolo per il Car^ 
dinaie Ridolfi , che è cosa rara » Micheiag^nolo dun- 
que per le cose d* architettura non potendo di- 
segnare più pqr la vecchiaja né tirar linee nette» 
si andava servendo di Tibetio , perchè era molto 
gentile e discreto • Perciò desiderando servirsi di 
quello in tale impresa, gì* impose che e' levasse 
)a pianta del sito della detta Chiesa ; la quale le-- 

N nij vata 

(1) Si trova dì presente qucfto bnfto di Bruto nel- 
lo stato che lo descrive qui il Vasari nella galleria 
Medicea « sotto il quale in una cartella di metallo ò 
scritto quello distico , che alcuni attribuiscono al Po- 
liziano, ma non è verisimile» eflentto morto aranti 
al 1500. ed altri ai Bembo» come il Richardson To* 
mo ili* a «art. ff%. ed è più credibile; 

Dum Bruti effigiem du^h de marmare sculptor , 
lì^ ment^m scfhris venit , <^ ahfthuit . • 

N delVEd. di B. 

(2) Fu il Giannotti famoso letterato e celebri 
per aver pubblicato il libro della Repubblica Viuemané 
in Rema 1540* N, dell' Ed* di Rema, 
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titputétt vata e portata subito a Michelagnolo , In questo. 
\,Z%t tempo che non si pensava che facesse niente , ' 
/#. fece intendere per Tiberio che gli aveva serviti, 

e finalmente mostrò loro cinque piante (i) di tem- 
Ouqmtpum pj bellissimi, che viste da loror si maravigliarono, 
♦rt^Gi^ e disse loro che scegliessino una a modojoro, i 
vnui. quali non volendo farlo riportandosene al suo 
giudizio , volle che si risolvessino pure a modo 
loro; onde tutti d* uno stesso volere ne presero 
una pia ricca, alla quale risolutisi , disse loro Mi- 
chelagnolo, che se conducevano à fine quel dise- 
gno , né Romani né Greci mai ne* tempi loro fe- 
cero una còsa tale ; parole , che né prima né poi 
usciron mai di bocca a Michelagnolo , perchè era 
modestissimo • Finalmente conclusero che Tordi- 
nazione fosse tutta di Michelagnolo , e le fatiche 
dello eseguire detta opera fossero di Tiberio , ^he 
di tutto si contentarono , promettendo loro che 
egli li servirebbe benissimo e così dato la pian- 
ta a Tiberio che la riducesse netta e disegnata 
giusta, gli ordinò i profili di fuori e di dentro e 
che ne facesse un modello di terra, insegnandogli 
il modo da condurlo che stesse in piedi. In dieci 
Titilli. V' giorni condusse ^ 1 iberio il modello di otto palmi , 

sunto a fon» t . , . . • • . * 

^ttr il mo- '^cl quale , piaciuto assai a tutta la nazione « ne 
-dii/c, fecero poi fare un modello di legno , che é òggi 
nel Consolato di detta nazione (ij : cosa tanto ra- 
ra , quanto tempio nessuno che si sia mai visto, 
hi per la bellezza ricchezza e gran varietà sua: 

al 

(f) In una nota pofta in piedi della pag. 178. del 
Tom. Vfl. per fallo di memoria ho nominato tre sole 
piante' del tempio che volevan fare i Fiorentini , fat« 
te da Michelagnolo, quando il Vasari qui dice che 
ne fece cinoue . *V. de/f Ed. di R. 

(2) Queito modello è (lato in alcune ftanze di San 
Gio. dV Fiorentini (ino a mio tempo , ma molto rovi- 
nato. Ora però non vi è più » e fi crede che fia ftato 
bruciato da quei preti .Ci ^ in {lampa in rame la pian« 
ta di qaefto tempio > ma è difficile a trovarli . N. delP 
Ed.d$R. 
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4I quale fu dato prin^ jpio e speso scudi 5000. chi 
mancato a quella fabbrica gli assegnamenti , è ri« 
masta così , che n* ebbe grandissimo dispiace* 
re • Fece allogare a Tiberio con suo ordine a 
S. Maria Maggiore una cappella cominciata per il 
Cardinale Santa Fiore fi) , restata imperfetta (2) CsppiiUie^ 
per la morte di quel Cardinale e di Michelagno- l^^'^* ^/^ 
lo e di Tiberio, che fu di quel giovane grandis- .ii^^^^iitl 
Simo danno. Era stato Michelagnolo anni 17. nel* fv. 
la fabbrica di S. Pietro, e più volte i deputati 
Tavevan voluto levare da quel governo, e non 
essendo riuscito loro, andavano pensando ora con 
questa stranez:^a ed ora con quella opporsegli a 
ogni cosa , che per istracCo se ne levasse, essen- 
do già tanto vecchio, che non poteva più* Ove 
essendovi per soprastante Cesare da Castelduran- 
te, che in que'giorni si mori, Michelagnolo, per- 
chè la fabbrica non patisse , . vi mandò , per fino 
che trovasse uno a modo suo. Luigi Gaeta trop-. 
pò giovane , ma sufficientissimo • 1 deputati , una 
parte de' quali molte volte avevan fatto opera di 
mettervi Nanni di Baccio Bigio, che gli stimolava 
e prometteva gran cose^ per potere travagliare le; 
cose della fabbrica a lor modo , mandaron via Lui** 
gì Gaeta : il che inteso Michelagnolo , quasi sde- 
gnato non voleva più capitare alla fabbrica ; dove 

e'co- 

(1) Il Cardinale di S. Fiore è il Cardinale Guido 
Ascanio Sforza Camarlingo di S. Chiesa . Di eflb scri- 
ve il Ciacconio nel tomo 3. a e. 566* S^ Maria MaJ0* 
ris bafilic£ arcbipreshyter prdfuit , ^luo in tempio no^ 
Uh saciliumfinguiari artificio ex Micèaeiit Angeii Bo» 
fiarota modulo in honorem Virgìnis Ajfumpta conftruxit. 
Ho portato, quefto paflb» perchè alcuni revocano in 
dubbio, se questa cappella fia disegno del Bonarroti , 
benché dimodri la maniera del suo fare . ^ Aveva que- 
sta cappella una superba facciata che rispondeva in 
Chiesa , e fu tolta via per uniformare le parti di es- 
sa , quando Benedetto XIV. rimodernò quella BadU^a. 
H. delV Ed. di K. 

i%) Fa finita da Giacomo della Porta • 
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e*^cominciarono a dar nome fuori che non poteva 
più, che bisognava dargli un sostituto,, e che egli 
aveva detto che non voleva impicciarsi più di 
S. Piero. Tornò tutto agli orecchi di Michelagno- 
Dfftruffs per lo ^ il quale mandò Daniello Ricciarelli da Volter- 
2 ^/^^p'^ ra al Vescovo Ferratino uno de' soprastanti, che 
g^/ '*" aveva detto al Cardinale di Carpì che MicheU 
agnolo aveva detto a un suo seivitore che non 
voleva impacciarsi più della fabbrica , che in tut- 
to Daniello disse non essere questa la Volontà di 
Michelagnolo, dolendosi il Ferratino che egli non 
conferiva il concètto suo , e che era bene che do- 
vesse mettervi un sostituto, e volentieri arebbc 
accettato Danielfo, del quale pareva che si con- 
tentasse Michelagnolo j dove fatto intendere a*de- 
putati in fiome di Michelagnolo che avevano un 
sostituto, presentò il Ferratino non Daniello, ma 
in cambio suo Nanni Bigio, che entrato dentro 
ed accettato da' soprastanti, non andò guari, che 
dato ordine di fare un ponte di legno dalla parte 
delle ^tulle, del Papa., dove è il monte per salire 
sopra la^iircchia grande che volta a quella parte, 
fé mozìare alcune travi grosse di abeto , dicen- 
do che si consumava nel tirare su la roba trop- 
pi canapi, che era meglio condurla per quella via; 
il che inteso Michelagnolo, andò .subito dal Papa^ 
e romoreggiando , perchè era sopra la piazza di 
Campidoglio , lo fé subito andare in camera , do- 
ve disse : Egli è stato messo , Padre Santo, per 
mio sostituto da' deputati uno, che lò non so chi 
egli sia, però se conoscono essi e la Santità vo- 
ChUdi li' stra, che io non sia più T caso, io me ne torne- 
cenzadiri tò a fiposare a Fioren^^a, dovegaderò quel Gran- 
iif-ar/taPi' libica che m* ha tanto desiderato, e finirò lavila 
''"**' > in casa mia (i): però vi chieggo buona Hcenia. 

11 

(0 Questo discorso del Vasari non concorda con 
quello che fi legge nella vita di Benvenuto Ceìlini a 

e. 279. 
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Il Papa n*ebbe dispiacere, e con buone parole con» 
forcandolo , gli ordinò che doveva venire a par- 
largli il giorno lì in Araceli ; dove fatto ragunare 
i deputati della fabbrica , volle intendere le cagio** 
ni di quello, che era seguita; dove fu risposto 
da loro , che la fabbrica rovinava e vi si faceva 
degli errari ; il che avendo inteso il Papa non es- 
ser il vero , comandò al Signor Gabrio Scerbello* 
ne (i), che dovesse andare a vedere in sulla fab- 
brica, e che Nanni, che proponeva queste cose, 
gliele mostrasse; che ciò fu eseguito , e trova- 
to il Signor Gabrio, esser ciò tutta malignità Mènni cmc 
e non essere vero , fu cacciato via con parole ''«'• **^^ 
poco oneste di quella fabbrica in presenza di 
molti Signori j rimproverandogli, che per colpa 
sua rovinò il ponte S. Maria ^ e che in Ancona 
volendo con pochi danari far gran cose per nettare 
il porto y lo riempiè più in un di , che non fece 

il 

e. 279. Attdai a trovar MicbtUgnolo Bonarr$tt , e gli 
replicai quella lettera, che di Firenze io gli avevo scrit^ 
to da p^arte del Duca . In questa lettera il_ Cellini ave- 
va fatte promeffe magnifiche aJ Sonar rori » oltre an- 
che quello che aveva detto il Duca per farlo tornare 
a Firenze. Fgli mi rispose ^ cV egli era impiegato neh 
la fabbrica dt S. Pietro , e per cot al causa ei non fi pò» 
teva partire . Allora io gli dijft , che dappoiché s' era 
risoluto al modello di detta fabbrica f che ci poteva la*^ 
sciare il suo Urbino ec, e aggiuttfi molte altre parole di 
promejfe , dicendogliene da parte del Duca . Egli subi' 
' to mi guardò fjfo , t sùggbignando dìjje : E voi 9 come 
state contento secoì Sebbene io dijp cbe fiavo conten^ 
tiffìmo e cb' ero molto ben trattato , egli moflri di ss* 
pere la maggior parte de' miei dispiaceri . Dal che fi 
raccoglie , che veramente il Bonarroti non voleva tor- 
nare a Firenze , o forse gli dava noja la troppa pro- 
tezione che avéi£a ^trovata il Bandinello , e qualche 
altro artefice prenb a quel Duca, N> delV Ed, di ^, 

(1) Gabrio •Scerbellone più a baflb è chiamato 
Agabrio Serbelloni , e forse questo è il suo vero no- 
me , e quello posto qui è detto per istrazio e per d«^ 
rifione. N. dtlV td. di il. 
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il mare in dieci anni (i). Tale fu il fine di Nan-* 
ni per la fabbrica di S. Pietro, per la quale Mi* 
chelagnolo di continuo non attese mai a altro in 
17. anni, che fermarla per tutto con riscontri, du- 
bitando per queste persecuzioni invidiose non 
avesse dopo It morte sua a esser mutata , dove è 
oggi sicurissima da poterla sicuramente voltare. 
Perlochè s* è visto , che Iddio che è protettore 
de' buoni, Tha difeso fino che egli è vissuto, ed 
ha sempre operato per benefizio di questa fabbri- 
ca e difensione di quest'uomo fino alla morte. 
Ph v.§tdi' Avvenga che vìvente dopo lui Pio IV, ordinò 
nache fi fi^ a' soprastanti della fabbrica che non si mutasse 
*l!ufelfie' ^^^^^^ ^1 quanto aveva ordinato Michelagnolo , e 
'• di m con maggiore autorità lo fece eseguire Pio V. suo 
gcte/agno/o. successore ; il quale perchè non nascesse disordi- 
ne^ volle che si eseguisse inviolabilmente i dise- 
gni fatti da Michelagnolo, mentre che furono 
esecutori di quella Pirro Ligorio e Jacopo Vi-- 
gnola architetti ; che Pirro volendo presuntuosa- 
mente muovere ed alterare quell'ordine , fu con po- 
co onor suo levato via da quella fabbrica e lassato il 
Vignola ; e finalmente quel Pontefice zelantissimo 
non meno dell'onor della fabbrica di S. Pietro, che 
della religione cristiana Tanno iS^S* che il Va- 
sari andò a' piedi di Sua Santità , e chiamato di 
nuovo l'anno 1566. non si trattò se non di pro- 
curare r osservazione de' disegni lasciati da Mi- 
chelagnolo. E per ovviare a tutti i disordini co- 
niando Sua Santità al Vasari , che con Messer 
Guglielmo Sangalletti tesaùriere segreto di Sua 
Santità per ordine di quel Pontefice andasse a 
trovare il Vescovo Ferratino capo de' fabbricieri 
di S^ Pietro , che dovesse attendere a tutti gli av- 
vertimenti e ricordi importanti che gli direbbe il 
Vasari, acciocché mai per il dhr di nessuno ma- 
ligno e presuntuoso s'iavesse a muovere segno o 

or- 
co Vcggasi tutto questo fette inserito ed esami- 
nato nt* Dialoga sopra ie tn Arti a e 48. Séta ee. 
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ordine lasciato dalla eccellente virtù e^' memoria 
di MicHelagnolo ; ed a ciò fu presente Messer 
Giovambattista Altoviti molto amico del Vasari 
ed a queste virtù . Pcrlochè udito il iPerratino un 
discorso che gii fececil Vasari, accettò Volentieri 
ogni ricordo e promesse inviolabilmente osser- 
vare e fare osservare in quella fabbrica' ogni or- 
dine e disegno, che avesse perciò lasciato Michel- 
agnolo ed inoltre d' essere protettore , difenso- 
re, e conservatore delle fatiche di si grand' uo- 
11)0 (i)* E tornando a Michelagnolo /dico che in« 
aanzi la morte un anno in circa avendo sì adò-^ 
perato il Vasari segretamente ^ che 'I Duca Cosi- 
mo de' Medici operasse col Papa per ordine dì 
M* Averardo Seristori suo Imbasciadore^ che vi- 
sto che Michelagnolo era molto cascato, si te^ 
nesse diligente cura di chi gli era attorno a go- 
vernarlo e chi gli praticava in casa; ohe venen? 
dogli qualche subito accidente come suole venire 
a' vecchi , facesse provvisione che le robe , dise- 
gni , cartoni', modelli , e danari ^ e ogni suo ave- 
re : 

• - ^ 

(i) Questi savissimi è plrùdentissiml stabilimenti 
di Pio IV. e di S. Pio V. furono giusti e fóndaci non 
solo sulP arte dell' architettura » ma anche sul lume 
della ragione e sul senso comune » che detta a chi si 
sia il seguitare il disegno e le ordinazioni di chi da 
prima aveva concepito tutto ì* insieme di questa gcan 
mole e la corrispondenza scambievole delle sue par>" 
tij tanto più che egli era il maggior uomo che aves- 
se avuto mai il mondo in genere d* architettura, e 
che quelli che proponevano di mutare • e di alterare 
gualche porzione* di questa fabbrica , non eran compa- 
rabili con Michelagnolo e non potevano aver comf 
preso tutte le sue intenzioni , e le ragioni e i motivi 
che V avevano indotto a operare in questa guisa . Se 
i successori di quei due Pontefici avessero fatte quer 
ste riflessioni » non si sarebbero lasciati indurre da 
persone poco intendenti o da artefici interessati a 
trasfigurare questa fabbrica^ e a ridurla^ nello stato 
che si vede ora con gran dispiacere di chi sa , e con 
aver di più spesi de' milioni. N. delP Ed. di R. * 
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re nella morte si fossero itvventariati e posti in 
serbo per dare alla fabbrica di S. Pietro , se vi 
fosse stato cose attenenti a lei , così alla sagre- 
stia e libreria di S. Lorenzo e facciata , e' non 
fussino state traportate via , come spesso suole 
avvenire , che finalmenre trovò tal diligenza, che 
tutto fu eseguito in fine • 

Desi4erava Uonardo suo nipote la quaresima 
vegnente andare a Roma , come quegli che s' in-' 
dpvinava che già Michelagnolo era in fine della 
yita sua,. ed egli se ne contentava, quando am- 
malatosi Michelagnolo di una lenta febbre , subito 
fé scriverp *a , Da(nìeUo che Lionardo andasse ; ma 
u/timsma- fi male cresciutogli, ancora che Messer Federig^o 
iattia i w ppnati suo medico e eli altri suoi gli fussino ai- 
torno, con conoscimento grandissimo fece testa- 
mento di tre parole, che lasciava Tanirna sua nel^ 
le mani di Dio,. il suo corpo alla terra, e la ro- 
ba apparenti piii prossimi, imponendo a* suoi che 
nel passare di questa vita gli ricordassero il pa- 
tife.di Gesù .Cristo, e cosi .a di 17. di Febbrajo 
r anno is^j. a ore 23. a uso Fiorentino, che al 
Romano sarebbe 1564. spirò per irsene a miglior 
Su9i c$ftMmi ^^^?' (')* Fu Michelagnolo I molto inclinato alle 
fatiche dell' arte , veduto che gli riusciva ogni co- 
sa quantunque difficile , avendo avuto dalla natura 
r ingegno molto atto e applicato a queste virtù 
eccellentìssime del disegno, là dove per esser in- 
teramente perfetto infinite volte /ece anato- 
^^^ (^) » scorticando uomini per vedere il princi- 
pio 

^ (i) Mori Michelagnolo d'anni 88. mesi II. e gior- 
ni 15. vissaci con gran prosperità» come era vissuto 
il suo padre Lodovico , che morì d' anni 9*2. senz^ 
aver avuto mai mal nessuno» e neppure alla morte 
ebbe né febbre né alcun incomodo » e venne a man- 
care di pura vecchiaia . N. dell Ed di R. 

(2) Si j dice comunemente che Michelagnolo stu- 
diasse dodici anni la notomia. Molti altri, come Lio* 
nardo da Vinci e altri pittori e scultori» hanno stu- 
diato 
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pio e le legazioni dell'ossature, muscoli, nerbi, 
vene, e moti diversi, e tutte le positure del cor* 
pò umano ; e non solo degli uomini ma degli ani* 
mali ancora, e particolarmente de' cavalli, de'qua- 
li si dilettò assai di tenerne , e di tutti volle ve* 
dere il lor principio e ordin^ in quanto all'arte, 
e lo mostrò talmente nelle cose che gli accaddo- 
no trattare, che non ne fa più chi non attende 
a altra còsa che quella. Perlochè ha condotto le Studh c»t 
cose sue così col pennello, come con lo scarpello, ^f/'' ^«»■«'- 
che son quasi inimitabili, 6 ha dato, come s'è '^*''*'! *' 
detto, tanta arte, grazia, e una certa vivacità 
alle cose %ue » e ciò sia detto con pac^ di tutti , 
che ha passato o vinto gli antichi, avendo sa- 
puto cavare della difRcultà tanto facilmente le co* 
se, che non pajon fatte con fatica , quantunque 
da chi disdegna poi le cose sue ella vi si trovi per 
imitarla C^)* £' stata conosciuta h virtù di Mi- 
che- 

ditto quella de* cavalli , perchè hanno ne' loro mar 
scoli qualche analogia con qi^elli degli uomini . P^ 
questo studio ne provenne la i^a eccellenza e profon- 
dità nel dt!iegnare . Quindi Lodovico Dolce nel Dia« 
logo intitolato V Aret:no a e. 86. della ristampa di Fi- 
renze fa dire all'Aretino, il quale pec altro in rutto 
qael Dialogo critica il Bonafroci : Non vi nego c^r 
Micbtlagnolo a uostri 4$ non sim un raro miracola 
dtlV arte e della natura , h fuelii che non ammira* 
ftp. le cùtt suet non hanno punto di giù dieso p e massi* 
marne nie 4^ intorno alla parte del disegno <^ nella quaU 
ten^a^ dfihhio è pr-p fondissimo. Perciocché egli è stata 
il primo che in, questo secolo ha dimostrato ai pittori 
i hei dintorni i gli scorti 9 il filievo^^le movenze ,\e 
rutto quello che si ricerca in /are un nudo a perfe* 
%iané% cofA rhe non si era r^yeduta inmanzi s lui. 
N. dell* Fd. di' B^ . 

(l) Nelle produzioni delle tre belle arti la perfe» 
xionc e recceUenza consiste ii^ quella facilità difHcir 
le. Qaf*$ffo si vede n^Ue pittare d'Andrea del Sarto» 
de' Garaccr > 4 del Domenichino più specialmente che 
sembrano per la loro naturalezza £itte $ehza fatica • 
Tali sono k sculture di Michelagnolo 1 le quali beii« 

che 



j 
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ehelagnolo in vita, e non come avviene a molti 
dopo la morte I essendosi visto che Giulio il. 

Leon 

che abbiano in se un poco dell* ammanierato» turti- 
vii U maniera è stata ricoperta con tal arte, che non 
vi si vede; e coloro che T hanno voluto seguitare i 
non 1* avendo saputa ricoprire» hanno dato nel gC/£Fo» 
il che egli predisse dicendo, che la sua maniera avreb- 
be prodòtti molti artefici cosi fatti • Questa faciliti 
difficile £i l'eccellenza anche di molte altre arti » co- 
me della musica » della poesia ec. Di quest*ultima par- 
lando Orazio dice: 

Ex noto fitìum earmen sequar^ ut sibi truivis 
Sptret idem / sudet muitum , fru$traque iabf*ret 
Ausus idem: tantum seriet junófurague pallet. 
Tantum de medio sumptis accedit tonprit . 
Che viene a dire quel. che più sotto scrive il Vasari 
in quelle parole : Son cercando altro » che coi metter*^ 
ie tutte insieme ci fosse una certa concordanza di 
grazia nel tutto . Con tutto questo non ^ mancato 
chi abbia criticato le opere di Michelagnolo e la sua 
maniera • come si può vedere ne' Trattenimenti sopra 
te vite e sopra ic Opere de" pia eccellenti pittori • 
tomposti dal Sig. Felibien tom. l.c 503. delia secon^ 
da edizione . Fra questi critici si dee annoverare Lo^ 
dovico Dolce nel detto Dialogo sopra la pittura . Ma 
questo autore non era tanto intelligente di queste 
Itatene > quanto faceva d* uopo per giudicare dell' 0* 
pere di Michelagnolo» T. eccellenza delle quali è pro< 
fonda . Inoltre il Dolce era troppo innamorato di Ti- 
ziano » e del bel colorito della scuola Veneziana . Il 
detto Felibien, che era in onesta materia molto^ pe« 
rito» risponde dottamente alle critiche» dicendo ivi a 
e. 505 Non ci è stato mai uomo , che abbia possedu* 
tò meglio i princìpi della pittura» quanto Michela* 

Jnolo, nessuno airen<^o meglio disegnato di Ini» e il 
jsegno è il fondamento di quest'arte. E poi ri voi» 
tosi al suo Pimandro soggiunge: Che pensate voi che 
sieno in comparazione del disegno tutte l'altre parti» 
*delle quali avete parlato con tanto fracasso» come 
sarebbe il costume e la convenienza . cioè la maniera 
dì trattare V istoria con tutta quella verisimiglianza » 
che ella rìchrede , e se volete anche la prospettiva 
medesima « e vi aggiungerò anche il colorito e la 
maniera di trattare i lumi e rom)>re« che io stimo 

^mol- 
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Xeon X. Clemente VII. Pàolo III. e Giulio III. {i'\ ?''««>' f*' 
« Paolo IV. e- Pio IV. sommi Pontefici 1' hanno 'l,/Ij,Z/, 

Tom. X* O $em« 

molto ? Tutte qtiesfe cose sono un natia rispetto al 
disegno, perchè elle non si veggono se non su qne* 
sta prìncipal parte, senza la quale un* opera sarà pie- 
na di gran difetti ec. Il grande sforzo di quest' arte 
consiste» che la mano eseguisca felicemente e per 
de' tratti ben fermati» ciò che lo spirito ha conce- 
pito; talché questi tratti e queste figure espongano 
alla vista le vere immagini delle cose che uno vuol 
rappresentare» ma in maniera » che vi sia una bella 
proporzione ne* corpi e una viva estpressione nelle 
loro azioni e ne' loro moti. Ecco in che consiste il 
disegno Egli è quello che nota esattamente tutte le 
patti del corpo umano « che scuopre quanto il pitto? 
re sia perito nella scienza dell'ossa , de' muscoli» e 
delle vene; è quello che dà il peso ai eotpi per met- 
terli in equilibrie » e far sì , che non paja che e' ca- 
schino e non si sostengano sd '1 loro centro ; è quello 
che fa parere ndile braccia e nelle gambe e neir al- 
tre parti più olmeno di sforzo» secondo le azioni più 
forti o più deboli ; che egli àebbon fare o soffrire ; è 
quello che nota -su' lineamenti del viso tutte le diffe- 
renti espressioni-che scupprónó le inclinazioni e le 
passioni deir anima; è in fine qudlo che fa disporre 
i panni e porte tutte le cose che entrano in una 
gran composizione con sinfetria e con bel significa- 
to ec senza che t colori sieno necessari . Non è ma- 
raviglia che le colse di^ Michelagnolo , ancorché piene 
di difficoltà 9 senifbrino fiìtte senza fati<:a » perchè egli 
aveva questo principio e questa massima nel suo ope- 
rare » che si legge nel Ragionamento del Cello sopra 
le difficoltà di mettere in ref^ola la lingua che si par- 
la in Firenze» stampato insieme con un'altra Operet^ 
ta intitol^ita : Pier Francesco Giamhullari deità Un* 
gua che si paria e scrìve in Firenze 1551. in 8. ap* 
presso il Torrenttno, La massima è questa: Soleva di- 
re Michelagnolo Bonarroti • quelle sole figure esser 
buone I delle quali era cavata la fatica , cioè condotte 
con sì grand' arte» che elle parevano cose naturali e 
non d' artifizio. M éUil' Ed. di R. 

(l) Giulio III. forse mostrò maggiore stima» amo- 
re , e venerazione verso il Bonarroti» che gli altri Pon- 
tefici qu). nominati dal Vasari » benché non Io facesse 

ope-' 
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sempre voluto appresso; e, come si Sa, Solimano 
Imperator de* Turchi (i) Francefco Valesio ÌU 

di 

iop/*rare> conte avverte bene il Condivi $. 58. dicendo 
di esso Giulio: Non s' è servito di Michelagnolo ia 
farlo bi/orace , avendo rispetto all'età in che egli si 
trova. Cor« )scc bene e gusta la grandezza sua » ma si 
risparmia d. aggravarlo più di quel eh' egli si voglia; 
il qual rispetto a mio giudizio arreca a Michelagnolo 
più riputazione» che qualunque oci:upazione in che 
V han tenuto gli altri Pontefici • Ben' è yero che lo 
confultava in tutto» e mandava gli 4rtpfici a casa sus 
per prendere U^sua direzione. Solam^^e gli commei* 
se un disiegno d'una facciata per un palazzo che ave^ 
va in animo di fabbricare in Roma * che poi non-mef 
se in esecuzione; e il disegno è perduta con grave 
danno dell'arte, essendoché era maraviglioso perii 
novità dall'invenzione, e per l'idea fuori del con' 
suero e della maniera ordinaria » non obbligata » corno 
.quivi dice il Condivi / a legge alcuna antita ovvct 
moderna . £ veramente Michelagnolo. neirarchitetturs 
ha superato tutti gh antichi » come r^si vede speciat* 
mente nel di dietro di S. Pietra fatto d'un so^o of 
dine benché di sì grande altezza, dove gli antichi fr 
cero il Colosseo di tanti 1 eppure sèmpre si protestavi 
di noQ esser architetto i\ Papa poi sempre si lamen- 
tava della soverchia modestia 4el Bonarroti» che noa 
SU chiedeva mai niente }.< e Mónsig, di Forlì «naestro 
ì camera del Papa e jp .stesso .Condivi testificano 
d' aver sentirò dire collp loro orecchie da quel Ponti' 
iice» che volentieri avrebbe levati, degli anni alla 
pr<-p^ia vita per aggiungerli a iqUjeUa ,del Bonarrotiv 
perchè il mondo non fosse cos) pretto privo d'un tal 
uom^; e una volta disse al medesimo Bonacroti» e 
poi lo ripetè più volte con altri « che se gli soprav- 
viveva t IO voleva fare imbalsamare ed averlo appres* 
so di se, acciocché il suo cadavere, fosse perpetuo co- 
me le sue opere . A^. deit Ed. di R. 

( I) Il Condivi al $,^7. diee :„ Fino il Gran Tur- 
co padre di questo che oggi tiene lo imperio » conio 
di $• p a ho detto, gli mandò eerti religiosi di S. Fran- 
cesco con sue lettere a pregarlo, che dovesse andare 
a ^tar seco , ordinando per lettere di cambio , che 
non solamente in Firenze dal banco de^ Gondi gli 
foise sborsata quella quantità di danajri ch'egli volesse 

pei 
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di f*rancia (i^ Carlo V. Imperatore e la Signoria 
di Venezia (2) e finalmente il Duca Cosimo de* 
Medici » come s' è detto , e tutti con onorate 
provvisione y non per altrp che per valersi della 
6ua gran TÌrtù « che ciò non accade se non a uo- 
mini di gran valore! come era egli , avendo cono- 
sciuto e veduto che €|ueste arti tutte tre erano 
talmente perfette in lui ^ cìie non si trova né in 
persone antiche né moderne in tanti e tanti anni 
chVabbia girato il Sole , che Dio l'abbia concesso a Sudsvà in 
altri che a iui . Ha avuto T immaginativa tale e ^^^''^** "*''' 
ti perfetta j che le cose propostesi nella idea so* '^ ^^'* 
no. state tali, che con le mani, per non potere 
espirìmere si grandi e terribili concetti, ha spesso 
abbandonato V opere sue , anzi ne ha guasto mol- 
te , come io so y che innanzi che morisse di po- 
co abbruciò gran numero di disegni , schizzi , e 
cartoni- fatti di man sua, acciocché nessuno ve- 
desse le fatiche durate da iui e i modi di ten<« 
- i O ij tare 

per suo viatico » ma ancora , cbe passato a Cessa terrà 
victtifà à Ragusi « fesse quindi accompagnato fin a Co^ 
stanti nopoli da un de-snoi Grandi onoratissimamente >i. 
N.delVEd, di R. 

(l) Lo stesso autore quivi soggiunge: Francesco 
Valesio Re di Francia io ricercò per molti mezzi, fa* 
cendògìi contare in VLofkà^ ogni volta che voleste an* 
dare 1 tremila sentii per suo viatko . N, dell* Ed. di R. 

(d) E stresso soggiunge lo stesso: Dalla Signoria 
di Vinegia fu a Bjoma mandato il Bruciolo a invitar* 
io ad abitar^ in quella Città e ad offerirgli provvi* 
sione di scudi secento V anno > non T obbligando a co* 
sa alcuna t ma solamente perche con la persona sua 
onorasse quella repubblica , con condizione che x' egli 
in suo servigio facesse cosa veruna , di tutto fosse pa^ 
gato j come se da loro provvisione alcuna non avesse • 
E' il BrucioH qui nominato forse queir Antonio Bru* 
cioli Fiorentino , come conghiettura il Signor Manni 
nelle note > il qual BrucioH stampò molte opere «lai 
1534 ^l 1545* ^ ^be tradusse in Italiano la Bibbia • 
S^ avrerte che le somme del danaro offerte a Michel* 
agnolo in quel tempo erano molto più notabili che 
in oggi . HotM delP Ed. di R. 
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care V ingegno sua per non apparire se non per* 
fette ; e io ne ho alcuni di sua mano trovati in 
Fiorenza messi nel nosuo libro de* disegni , dove 
ancoraché si vegga la grandezza di qudlo. ìnge« 
gno , si conosce , che quando e^volèra cavar Mi- 
nerva della testa di Giove, ci bisognava il mar« 
Cello di Vulcano; imperò egli ttsò le sue figure 
farle di nove e di dieci e di dodici teste, no9 

cercando altro che. col metterle tutte insieme ci 

I. 

fusse una certa concordanza, di grazia nel tutto :^ 
che non lo fa il natucale ; dicendo che bisognava 
avere le seste negli occhi e non in mano; perchè 
le mani :operano e F occhio giudica : che tale mof 
éuègenit do tenne ancora nell'architettura* Nè^paja nuova 
dir$tf éUa ^ nessuno , che Michelagnolo si dilettasse della 
solitudine , come quegli che era innamorato dell' 
arte sua che vuol l'uomo per se solo e cogitati* 
vo, e perchè è necessario che chi vuole attende* 
re agli studj dì quella, fugga le compagnie ;. ayr 
vengachè chi attende alle considerazioni dell'arte 
non è mai solo né senza pensieri « e^ coloro che 
glielo attribuivano a fantasticheria e stranezza 
hanno il torto, perché chi vuole operar bene, bi' 
sogna allontanarsi da tutte le cure e fastidj, per** 
che la virtù vaol pensamento, solitudine, t cor 
medita, e non errare con la mente. \Contuttoci5 
ha avuto caro l'amicizia di molte persone gran* 
di e delie dotte e degli uomini inge^gnQsi atem** 
pi convenienti, e se Té mantenute, come il gran^ 
de Ippolito Cardinale de' Medici, che l'amò gran* 
demente; e inteso che un suo cavallo Tìirco che 
aveva,, piaceva per la sua bellezza a Michelagno- 
lo , tu dalia liberalità di quel Signore man4ato a 
donare con la muli carichi di biada ed un ser- 
vitore che lo governasse, che Michelagnolo vo- 
Sa§i esri t lentieri lo accettò • Fu suo amicissimo l' lUustris- 
gréméì smi Simo Cardinal Polo , innamorato Michelagnolo del- 
^'' le virtù e bontà di lui; il Cardinal Farnese e 

Santa Croce , che fu poi Papa Marcello ; il Car- 
dinal 
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dinaritidolfi^ e *I Cardinal Maffeo, e Monsignor 
Bembo, Carpi, e molti altri Cardinali e Vescovi 
e Prelati , che non accade nominarli (i) . Mon« 
ssgnor Claudio Tolomei, e *1 Magnifico Messer 
Ottaviano de' Medici suo compare, che gli battei- 
2Ò un SUO figliuolo (2), e Messer Bindo Altovi- 
ti, al quale: donò il, cartone della cappella, dove 
Noè inebriato è schernito da un de* figliuoli e ri- 
coperto le vergogne dagli altri due , M. Lorenzo 
Ridolfi , e M. Annibal Caro , e M. Gio. Francesco 
Lottini da, Volterra ; ed infinitamenre amò più di 
tutti M. Tommaso de' Cavalieri gentiluomo Ro- 
mano , il quale essendo giovane e molto inclina- 
to a queste virtù, perchè egli imparasse a dise* 
gnare , gli fece molte carte stupendissime di- 
segnate di lapis nero e rosso di teste divine f Offiint titf 
t poi gli disegnò un Ganimede rapito in Ciclo p^^^ /*"' 
dair uccel di Giove (3), un Titio che r a- •^^^**'''''- 
voltojo gli mangia il cuore, la cascata del 
carro del Sole con Fetonte nel Po (4)1 ed una, 

O iij bac- : 

(l) Oltre questi Cardinali e aomini letterati^ fu-^ 
rono amici del Buonarroti moltissimi » anzi quasi tut* 
ti i più insigni artefici de* suoi tempi • come si è ve*' 
duro nel decorso di quest'Opera» tanta era la scima^ 
• la venerazione che avevano del suo profondo sapere» 
N. deir Ed, dì R. ; 

(9) Cioè Michelagnolo tenne a battesimo un figliuo'^ 
Io di Messer Ottaviano de' Medici. N di IV Ed di R, 
. (3) Questo disegno del Ganimede fu acquistato in* 
Firenze da Monsignor Bouveray Gentiluomo Inglese »! 
circa 8 anni prima ch'egli si portasse in Egitto pei^^ 
concludervi la celebre opera di Patmira» che oltre a'^ 
un gran valsente , gli costò la vita in quelle parti .' 
iìofd deiPkd; di Pir, . : 

(4) Uno schizzo di quesjto Fetonte di mano &é\ ' 
Bfionarrotl si trova nella raccolta altre volte nominare 
ta del Sig. Mariette » che egli acquistò dalla raccolta 
éel Moselti Veronese . E' disegnato con la\màtita ne*' 
ra tale quale è stato intagliato da Niccolò Beatricet-^^' 
to» e bisogna dire che fosse anche intagliato ip, al*' 
mU percbò nella libreria Cotsini sì trova questa ftaM^ ' 



i 
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baccanalia di putti , che tutti sono ciascutio 
per se cosa rarissima e disegni non mai più vi^ 

sti 

pt» ov' è scritto.- Rùmt Pbrlippus Tbomapnius fof 
mis . Vedi la Nota 2 a e. 1 18. del Torti. VI ove a ripor- 
tano alcune particolaricà spettanti a questo disegna 
che fu incavato nel cristallo da Valerio Vieeiitinà 
e dipinto e colorito, in un quadro da Cecchin Salvia* 
ti f come narra il Vasari altrove . Questo disegno da 
prima pervenne dall' eredità di Toftimaso Cavalieri 
nelle mani del Cardinal Farnese, che per 500 scudi 
comprò tutti i disegni di detto Tommaso . Nell'esem* 

Slare del Vasari de' Giunti .postillato da uno scolare 
e' Caracci • forse da Sisto Baldocchi > e che si con» 
serva nella suddetta libreria Corsini, si legge qui in 
margine questa notizia :,» Questo disegno (del Feton- 
te) è in mano del Cardinal Farnese che ha tutti i. di- 
segni di detto Messer Tommaso compri per prezzo 
di scudi 500. e l'ho visto insieme col Sig. Lodovi* 
co Cigoli pittore e architetto eccellentissimo 9 e col 
Sig Pietro Abati* e stupivamo a vedere la diligen* 
xa usata da Michelagnolo nel ritratto di detto Mes« 
Ar Tommaso fitto dì matita nera » che pare di ma- 
no d'un Angiolo, con quei begli occhi e bocca e 
nasr, vestito airantica» e io mano tiene un ritratto 
medaglia che si sia , sbarbato , e insomma da spaurire 
ogni gagliardo ingegno . Vedemmo anco altri disegni 
come sopra,,, ti Baglioni a e. 14?. nella vita di Ber* 
nardino Cesari fratello del Cavalier d'Arpino dice» 
che detto Bernardino cop'ò alcuni disegni di Michel* 
agnolo Bonarroti che erano di Tomao del Cavaliero, 
donatigli dall' istesso Michelagnolo, come a Signoi 
Romano che della pittura"^ grandemente s'intendeva 
• de' virtuosi era sommamente amatore. Bernardino 
li fece tanto simili e sì ben rapportati, che T origi- 
nale dalla copia non si scorgeva . Per lo che pnò es« 
sére che molti disegni che ora passano per del Bonar- 
roti, non lo sieno. Uno schizzo di questo Fetonte • 
up primo studio si trovava presso il Sig Crpzat . Il 
rapto di Ganimede fu ricopiato in miniatura da D.Gi«* 
lio Clovio, come dice il Vasari nella vita di qaesto 
eccellentissimo miniatore, e si conserva in un gabi* 
netto del palazzo de* Pirti , veduto dal Richardtoii 
tom.3. a e. IJ2. Battista Franco traportò quest» fa- 
vola di Comode dal disegno del Bonarrpti in im 

suo 
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8t! {ì). Ritrasse Michelagnolo M.Tommaso in uti 
cartone grande di naturale, che né prima né poi 
di nessuno fece il ritratto , perchè abborriva il fare 
somigHare iì Vivo, se non era d* infinita bellezza • 
Queste carte sono state cagione ^ che dilettandosi 
Messer Tommaso quanto e* fa , n* ha poi avuto 
una buona partita, che già Michelagnolo fece a 

Fn Bastiano Veneziano (2) , che le messe in ope- 

O»»» * 

IH] ra , 

soo quadro» dove ayeva rappresentata la battaglia di 
Montemurlo, nella quale furono rotti i Fiorentini fuoru- 
sciti . In fine della vita di Properzia de' Rossi dice il 
Vasari, che questo Tommaso mandò a regalare al Du- 
ca Cosimo un disegno in carta di mano del divino 
Michelagnolo > dov* è una Cleopatra . Fece anche Mt« 
chelagnolo uno schizzo pel sepolcro di Leon X ram« 
mencato dal Vasari nel T.Vi a c.2o5. N.deUEd.di R. 
(1) Molti disegni di mano del Bonarroci rimasero 
anche presso Daniello da Volterra » che insieme co* 
proprj lasciò a Giacomo Rocca Romano pittore ». il 
qum per altro non se ne servì per suo Audio, ma 
per farn« moftra alle persone intendenti » come dice 
il Baglìoni nella vita del detto Rocca » quantunque 
r Orlandi neir Aiecedario riferisca , che non efTendò 
provveduto dalla natura di spiritosi pensieri Del di* 



il Baglioni» il quale dice il contrario. Del resto si 
può vedere nella Vita di Francesco de'Salviati • quan* 
to il Bonarroci proteggefle Daniello » fino a eiler tac* 
ciato di troppo parziale ; e Daniello dal canto suo 
avea somma ftima di Michelagnolo, la quale dimostrò 
in quel mifterioso bafTorilievo del quale fi è parlato 
in altro luogo . W. dell* Ed. di E. 

(2) Che Michelagnolo ajucafle co' suoi disegni Fr. 
Baftiaiìo » r ha detto il Vasari nella vita di eflo Fr« 
Sebaftiano nel Tom. VIT. specialmente a carr. 234. 
^SS' perchè era. suo amiciflimo , laonde Francesco Ber- 
ni nel Capitolo diretto al detto Fr. Baftiano loda am« 
bidue infieme dicendo di tutti e due ; 
BhogntreUff uver qittlU caldaja 

Ove il suocero tuo Medea rtfrisse j 

Per cavarvi di mano alla vèccbiaja . 

JN. delP Ed. di R. 
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ra<» che sono miracolose; ed m vero egli le ten- 
ne meritamente per reliquie, e n'ha accomodato 
gentilmente gli artefici • Ed in vero Michelagnolo 
collocò sempre V amor suo a persone nobili ^ me* 
ritevoli , e degne , che nel vero ebbe giudizio e 
gusto in tutte le cose. Ha fatto poi fare M. Tom- 
maso a Michelagnolo molti disegni per amici, co- 
jitn •peri me per il Cardinale di Cesis la. tavola dov'è la 
di maravim j^Q^jf^ Donna annunziata dall' Angelo , cosa nuo- 
'''** va, che poi fu da Marcello Mantovano colorita e 

posta nella cappella di marmo che ha fatto fare 
quel Cardinale nella Chiesa della ''ace di Ro* 
ma (i); come ancora un'altra Nunziata colorita 
pur di mano di Marcello in una tavola nella Chie^ 
sa di S. Janni Laterano ^ che'l disegno l'ha il Du- 
ca Cosimo de' Medici, il quale dopo la morte do- 
nò Lionardo Bonarroti suo nipote a S. £. che li 
tien per gioje , insieme con un Cristo che ora nell' 
orto (i) , e molti altri disegni e schizzi e cartoni 

di- 
fi) Quefta Nunziata al presente non è più nella 
cappella Cefi, come dice il Canonico Titi > ma in soQ 
luogo è un quadro di Carlo Cefi scolare di Pietro da 
Cortona. Quella ch'era in S. Gio. Later^no è ftata 
traportata in sagreftia» e fi trova intagliata in ramei 
ma debolmente. Furono amendae dipìnte da Marcel- 
lo Venuti Mantovano scolare di Pierin del Vaga , il 
quale copiò anche il Giudizio. universale della cappel* 
la «>iftina ; della qual copia fi è parlato qui addietro» 
e che merita d'efler tenuta in maggiore ftima di quel* 
lo eh* ella è tenuta di presente . N, delV Ed. di R 

(2) Molti altri disegni quadri , e ftatoe > e bufti f 
e bafltrilievi , e ftudj di Michelagnolo sono sparfi pel 
mondo; e benché moltiflimi fieno periti, e molti è 
fama, ma poco ficura ch*egli ne abbrucialTe» tuttavia 
tanti ne fece per suo ftudìo e tanti per altri , e ili 
specie per Fr. Bidiano del Piomibo, come dice il Dol« 
ce nel suo Dialogo a e. 102. , che sarà caro al letto^ 
re aver di efli e di altre opere qui una nota per sua 
erudizione» e per diftinguerli da molte cose che gli 
sono falsamente attribuite . Il Sig. Mariette nelle sue 
note nt fa una aitai diligente numerazione di cui mi 

prc« 
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(3i mano di Michelagnolo , insieme con la statite 
delia Vittoria (i), che ha sotto un prigione , di 
braccia cinque alta , ma quattro prigioni bozzati (2) 
che possono insegnare a cavare de* marmi le figa- ¥«^9 '*« •' 
re con un modo sicuro da non istorpiare 1 sassi , r^^^f^ i^ 
che il modo è questo, che se e* si pigliasse una iMrvit. 
figura di cera o d'altra materia dura, e si met* 
tesse a diacere iii una conca d' acqua , la quale 
acqua essendo per sua natura nella sua sommità 
piana e pari , alzando la detta figura a poco a pò* 
co del pari, cosi vengono a scoprirsi prima le par- 
ti più rilevate , ed a nascondersi i fondi , cioè le 
parti più basse delia figura, tanto che nel fine el- 
la così viene scoperta tutta • Nel medesimo modo 
si debbono cavare con lo scarpello le figure de* 
marmi, prima scoprendo le parti più rilevate e 
di mano in mano le più basse, il qual modo ^3^ 
si vede osservato da Michelagnolo ne* sopraddetti 
prigioni , i quali ^ Sua Eccellenza vuole che ser- 
vino per esempio de' suoi Accademici • Amòyf<iia è pr^h 
gli artefici suoi e praticò con essi come con Ja- Ài^''^* * 
copo Sansovino « il Rosso , il Puntormo , Daniello 
da Volterra, e Giorgio Vasari Aretino, al quale 
usò infinite amorevolezze e fu cagione che egli 
attendesse all' architettura con intenzione di ser- 
virsene un giorno^ e conferiva seco volentieri • 

dì- 

prevarrò* aggiungendovi di più quelle che son ve« 
nute a mia cognizione » e la porrò in fine di eue- 
fta vita . U. delV ÉJ. di fi. 

(i) La ftacua della Victoria è quali terminata, 
ma il prigione è rimaso abbozzato. Ella è pofta nel 
salone di palazzo vecchio in Firenze. Nel verso do- 
po: r4a quatti prigioni y credo che fia errore e che 
fi debba leggere: e quattro o anco quattro ovvere 
con quattro . N. deiV Ed. di R. 

(2) Quefti prigioni abbozzati sono nel giardino di 
Boboli in Firenze . N te. 

^3) Un tal modo di abbozzare le ftatue fi vede 
chiaramente in un Apoftolo che (i crede efTere S.Mat- 
teo , che fi conserva nell' Opera del Duomo di Fiteu* 
TO abbozzato da Michelagnolo. S. dtlf Ed. 4i A. 
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discorreva delle cose dell' arte ; e questi che di* 
cono che non voleva insegnare, hanno il torto , 
perchè T usò sempre a' suoi famigliari ed a chi 
domandava consiglio ; e perchè mi sono trovato a 
molti presente , per modestia lo taccio , non vo- 
Sii§$ MUinì Icndo scoprire i difetti d'altri . Si può ben far giu- 
Vrlmltfi. ^^^^^ ^^ queste/, che con coloro che stettono con 
seco in casa ebbe mala fortuna^ perchè percosse 
in subietii poco atti a imitarlo (i) ; perchè Piero 
Urbano Pistoiese suo creato era persona d* inge* 
gno , ma non volle mai affaticarsi ; Antonio Mini 
arebbe voluto, ma non ebbe il cervello atto^ e 
quando' la cera è dura non sMmprime bene; Asca* 
nio della Ripa Transone (2) durava gran fati* 
che , ma mai non se ne vedde il frutto né in 
opere né in disegni, e prestò parecchi anni in« 
torno a una tavola, di che.Michelagnolo gli ave- 
va dato un cartone, enei fine se n'è ito in fumo 
quella buona aspettaiione che si credeva di lui , 
che mi ricordo che a Michelagnolo gli veniva 
compassione si dello stento sup, che V ajutava 
di sua mano ; ma giovò poco , e s' egli avesse 
avuto un subietto , che me Io disse parecchie 'voi* 

te» 

(l) Se foffé vero quel che fi legge nel Viaggiò 
fìttùrito di Parigi a e. 23. riftampato nel 175»- in 
quella Città che Gto: Bologna fofTe alliet^o del Bonar^ 
toti f ,npn il potrebbe dire che avefTe a\^uta mala for- 
tuna nei fare degli allievi; perchè ir Bologna riusci 
eccellente assai. Ma egli fu scolare di Jacopo BeUch, 
coiòe dice il Baldinucci Dee. 2 part..2! del seCv,4.. a 
C 1,20 e sglaineiite moftrò a Micheiagholò che^ era 
preiTo agli &o. anni un suo modello di creta finita col 
fiato» cbe gli difle» avendolo con le dita tutto muta* 
to d* skttitttdine .V Va prima al imparare ad abbozzare 
e poi a finire . Tra gli allievi del Bonarroti viene an- 
noverato dal Bagliori a e. I4 Giacomo del Dura scul- 
tore Siciliano di qualche eccellenza • di cui in Roma 
è il se(|olcto d* Elena Savelii in S. G<o. Luterano mol- 
to lodato gettato di bronzo da Lodovico suo fratello . 
Fa Giacomo anche bravo architetto . iV! deWB,d. td JL 

(9).Quefii è Ascanto Copdivi, di cui fi è parlato 
nella Nota prima della presente vita. N.tc. 
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te, arebbe spesso cosi vecchio fatto notoria (i) 
ed arebbe scrittovi sopra per giovamento de' saoi 

ar- 

(l) E* fama che Michelagnolo ftndiafle notomia 
dedici anni; e in vero nell'opera del Giadt2Ìo mo* 
ftrò la sua perixia in qaefta sorta di ftadio. Di ciò 
paria il Condivi $.61. dicendo: l^^nè smmsli di eie 
igli notomia nom abbia voluto fare ^ § di IV uomo taute » 
eie quei li che in cii tutta la loro vita banm spesa » 
€ ne fan profejfione 9 appena altrettanto ne sanno . É in 
conferma di quel che dice qu) il Vasari intornq at 
Condivi • bafta leggere quello che il Condivi scrive di 
se medefimo al §. 60. che è quanto segue: E perchè, 
^ggimai ( Michelagnolo ) è é^ età ^rave e matura > uè 
pensa di poter in scritto moflrare al mondo quefta sua 
fantafia » igU con grande amore minutissimamente m^ba 
ogni cosa aperta , il cbe anco cominciè a conferire con 
Messer Realdo Colombo notomista e medico cerusico 
eccellentissimo ed amicissimo di Michelagnolo e mio » 
il ^uale per tal effetto gli manie un corpo morto i un 
Moro giovane bellissimo e quanto dir si possa dispo* 
stissimo , e fu posto in S. Agata dove io abitava ed an* 
torà abito , come in luog7 remoto > sopra il qual corpo^ 
Mie belatolo molte cose rare e recondite mi mostre 
forse non mai più intese t le quali io tutte notai • # 
un giorno spero colV aiuto di qualche uomo dotto dar 
fetori a comodità e utile di tutti quelli cbe alla pit» 
tura e scultura vtfglion dare opera • La fantafia che 
aveva in mente il Bonarroti e che qui accenna il Con* 
divi è da questo espreiTa poco sopra con queste parole: 
Per tornare alla notomia t lascih il tagliare de* corpi 9 
ooneiossiacbè il lungo maneggiarli di maniera gli ave* 
va stemperato lo stomaco » che non poteva pie mangiaf 
né bere cbe prì gli facesse • E* ben veto cbe da tal fa* 
colta così dotto e ritto si partì » the più volte ha avu* 
to in animo t in servigio di quelli the voglion dare opt* 
ra alla pittura e scultura ^ foro un opera che tratti 
di tutte le maniere de' moti umani e apparenzct e dell\ 
ossa ton una ingegnosa teorica per lungo uso da lui- 
ritrovata > e t arebbe fatta > se non si fosso diffidato 
delle forze sue e di non bastare a trattar con dignità 
od ornato una tal cosa » come farebbe unotielle scienza 
e nel dire esercitato. Per questo non approvava quan* 
to aveva scritto su di eie Alberto Durot parendogli 
molto mancante • Il Cori nelle note a e» 117. ci dà il 

tìtolo 
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mrtetìci, che fu ingannato da parecchjj ma si 
diffidava per non potere esprimere con gli scrìtti 
quel ch'egli arebbe voluto, per non esser egli 
esercitato nel dire , quantunque egli in prosa nel- 
le lettere sue abbia con poche parole spiegata 
bene il suo concetto , essendosi egli molto dilet* 
tato delle lezioni de^ Poeti volgari » e particolar- 
mente di Dante, che molto Io ammirava ed imi- 
tava ne' concetti e nelle invenzioni ; cosi il Pe- 
trarca, dilettandosi di far madrigali e sonetti mol- 
to gravi , sopra i quali s*è fatto comenti ; e Mes- 
ser Benedetto Varchi nella Accademia Fiorentina 
fece una leifione (i) onorata sopra quel sonetto 
che comincia: 

> Non 



titolo che voleva porre a' questa sua Opera Michel* 
agnolo » ed è** Trattato dt tutte it tnaniert d9* fMX% 
umani e apparenze^ e de IV ossa ^ con un^ ingegnose 
teorica per lungo uso ritrovat:* , ai professori ai scuh 
tura e pittura utilissima . Ma dubito che questo ti* 
tolo sia inventato dal Gori e rtcavato da queste pa* 
role del Condivi Dice bensì che tra i manoscritti del 
Senator Bonarrott ksciaci imperfetti alla sua morte» 
uno ve n'era» dove egli aveva raceolco moltissimi 

Saffi d*aotori , che potevano servire per quefto Trattatp* 
Lealdo Colombo fU (*remcine&e , e stampò in Venezit 
15. libri di notomia ne) 1559. che nel i<>?i. furono 
ristampati in Parigi, e fa quegli che neirultima vee* 
chiaja di Michelagnolo lo sirintfò per molti anni e lo 
curò diligentemente» come poco più sotto si troverà' 
scritto dal Vasari. N. dell' Ed. diRnn>a^ 

(l) Anzi ne fece due e si trovano alle stampe tra 
l'altre lezioni di esso Varchi. Le rime poi di Michel- 
agnolo furono fatte stampare dà Michelagnolo il gio« 
vane suo nipote ed elegantissimo poeta in Firenze 
. nel 1623 e quivi ristampate per le stampe del Sig. 
Manni nel 1726 ; e manoscritti di suo pugno si tro" 
vano nella libreria Vaticana » e ne' màrgini di efie son 
varj schizzi fatti con la penna . Le due lezioni del 
Varchi furono prima stampate con questo titolo : Due 
Utioni di Messer Benedetto Varchi , nella prima deh 
le quali si dichiara un sonetto di Michelagnolo Sonar* 
roti. lirenze 1549. in 4- ^« dell'Edi di £L 
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w ... 

' Non ha T ottimo iorrista alcun concètto^ C§mp9$$ h§- 

Chkun marmo solo in se non circoscriva . •* '* ^*^^^ 

-Ma infiniti ne^mandò di $uo e ricevè risposta di 
rime e di pròs:e della Illustrissima Mar<:hesana di 
^Pescara, della virtù della quale Michelagnolo era 
-innamorato ,- ed ella parimente di quelle di lui, e 
molte volte andò ella a Roma da Viterbo a visi«- 
tarlo : e le disegnò Michelagnolo una Pietà in grem- 
ho alia nostra Donna con due Angioletti mirabi- 
lissima (i), ed un Cristo confitto in Croce , che 
alzata la testa raccomanda lo spirito al Padre ; co- 
sa divina (2) ; oltre a un Cristo con la Samarita- 
na al pozzo (3). Dilettossi molto della Scrittura Prdtii$diU 
Sacra , come ottimo cristiano che egli era, ed eb- 'f '*''^ 
be in gran venrerazionc V opere scritte da Fr. Gi- ^"''■''* • 
rclamo Savonarola per avere udito la voce di quel 
Frate in pergamo. Amò grandemente le bellezze 

umà- 

(lì Di quefta Pietà «e ne trovano infinite copie 
in pitta ''a » piiticólarmente nelle celebri gallerie di 
quadri , dove si spacciano per pittare di Mtchelagno« 
lo E\V è stata anche intagliata in rame, e più mina* 
tamente è descrìtta dal Condivi $ 63 dove anche 
parl,?ndo deir amicizia di Michelagnolo con la Marche* 
sana di Pescara , dice 9 che qoando ella andando a vii* 
leggiare la ftate fi accostava a Roma, veniva qui a pò* 
fta per vedere e vifitare il Bonatroti. N- deiV Eie ' 
di R^ma . 

^ (2) Nella ftanza della galleria Medicea* detta te 
Tribuna , fi mofiraCrifto dipinto in un piccol quadret- 
to per opera di Michelagnolo , ed è nella pofitura che 
qui descrive il Vasari .. Di eflo (a menzione il Sig. d* 
Argen ville nt\V Ahreg} de la Viedes plus fumeux pein» 
tres a e. 42. del discorso preliminare» e ne accenna 
due altri fimili» uno nel palazzo Borghese e l'altro 
preflb il Priore della Certosa di Napoli . Quefto pure 
e ftato intagliato in rame nella grandezza medefima 
della pittura. N. dell* td. di R 

(3) Di quefta Samaritana abbiame la ftampa ittla« 
jn# . N. deli' td. di Si. 



fl2i VITA 

umane per la imitazione delFarte, per potere scer- 
re il bello dal bello, che tòoxa questa imitazione 
non si può far cosa perfetta.; ma non in pensieri 
lascivi e disonesti j e T ha mostro nel modo del 
viver suo^ che è stato parchissimo, essendosi coih 
Fupsffo, e tentato, ouando era giovane, per istare intento d 
wiiUénti . lavoro d un poco i\ pane e divino, avendolo 
usato , sendo vecchio , fino che faceva il Giudi- 
zio; di cappella , col ristorarsi la sera , quando ave* 
va finito la giornata , pur pàrchissimamente ; che 
sebbene era ricco , viveva da povero , né amico 
nessuno mai mangiò seco o di ràdo, né vole- 
va presenti di nessuno^ perchè gli pareva, co- 
me uno gli donava qual cosa. , d' essere sempre 
obbligato a colui; la qual sobrietà lo faceva esse* 
re vigilantissimo e di pochissimo sonno ; e beae 
spesso la notte si levava ^ non potendo dormire, 
Si lavorare con lo scarpello > avendo fatta una ce- 
lata di cartoni , e sopra il mezzo del capo teneva 
accesa la candela , la quale con questo modo ren- 
deva lume dove egli lavorava senza impedimen- 
to delle mani; ed il Vasari, che più volte vide la 
celata, considerò che non adoperava cera, ma 
candele di sego di capra schietto , che sono ec- 
cellenti, e gliene mandò quattro mazzi che erano 
quaranta libbre • Il suo servitore garbato gliene 
portò alle due ore di notte , e presentategliene» 
Michelagnolo ricusava che non le voleva . Gli dis« 
se: Messere elle m'hanno rotto perdi qui in pon- 
te le braccia né le vo' riportare a casa , che di- 
hatizi al vostro "uscio ci è una fanghiglia soda j e 
starebbono ritte agevolmente: iole accenderò tut- 
te: Michelagnolo gli disse: Posale costì;» che io 
non voglio che tu mi faccia le baje air uscio. 
Stinti ehi ^^^^^^^ ^^^ molte volte nella sua gioventù dor- 
fiit ptf a^ miva vestito, come quegli che stracco dal lavoro 
mcrdtu^ar' non curava di spogliarsi per aver poi a rivestirsi. 
^'* Sono alcuni che V hanno tassato d* essere avaro'. 

Questi s' ingannano , perchè $1 delle cose dell'ar- 
te. 
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fé 4 com^ delle: tacuUày ha mostro il contrario» 
P^IIe cose deir arte si vede aver donato .ideine si 
è detto, a messer Tommaso de' Cavalieri (i) a 
messer Bindo , ed a Fr. Bastiano disegni che va- 
levano assai : ma a Antonio Mini (2) suo creato 
liuti i disegni, tutti i cartoni, il quadro della Lér tibttaUnti 
da ^ tutti i suoi modelli e di cera e di terra , che ^*V? *^'* 
fece mai, che come s* è detto « rimasono tutti in 
Francia. A Gherardo Perini gentiluomo Fiorentino 
suo. amicissimo in tre carte alcune teste di matita 
nera divine^ le quali sono dopo la morte di lui* 
venute in mano dell* illustrissimo Don Francesco 
Principe di Fiorenza , che le tiene per gioje , co* 
me èlle sono . A Bartolommeo Bettini fece e donò 
ua^cartone d^ una Yepere con Cupido che la ha» 
eia, che è cosa divina, oggi appresso agli eredi 
in Fiorenza; e per il .marchese del Vasto fece un 
cartone d^un Noli me tangere , cosa rara, che Tuno 
a l' altro dipinse eccellentemente il Puntormo » co- 
me 



(1) Il Vasari qui addietro ha detto a^cr fatto il 
Bdnarroti mo\iì disegni per qaefto gentiluomo ; e ia 
»BA postilla dell* esemplare Corfìni a e 752 fi legge, 
che il ritratto di questo Mefler Tommaso fatto di ma- 
no. di Michelagnolo fi trova ^ nel palazzo Farnese in 
un cartine grande quanto il naturale . Di questo ri- 
traèro vedi la nota posta qui addietro . N. delV E4. 
di l^tma . 

(2) Di questo Antonio Mini parla il Vsisari To- 
mo VI. a e. 264, t dice » che andd in Francia con Be- 
aedetco del Gnllandaio.r dove fa accolto cortesemenra 
èa Gio. Franc;esco gustici » di cui è descritta la vita 
nel. Toni. IX , nel qua! tempo alcuni cartoni, dise- 
gni, e modelli òk manro^ Ji Michelagnolo pervennero 
nelle mani del Rtistici «addetto, e quindi in quelle di 
Benvenuto CelUni, che tiportò tatto a Firenze . Qne* 
sti ^ quel Rustici, che fece quelle maravigli<>sissimo 
statue di bronzo coUoc^e sopra una porta diS Gio» 
vaiini di Firenze, a' stimare le quali fu chiamato dal 
Buttici il Bonarroti, e dal magistrato che le doveva 
paf are un legnajaelo mezzo architetto • Ìl^ delt Ed. 
di R. 
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«e s'è dettò (i"). Donò i duo! prigioni &1 Signor 
Ruberto Strozzi , e ad Antonio suo servitore ed 
a Francesco Bandini la Pietà che roppe di mar« 
mo ; né so in quel che si possa tassar d' avarizia 
questo uomo, avendo donato tante cose, che se 
ne sarebbe cavato migliaja di scudi • Che si può 
egli dire ? se non che io so , che mi ci son trova- 
to, che ha fatto più disegni e ito a vedere più 
pitture « più muraglie « né mai ha voluto niente* 
Ma veniamo ai danari guadagnati col suo sudore, 
^non con entrate non con camb) , ma con Io siu-> 
dio e fatica sua; se si può chiamare avaro chi 
sovveniva molti poveri, come faceva egli, e ma- 
ritava segretamente buon numero di fanciulle , ed 
arricchiva chi lo ajutava neU* opere e chi lo ser« 
€rdu étna- vi , con^e Urbino suo servidore , che lo fece rie- 
tiv0 fatto chissimo , ed era suo creato , che V aveva servito 
*' ,,V»w»^ molto tempo, e gli disse: Se io mi muojo chefa- 
^. tai tu? rispose: Servirò uh altro . Oh povero a 

te, gli disse Michelagnolo, io vo* riparare alla 
tua miseria ; e gli donò scudi dumiia in una voi- 
ta, cosa che è solita da farsi per i Cesari e Pon« 
tefici grandi: senza che al nipote ha dato per vol- 
ta tre e quattro mila scandi , e nel fine gli ha las- 
sato scudi loooo. senza le cose di Roma. £* sta- 
to Michelagnolo di una tenace e profonda memo- 
ria 9 che nel vedere le cos^e altrui una sol volta 
Tha ritenute sì fattamente, e servitosene in una 
maniera » che nessuno se n'è mai quasi accorto; 
né ha mai fatto cosa nessuna delle sue , che ri- 
scontri T una con F altra , perchè si ricordava di 
tutto quello che aveva fatto. NpUa sua gioventù 
sendo con gli amici suoi pittori, giocarono una 
cena a chi faceva, ujia figura, che non avesse nien- 
te di disegno, che; fosse goffa simile a quéi fantoc- 
ci , che fanno > coloro che non sanno ed imbratta- 
no It mura* Qui si valse della memoria; perchè 

ricor- 

(I) Vedi nel Tom. Vili, t e. ipf. nella Vita dd 
Tuntormo . N. rr. 
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ricordatosi aver visto iu un muro una di queste «^"^«[^ ^'^ 
gofferìe , la, fece come se Y avesse avuta dìnanii ^/l'^'J^a fi- 
di tutto punto , e superò tutti que' pittori : cosa ^ura brutta 
difficile in un uomo tanto pieno di disegno, av- m*rcèumt' 
vezzo a cose scelte, che ne potesse uscir netto. "'•'''* *''*• 
£' stato sdegnoso, e giustamente /verso di chi gli 
ha fatto ingiuria; non però si è visto mai esser cor- 
so alla vendetta; ma sibbcne piuttosto pazientissi- 
mo ed in tutti i costumi modesto, e nel parlare 
molto prudente e savio con risposte piene di gra- 
vità, ed alle volte con motti ingegnosi, piacevo- 
li, ed acuti. Ha detto molte cose che sono state 
da noi notate,, delle quali ne metteremo alcune > ^ , 
perchè saria lungo -a descriverle tutte. Essendogli jagai!'!de' 
ragionato della morte da un suo .^tmico , dicendo-* com. 
gli, che doveva assai dolergli, sendo stato in con- 
tinue fatiche per le còse dell'arte né mai avuto 
ristoro; rispose , che tutto era nulla, perchè se la 
vita ci piace , essendo anco la motte di mano d'un 
medesimo maestro, quella non ci dovrebbe dispia- 
cere. A un cittadino che lo trovò da^Orsammiche* 
le in Fiorenza, che s'era fermato a. riguardare la 
statua del S. Marco di Donato, e lo domandò quel 
che di quella figura gli paresse , Michelaguolo ri- 
spose, che non vedde mai figura che avesse più 
aria di uomo dabbene di quella ; «e che s^ S. Mar- 
co era tale, se gli poteva creder ciò che aveva 
scritto . Essendogli mostro un disegno e raccoman- 
dato un fanciullo, che allora impara^va ajdlsegna- 
re, scusandolo alcuni, che era poco tempo che si 
era posto all'arte; rispose: E' si conosce CO» ^^ 
Tom. X. P simil 

(i) Il Lomazzonel Tintt. ìihv 6 cap. 64 a e. 485. 
dice , che questa coia o fimile accadde al Vasari me- 
d^fimo , che mostrando una sua pittura a Michela gno- 
la , e scusandofi con dire che l'aveva fatti in poco tem- 
po,' Michelagnolo rispose: E' fi vede: il qujl motto 
s'attribuisce anche ad Apellc. Vedi Carlo Dati nelle 
Vite de' pittori antichi a e. 98. nella vira d* Apelle . 
N. dell' E<^. di R. 
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simil motta disse a un pittore che areva dipinta 
una Pietà e non s'era portato bene, che eli' era 
proprio una pietà a vederla^ Inteso che Sebastìa* 
no Veneziano aveva a fare nella cappella di San 
Piero a MontorioJ un Frate , d'rese , che egh^ gua* 
«terebbe quella opera; donìandato della cagione, 
rispose t che avendo eglino guasto ii mondo che 
è sì grande i non sarebbe gran fatto ch'egli gua- 
stassero una cappella si piccola (i>. Aveva fatto 
un pittore un'opera con grandissima fatica e pe» 
natovi molto tempo , e nello scoprirla aveva acqui- 
stato assai: fu dimandato Michelagnolo, che gli 
pareva del facitor di quella; rispose: Mentre che 
costui vorrà esser ricco, sarà del continuo pove- 
ro. Vtio amico <9uo, che già diceva messa ed era 
religioso, capitò'^a Roma tutto pieno di puntali e 
di drappo e salutò Michelagnolo , ed egli si fin- 
se di non vederlo ; perchè fii 1' amico forzato far- 
ttifffnth té gli palese il suo nome: mostrò di maravigliarsi Mi- 
véwtk d'un chelagnolo che fusse in quell' abito , poi soggiunse 
•r/n* ucr: ^^asi rallegrandosi ; Oh voi siete bello , se foste 
così dentro , come io v4 veggio difuori , buon per 
l'anima vostra. AI medesimo che aveva raccoman- 
dato uno amico suo a Michelagnola, che gli avcà 
fatto fare una statua, pregandolo , che gli facesse 
dare qualcosa più , il che artiorevolmente fece: ma 
r invidia dell'amico che richiese Michelagnolo i 
credendo che noiv lo dovesse fare, veggendo pur 
che l'aveva fatto , fece che se ■ ne dolse , e tal co- 
sa fu detta a Michelagnolo; onde rispose, che gli 
dispiacevano gli uomini fognati ,t stando nella me- 
tafora delle architettura , intendendo che con quel- 
li 
* 

(l) Ciò fi dee intendere, che dir volesse noa 
ssol di quelli che hanno mal corrisposto al loro santo 
Istituto 9 ma iingokrmente di coloro che hanno apo- 
statato dalla lor Rtligione t dalla Fede. E' certo cfate 
al suo tempo non fu. poco ^astato il Mondo dallere- 
fie di Lutero , Calvino , e altri apoUati • N. deli* Ed, 
di Firenzi^ 
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jt. che hanno due bocche mal si può praticare* 
Pomandato da uno amico suo quelche gli pares- 
se d' uno , che aveva contraffatto di marmo fìgu* 
re antic^he delle più celebrate, vantandosi lo imi- 
tatore che di gran lunga aveva superato gli anti- 
chi , rispose: Chi va dietro a altri , mai non gli pas- f^^f •pera 
Sfi innanii^ e chi non sa far bene da se, non può ^'^""•««« 
sex virsi, bene delle cose d'altri (i). Aveva non ,r/*^//r*/' 
sa che pittore fatto, un'opera, dove era un bue 
che stava, meglio dell' altre cose .* fu dimandato , 
perchè il pittore aveva fatto più vivo quello che 
r altre cose , disse ; Ogni pittore ritrae se medesi- 
mo bene . Passando da S. Giovanni di Fiorenza^ 
gli fu dimandato il suo parere di quelle porte ^ egli 
rispose: Elle sono tanto belle, che elle starebbon 
Jjene alle porte del Paradiso. Serviva un /Princi- 
pe (2), che Qgni di variava disegni né stava fer- 
mo; disse Michelagnolo a un amico suo; Questo 
Sigupfe ha un cervello come una bandiera di cam- 
panile , che ogni vento che vi da dentro la fa gi-^ 
rare. Andò a vedere un* opera di scultura che do» 
vèva mettersi fuora, perchè era finita, e si affa- 
ticava lo ^{Cultore assai in acconciare i lumi delle 

Pi) Ane- 

ti) MicheUgnolo diffe <]uesta bella sentenza f quan- 
do s^;it;l che il B«indinello fi vanta^va d' aver superato 
neir eccellenza dell' arce il Laocoonre di Belvedere col- 
la copia che ne ave^ fatta , che ora fi trova nella 
galleria Medicea . Questo detto tentenzioso può eisevQ 
ài istroùone per dimostrare la cagione , perchè la pif 
tui:% e, L stultura fieno al presente in tanca decaden- 
za • Non è la cagione , come credono alcuni , la man- 
canza de' Mecenati > perchè da queste vite fi raccoglie» 
m'olcifllini effer giunti alla più grande eccellenza senza 
veruno ajaco, anzi tra grandi stenci ; né la mancanza 
de' talenti > perchè la natura è sempre la stefTa y né 
alerà causa Amile / ma il modo d' insegnare de' mo- 
derni , i quali fanno studiare ì loro scolari su i dise« 
gni e opere proprie cioè sé li fanno andar dir ero; 
e però mai non pai&Ao loro avanti . N.delPEJ di R. 
(2) Ciò difTe Miefaehfnola di Giulio liL Vedi i 
Dmhgbi dille tre Arti a e. 35. ^^ deltEd. di R. 
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finestre, pcrch* ella mostrasse bene ; dove Michel- 
agnolo gli disse ; Non ti affaticare , che riraportan- 
Ea sarà il lume della piaz^^a; volendo inferire che 
come le cose sono in pubblico , il popolo fa giu- 
dizio, s' elle sono buone o cattive. Era un gran 
Principe che aveva capriccio in Roma d^ architet- 
to, e aveva fatto fare certe nicchie per mettervi 
figure che erano V una tre quadri alte con un 
anello in cima , e vi provò a mettere dentro sta- 
tue diverse che non vi tornavano bene : dimandò 
Michelagnolo quelche vi potesse mettere , rispose.* 
De^ mazzi di anguille appiccate a. quello anello. 
Fu assunto al governo della fabbrica di San Pie- 
ro un signor che faceva professione d'intendere 
Vitruvio e d'essere censore delle cose fatte (i): 
fu detto a Michelagnolo : Voi avete avuto uno 
alla fabbrica, che ha un grande ingegno ; rispose 
Michelagnolo: Egli è vero, ma egli ha cattivo 
giudizio* Aveva un pittore fatto una storia e ave- 
va cavato di diversi luoghi di carte e di pitture 
molte cose , né era in su quella opera niente che 
non fosse cavato ; e fu mostra a Michelagnolo , 
che veduta, gli fu dimandato da un suo amicissi* 
mo quel che gli pareva ,* rispose : Bene ha fatto, 
ma io non so al di del giudizio, che tutti i corpi 
pigleranno le lor membra , come farà questa sto- 
ria, che non ci rimarrà niente: avvertimento a 
Jmmhét r coloro che fanno Y arte , che s* avvezzino a fare 
^ptrt Hi Bi- da se. Passando daModana vedde di mano di mae- 
farine f^f-^ stro Antonio Bigarino(2) Modanese scultore, che 

ave- 

(i) Questa cosa è avvenuta anche altre volte do* 
pò la morte di Michelagnolo eppure paroebbe, chein 
<iue11a carica fi dovefI« scegliere persone affai inten- 
denti 9 o se foffe eletto uno non intendente »'che> non 
la doveffe accettare* M et ir Ed. di R. 

(2) Questo scultore néll' Aùecedarw PiHoricó è 
.chiamato Antonio BcgareJIi , perchè così lo nomina il 
Ve4riani nella Raccolta de^ptttBrì sc»horh tz. Moda* 



DI MICHELAGNOLO BONARROTI. is^ 
javeva fatto molte figure belle di terra cotta e 
colorite di colore di marmo, le quali gli parvero 
una eccellente cosa ; e perchè quello scultore noa 
sapeva lavorare il marmo , disse: Se questa terra 
diventasse marmo, guai alle statue antiche • Fu 
detto a Michelagnolo che dovea risentirsi contro 

P iij a Nan- 

pej^ a cart. 46. e più autenticamente fi trova scritto 
in iscrizioni poste sotto le sue opere riferite da^ det- 
to Vedriani . Faceva i modelli al Correggio, perchè li 
potefie disegnare di sotto in su , ncn fi potendo tcne^ 
re il naturale di quelli scorci. Vedi lo scannelli lib 2. 
a e. 225. Morì il dì 9. di Dicembre del 1555 Di que- 
fia lode data dal Bonarroti a) Begarelli fa menzione 
il P. Gio. Battista Rho nel libro intitolato; Kar/> 
virtutum hiftoria ai cap. 2. senza dire il nome dello 
scultore Modanese: Michael Afigelus Bonarota, quum 
artifcis ne se io cftjut Murinenfis figna fjglina artis exh 
fiuae vidiJTet , dixìJTe fertur , a&um ejfe de fiat nari a » 
five marmare five ere finger et , quum primum e a figli* 
na marmoris acquirerent soliditatem - Per altro Michel- 
agnolo lodava anche gli artefici inferiori di gran lua- 
ga a lui , considerando con molta discrizione i tempi 
9 i luoghi , ne' quali erano vivuti > e quello che ave- 
no di buono, senza guardare qualche loro imperfezio- 
ne. Così ammirava la Chiesa di S. Maria Novella di 
Firenze , benché d* ordine volgarmente detto Gottico • 
per la sua bella proporzione, e la Chiesa di S France- 
sco al monte /atta dal Cronaca, che chiamava la sui 
bella villanella \ così lodava le pitture di Giotto e di 
Jacopo Avanzi e di Luca Signorelli : e non solo l'ope- 
re de* pittori morti, ma anco de' viventi , come fece 
del quadro del Muziano Bresciano, che rappresenta la 
resurrezione di Lazzaro, che egli vide nelia sala del 
palazzo di S. Marco, avanti che fofTe pofto in S. Ma- 
ria Maggiore t donde è fiato trasferito nelle (lunze del 
Quirinale da Benedetto XIV. di felice memoria $ la 
qual lode diede gran credito al Muziano, qpme dice 
il Baglioni a e. 49. Laonde è più credibile quelche 
dice il Dolce a e. 132. del suo Dialogo^ cioè che aven« 
do Michelagnolo veduto il ritratto del Duca Alfonso 
di Ferrara fatto da Tiziano, ei lo ammirò e lodò ìr« 
finitamente • dicendo eh* egli non aveva creduto che 
1' arre poteile far tanto , e ch^ solo Tiziano era degno 
del nome /li pittore • N<f(a dell' Ed. di Rosila • 
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a Nanni di Baccio Bifeio , petchè voleva ogm A 
competere seco ; rispose : Chi combatte con dappo- 
chi , non vince a nulla . Un prete suo amico dis- 
se : Egli è peccato che non abbiate tolto donna, 
perchè areste avuto tnolii figliuoli e lasciato loro 
tante fatiche onoratte ; rispose Michelagnolo : Io 
Ttnne rsr* ho moglie troppa, clie è questa arte che m'ha 
éi ptr w.* fatto sempre tribolare, e i mici figliuoli saranno 
pei per 7' ^' ^P^^® ^^^ ^^ lasserò ; che sp saranno da niente, 
giiu*i*' si vi vera un pezzo ; e guai a Lorenzo di Barto- 
luccio Ghiberti , se non faceva le porte di S. Gio- 
vanni , perchè i figliuoli e i nipoti gli hanno ven- 
duto e n^andato male tutto quello che lasciò , eie 
porte sono ancora in piedi (i) . Il v asari manda- 
to da Giulio in. a un' ora di notte per un disegno 
a casa Michelagnolo , trovò che lavorava sopra la 
Pietà di marmo che e* ruppe ;-~ conosciutolo Mi- 
chelagnolo al picchiare della porta , si levò dal la- 
voro e prese iu mano una lucerna dal manico, 
dove esposto il Vasari quel che voleva, mandò 
per il disegno Urbino disopra ; e entrati in altro 
ragionamento, voltò intanto gli occhi il Vasari a 
guardare una gamba del Cristo sopra la quale la' 

vorava 



(0 Un suo bel detto e sententioto è riferito dal 
Vasari Tom VII pag. 126. che vedendo !c medaglie 
cccellentiilime d* Aleflindro Cesari , diffe proibente il 
Vasari , che era venuto Torà della morte per 1 arte» 
perciocché non fi poteva veder meglio. E così fu, e 
cosi setue in ogni arte , quando è arrivata al sommoi 
come fi è veduto neir oratoria , nella poetica ec. Uh 
altro suo bel motto fi legge a cart, 153 e 153 dello 
fteflb Tom. VII. nel vedere una pittura d'Ugo da Car- 
pi , dove era notato , efler» ella fatta senza pennello ; 
ti che Michelagnolo disse: Sarebbe meglio che l'avefli 
adoperato « e V avefle fatta meglio. Quefto quadro di 
Ugo può effere quello cht rappresenta S. Pietro e 
lifan Paolo con la Veronica, che è nella sagreflia di 
S. Pietro in Vaticano , che appunto l'Abate Titi dice 
«fiere fiato dipinco senza pennello • N» diirEd. di R. 
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vorava (i) x cercava di mutarla « e per ovviare 
che 4 Vasari non ia vedesse, si lasciò cascare la . 
lucerna di mano, e rimasti al bujo, chiamò Urbi<- 
no che recasse un lume; e intanto uscito fuori 
del tavolato dove eli' era i disse : Io sono tanto 
vecchio , che spesso la morte mi tira per la cap« 
pa, perchè io vada seco, e questa .mia persona 
cascherà un dì come questa lucerna e sarà spen« 
to il lume della vita. Contuttociò aveva piacere 
di certe. sorte uomini a suo gusto, cornei! Meni- 
ghella pittofe dozzinale e goffo di Valdarno, che 
«ra persona piacevolissima, il quale veniva ^^^^^ S! dUtttàvé 
volta a Michelagnolo, che gli facesse un disegno ccnvrrsére 
di S. Rocco o di Santo Antonio, per dipignereai Jf'^'^*'^** 
contadini. Michelagnolo che era difficile a lavo- '*• 
rare per i Re, si metteva giù lassando stare ogni 
lavoro , e gli faceva disegni semplici accomodati 
alla maniera e volontà , come diceva Menighel- 
ia (2) ; e fra Y altre gli fece fare un modello di 
un Crocifisso che era bellissimo, sopra il quale vi 
fece im cavo, e ne formava di cartone e d'altre 
mesturei e in contado gli andava vendendo, che 
Michelagnolo crepava dalle risa; .massime che g^ 
intravveniva di bei casi^ come un villano, il qua^ 

P iiij le 

(1) Michelagnolo ftudiò sempre £no che vifle; • 
^efto gruppo fu da lui intrapreso per mantenerft in 
esercizio di lavorare il marmo 9 tanto era innamorato 
dell'arte e dello ftudio : li eòe Ji trova (come dice 
il Lomazzo a e. X F4* dell' JJea dei tempi» deità ifittH" 
Ta ) che Iranno fatto i maggiori iumì di 4fuefla mftra 
éttU . Onde fi iegge , el^ ritrovato »na voita ìiCardwai 
JParMse MicMagnoio apprejfo ti OUìho j chiestogU 
dove aliora andajfe per queUe nevi , egli rispose : lo 
vado ancora alia scuoia, per imparare. ì^ota deiV Ed. 
di Rottta . 

(2) Si dilettò anche detfe semplicit) di Giuliano 
Sugkrdini» come racc^nea il Vasari nella Vitu diquel^ 
lo Tom. Vili* page* 129. e scfg« ed ebbe la pazienza 
di lasciarsi fare il ritratto da lui • Cosi .^ure dell' In« 
daco fi prese molto spaìTo . Vedi il Vasari Tom. IV. 4 
pagg, 328. e 329, l^.diie Ed. diR, 
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le gli fece dipignere S. Francesco , e dispiaciuto^ 
gli che '1 Menighella gif aveva fatta la vesta bì- 
gia che r arebbe voluto di più bel colore , il Me- 
nighella gli fece in dosso un piviale di broccato , 
e lo contentò. Amò parimente Topolino scarpelli- 
no, il quale aveva fantasia d* essere valente scul- 
tore, ma era debolissimo. Costui stette nelle mon- 
tagne di Carrara molti anni a mandar marmi a Mi« 
chelagnolo; né avrebbe mai mandato una scafa carica, 
che non avesse mandato sopra tre o quattro fi- 
gurine bozzate di sua mano, che Michelagnolo 
moriva dalle risa. Finalmente ritornato , ed aven- 
do bozzato un Mercurio in marmo, si messe To- 
polino a finirlo; ed ufi dì che ci mancava poco, 
volle che Michelagnolo lo vedesse e strettamen- 
te operò che gli dicesse 1* opinion sua t Tu sei un 
Semplicità pazzo, Topoliuo (gli disse Michelagnolo) a vole- 
* Ti»//*/!-»», yg fVij. figure . Non vedi che a questo Mercurio 

dalle ginocchia alli piedi ci manca più di un terzo 
di braccio , che egli è nano , e che tu V hai stor- 
piato ? Oh questo non è niente ; s'ella non ha al- 
tro , io ci rimedierò ; lassate fare a me • Rise di 
nuovo della semplicità sua Michelagnolo; e parti- 
to , prese un poco di marmo Topolino , e taglia- 
to il Mercurio sotto le ginocchia un quarto , lo in- 
cassò nel marmo e lo commesse gentilmente , fa- 
cendo un pàjo di: stivaletti a Mercurio, che il fine 
passava la commettitura , e lo allungò ai bisogno, 
che fatto venire poi Michelagnolo e mostratogli 
^ r opera sua , di nuovo rise , è si maravigliò che 

tT fT con- ^^^^ goflJ stretti dalla necessità piglian di quelle 
^iirr^tf</»»^ risoluzioni che non fanno i valenti uomini. ÌAevLr 
una fi^ur* , tre che egli faceva finire la sepoltura di Giulio IL, 
!-' "t^«l^ ^ce a uno squadratore di marmi condurre un Ter- 
é9. mine per porlo nella sepoltura diS. Piero in Vin- 

cola , con dire : leva oggi questo .e spiana qui , 
pulisci qua; di maniera che senza che colui se 
n' avvedesse , gli fé fare una figura . Perchè fini- 
ta , colui maravigliosamente la guardava • Disse 

Mi- 
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Michelagnolo : Che te ne pare? Farmi bene > vìspch 
se colui, che v'ho grande obbligo . Perchè ? sog- 
giunse Michelagnolo: Perchè ho ritrovato per mez- 
zo vostro una virtù, che io non sapeva d'averla. 
Ma per abbreviare , dico che la complessione di 
qaesto uomo fu molto sana , perchè era asciutta 
e bene annodata di nerbi , e sebbene fu da fan- 
ciullo cagionevole e da uomo ebbe due malattie 
d'importanza, sopportò sempre ogni fatica e non 
ebbe difetto , salvo nella sua vecchiezza patì dello 
orinare e di renella , che s' era finalmente conver- 
tita in pietra ; onde per le mani di maestro. Real- ^^ne e 4t 
^o Colombo suo amicissimo si siringò molti anni yi«/irrj ««. 
e lo curò diligentemente. Fu di statura mediocre , •'wr*. 
nelle spalle largo , nia ben proporzionato con tut- 
to il resto del corpo . Alle gambe portò invecchian- 
do di continuo stivali di pelle di cane sopra Io 
ignudo i mesi interi, che quando li voleva ca- 
vare i poi nel tirarli ne veniva spesso la pelle . \ 
Usava sopra le calze stivali di cordovano affibbia- 
ti di dentro per amore degli umori . La faccia era '^** '^''^* 
ritonda, la fronte quadrata e spaziosa con sette 
linee diritte , e le tempie sportavano in fuori più 
delle orecchie assai ; le quali orecchie erano più 
presto alquanto grandi e fuor delle guancid ; il 
corpo era a proporzione della faccia, e piuttosto 
grande; il naso alquanto stiaccialo , come si dissQ 
nella Vita del Torrigiano (i)^ che gliene ruppe con 

un 

(i)Vedi Tom. V. a e. 204. dove nella Nota fi nar- 
ra la causa, per la quale fi crede , che il Torrigiano colpis- 
se Michelagnolo sul naso . Benvenuto Cellini nella prò* 
pria vita a e 13 la racconta così: Ora torniamo a Pie* 
ro Torrrgiam 9 che con quel mio disegno in mano ififfe 
così: Quefio Bonarroti ed io andavamo ad imparare 
da fanciullettt nella Chiesa del Carmine dalla cafpel^ 
la dt Masaccio ; t poi il Bonarroti aveva per usanza 
<r uccellare tutti quelli che disegnavano . Un giorno 
infra gli altri , dandomi noja il detto , mi venne affai 
fiùjii%%a del s^Uto , e Jlrettp la m^tto gli detti stgran 

pn- 



un pugno ; gli occhi più tosto piccoli che no , di 
color corneo , macchiati di scintille giallette ,■ az* 
zurricine (i),- le ciglia con pochi peli, le labbra 
sottili i e quel disotto più grossetto e alquanto in 
fuori , il mento ben composto alla proporzione del 
resto , la barba e' capelli neri , sparsa con molti 
peli canuti , lunga non molto e biforcata e non 
molto folta (2). Certamente fu al mondo la sua 
venuta , come dissi nel principio , uno esempio màU" 
dato da Dio agli uomini dell' arte nostra^ perchè 
egr imparassero da lui nella vita sua i costumi » 
e nelle opere come avevano a essere i veri otti- 
mi artefici ; ed io , che ho da lodare Dio d^infi^ 
ulta felicità, che raro suole accadere negli uomi- 
ni della professione nostra > annovero fra le mag- 
giori 

• 

pugno nel naso , eòe io mi sentii fiaccare sotto il pu* 
gno queir offb e tettervme nel naso ^ come se fo fi fla- 
to un cialdone i e cosi Ugnato da me ne refierà infn 
che vive. Il Torrigiani fece ^uefto discorso al CelHni 
quando tornò <l* inghtlcerra , dal quil discorso il Cel*- 
lini concepì odio tale contro il Torrigtani, che non lo 
poteva più vedere . Nota dell' Ed. 4i Roma . 

(i) Da quefla minuta descxizit^ne degli occhi di 

Mtchela'gnòlò li raccoglie avere preso errore il Sandrarc » 

quando scriiTe > che Michìelagnolo aveva una pairticola* 

ire ftima, e qnaii dica, paffione per le ftatue akiticht 

che sono nel cortile di Belvedere » la quale conserrò 

iino alla morte» talché oppreiTo dalla vecchiaia « di* 

venuto cieco , fi faceva condurre prefTo quefte ftatue i 

e le toccava a una a una per lungo tempo > e non le 

lasciava » se prima non le abbracciava o le baciava. 

Di dove il Sandrart abbia riaavato che MicKeUgnolo 

jiccecaflc , non so neppure immaginarmelo , non eflenr 

jo (lato detto da neifuno che abbia parlato di quello 

divino artefice . H Richardson a e. 519. del tom 3* 

cride che lo pofla aver sentito dire da qualche perso," 

na volgare > quando fii in Roma , ma lo rigetta come 

manifefto sbaglio. N. dell\Ed, di R, 

(2) Quella descrizione dèli' efiìgie di Michelagno- 
lo corrisponde puntualmente ai ritratti che abbiamo 
di rilievo e in iftampa di eflb • Si vegga la Nota qù) 
addietro, dov^e fi parla 4ungamente de* suoi ritratti* 
N. delt Ed. di JK. 
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gfori una , esser nato in tempo che Michelagnolo 
sia stato vivo e sia stato degno che io V abbia 
avuto per padrone, e che egli nn sia stato tan- 
to famigliare e aìnico, quanto sa ognuno , e 
le lettere sue scrittemi ne fanno testimonio appres* 
so di me (i) ; e per la verità e per 1' obbligo che 
io ho alla sua amorevolezza j ho potuto scriver 
di lui. molte cose, e tutte vere , che molti altri 
non hanno potuto fare . L' altra felicità è , come 
mi diceva egli; Giorgio, riconosci Dio che t'ha 
fatto servire il Duca Cosinlo, che per contentar- 
si che tu muri e dipinga e metta in opera i 
suoi pensieri e disegni , non ha curato spesa ; do- 
^ ve se tu consideri agli altri, dì chi tu hai scritto 
le Vite, non hertno avuto tanto. Fu con onoratisi 
sime ess'e(Juie cól concorso di tutta l'arte e di 
tutti gli amici suoi e della nazione Fiorentina 
dato sepoltura a Michelagnolo in Santo Apostolo t^tp^gf^^^ 
in un deposito nel cospetto di tutta Roma, aven- m' Ss. Ape* 
do disegnato Sua Santità di farne far particolare fl^^* • 
memoria e sepoltura in S. Piero di Roma (2) . 

Arrivò Lionardo suo nipote, che era finito 
ogni cosa, quantunque andasse in poste: e avu-* 
ione avviso il Duca Cosimo, il quale areva dise- 
gnato, poiché non l'aveva potuto aver vivo e 
onorarlo, di farlo venire a Fiorenza , e non resta- 
re con oghi sorta di pompa onorarlo dopo la mor- 
te, fu ad uso di mercanzia mandato in una balla 

segre- 

(i) £' gran danno che dòpo tutte le diligente 
po(fìÌ3tU non fi fia trovato il carteggio di quefti due 
grandi uoipisi , che ci avrebbe somminiftrato gran lu- 
me per la ftoria delle belle arti, e molti precetti spet- 
tanti alla mcdefima . N, delt Ed. di R. 

(2) Lt sola dererminòzione del Papa di voler dare 
in S. Pietto sepoltura a Michelagnolo , benché non fos- 
se mandata ad esecuzione, gli fa un onore immortale » 
perchè nella Bafilica Varicaìu non fi seppellisceno > se 
non i Papiy e fuori di elfi solo due Regine vi sono fia- 
te sotterrate , le quali hanno pospofio il Regno alla 
S. Fede Cattolica R9mfttXA • N. dtW Ed. tfili» 
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segretamente; il quale modo si tenne, acciocché 
in Roma non s' avesse a fare romore e forse es^ 
sere impedito il corpo di Michelagnolo e non la* 
sciato condurre in Firenze • Ma innanzi che il cor* 
pò venisse, intesa la nuova delta morte, raguna- 
tisi insieme, a richiesta del Luogotenente delia 
loro Accademia i principali pittori scultori e 
architetti; fu ricordato, loro da esso Luogotenen- 
te, che allora era il reverendo D. Vincenzio Bor- 
ghini, che erano obbligati 'in virtù de' loro capito- 
li ad onorare la morte di tutti i loro fratelli , e che 
avendo essi ciò fatto sì amorevolmente e con tan- 
ta sodisfazione universale nell' essequie di Fr. Gio- 
vann' Agnolo Montorsoli, che primo dopo la crea- 
^^ff^'H^L zione dell'Accademia era mancato, vedessero be- 
dtmia. ne quello che tare si convenisse per 1 onoranza 
dei Bonarroto, il quale da tutto il corpo della Com* 
pagnia e con tutti i voti favorevoli era stato elet- 
to primo Accademico e capo di tutti loro . Alla 
quale proposta risposero tutti, come oi)bligatissi- 
mi e affezionatissimi alla virtù di tant' uomo , che 
per ogni modo si facesse opra di onorarlo in tutti 
que' modi che per lóro si potessero maggiori e mi- 
gliori. Cià^ fatto, per non avere ogni giorno a ra- 
gunare tante genti insieme con molto scomodo lo- 
ro, e perchè le co^e passassero più quietamente, 
Elmi per i\xxQi\o eletti Sopra l'càsequie e onoranza da farsi 
l*es»qui€, quattro uomini, Agnolo Bronzino e Giorgio Va- 
sari pittori , Benvenuto Cellino e Bartolommeo 
Ammannati scultori ^ tutti di chiaro nome e d' il- 
lustre valore nelle lor'arii, acciocché, dico , que- 
sti consultassono e ferma^sono Ira loro o col Luo- 
gotenente' quanto , che ^ e come si avesse a fare 
ciascuna còsa , con facoltà di poter disporre di tut- 
to il corpo della Compaguia e Accademia; il quale 
carico presero tanto più volentieri, offerendosi, 
come fecero di bonissima voglia tutti i giovani e 
Vecchi, ciascuno nella sua professione di fare quel- 
le pitture e staltue , che^'avessono a fare in queir 

ono- 
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enoranza. Dopo ordinarono che il Luogotenente 

f)er debito del suo ufido è i consoli in nomedel- 
a Compagnia e Accademia significassero il tutto 
ài Signor Duca , chiedessero quegh ajuti e favo- 
ri che bisognavano, e specialmente, che ledette 
cssequie si potessono fare in S. Lorenzo , chiesa^''''* •^•'^•- 
deir illustrissima casa de'Medici , e dove è la J^^S*fJ^ru. ^"^ 
gìor parte dell'opere Ci), che di mano di Michel* 
agnolo si vegg mo in Firenze ; e che oltre ciò Sua 
Eccellenza si contentasse che messer Benedetto Var- 
chi facesse e recitasse V orazione funerale ; accioc- 
ché l' eccellente virtù di Micheìagnolo fosse lodata 
dall' eccellente eloquenza di tant'uomo, quanto era 
il Varchi ; il quale , per essere .particolarmente ai 
servigj di Sua Ecdellenza (2) , non arebbe preso 
senza parola di lei cotal carico , ancorché come 
amorevolissimo di natura ed afFezionatissìmo al- 
la memoria ' di Michelagnolo, erano certissimi , 
che quanto a ise non 1' arebbe mai ricusato. 

Questo fatto ' licenziati chef furono gli Accadeini- r**#--^V/ 
CI , li detto Luogotenente ^cn^se al big. Duca una i^ur*. 
lettera di questo preciso tenore: 

„ Avendo T Accademia e Compagnia de' pitto* 
ri e scultori consultato fra loro , quando sii dì 
satisfaziohe di Vostra Eccellenza Illustrissima , di 

^^ ono* 
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(t) La maggior ^parte dell'opere di scultura le di 
architettura del Bonàrroti fi trovano in queftA Colle- 
giata di' S. Lorenzo» cioè la sa greiVìa nuova , detta 
adeflb la Cappella de' depodti o l)a cappella de* Pnn« 
cipi , e la libreria y e vi doveva eflere anche la faccia- 
ta . Di suo disegno è anche la ringhiera > onde il mo- 
ftranp le reliquie» e «uà scultura è.rarmQ che. è set* 
to la detta ringhiera; ma di pittura non Ve niente-, 
anzi neppure in tutto Firenze» intendo al pubblico. 
N. delVEd. di R. 

(2) Il Varchi era ftoncol del <jraitducà Cofimo L 
Vedi moitiflime nbt'tzte spettanti.' alia sua vita nella 
lunga Prefazione pofla avauti al. suo Brcolano .fatto da 
me riftampare in Fbenzè nel i;p3o per il Tartini e 
Franchi cqb molte site note . ti. JUlt EA di fi. • . 
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V» onorare in qualche parte la memoria di Mictiet 
^ agnolo Bonarroti , sì per il debito generale di 
„ tanta virtù nella loro professione , del maggioi* 
,, artefice che forse sia stato mai , e loro parti* 
,, colare per T interesse della comune patria, A 
,» ancora per il gran giovamento che (queste prò- 
jy fessioni hanno ricevuto dalla perfezione delF 
y^ opere ed invenzioni sue, talché pare che si) 
9^ loro obbligo mostrarsi amorevoli in quel mo« 
„ do eh* e^ possono alla sua virtù; hanno per un^ 
,, loro esposto a Vostra Eccellenza Illustrissima 
^, questo loro desiderio, e ricercatola, come pro- 
,, prio refugio,di certo ajuto • io pregato (}^lo- 
„ ro e (come giudico) obbligato, per essersi 
,^ contentata Vostra Eccellenza lllustrissitna che io 
^, sia ancora quest^annQ con nome di suo Luogo*- 
^, tenente in loro coqipagnia; pd aggiunto chela 
^, cosa mi pare pi^^,^ di cortesiìa e d^ a^mi vir^ 
tuosi e« grati; ma molto più cQiu^scendO| 
quanto Vostra Ecqelleqza lUi^strissima è favo^ 
ritore della virtù, e come un porto ed un 
„ unico protettore in questa età delle persone in- 
gegnóse ^ avanzando in questo i suoi Antenati, 
i quali agli eccellenti di queste professioni fé- 
,,. cero favori straordinarj^ avendo per ordine del 
9, Munifico Lorenzo jQiotto tanto tempo innan- 
„ ZI morto ricevuto una statua (i) nel. principal 
„ tempio , e Fr. Filippo un sepolcro bellissimo di 
,^ marmo (2) a spese sue proprie , e molti altri 
., in diverse occasioni utili e onori grandissi- 
,^ mi ; mosso da tut^ queste cagioni > ho preso 
^, animo di raccomandare a Vostra Eccellenza Il« 
„ lustrissima la petizione di questa Accademia 
M di potere onorare la virtù di Michel agnolo al- 
. .. »..lievo 

(1) Cioè li: boftd» ai baiTM^ilievo àm tin epigram- 
ma del Poliziani!» e h e: £ legge nel Tom. II. a e. no. 
K. delF kd. dh Roms\ 

(2) Tn .^poleti o0n !uh epigramma del medcfime. 
Vedi Tom. III. a e* 3^44. di qoefta temone • NUu cf • 
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DI MICHELAGNOLO BONARROTI . ^39 
^' Itero e creatura particolare della scuola del Ma-> 
,, gnifìco Lorenzo che sarà a loro contento straor* 
fy dinario, grandissima satisfazione all' universa* 
^ le , incitamento non piccolo a'professori di quest' 
j, arti , ed a tutta Italia saggio del be)r animo e 
fy pieno di bontà di Vostra Eccellenza Illustrissi- 
^, ma, la quale Dio conservi lungamente felice, 
9, a benefizio de^popoii suoi e sostentamento del* 
ij la virtù (O;,. 

Alla quale lettera detto Signor Duca rispose 
cosi : 

■,^ Reverendo nostro carissimo. La prontezza^ Rh^fiadti 
5^ che ha dimostrato e dimostra cotesta nostra ^"*^* * 
j. Accademia per onorare la memoria di Michel- 
j, agnolo Bonarroti passato di questa a miglior 
,^ vita ^ ci ha dato dòpo la perdita d'un uomo 
y, cosi singolare molta consolazione ^ e non solo 
j, volemo contentarhi di quanto ci ha domandato 
>, nel memoriale > ma procurare ancora che Fossa. 
,> di luL sieno portate à Fiorenza^ secondo che fu 
^, la sua volontà^. per quanto siamo avvisati; il 
,, che tutto scriviamo air Accademia prefata , per 
animarla tanto più a l celebrare in tutti 1 modi 
„ la virtù di tanto uomov E Dio vi contenti (2).,, 
bella lettera poi ovvero memoriale, di che 
si fa disopra menzione^ fatto dalP Accademia al 
Sig. Duca , fu questo il proprio tenore: 

,, Illustrissimo ec. L'Accademia e gli uomini 
della Compagnia del disegno creata per grazia 
„ e favore. di Vostra Eccellenza Illustrissima, sa- 
pendo con quanto studio e affezione ella abbia 
fatto per mezzo dell' oratore suo in Roma} ve- 
„ nire il corpo di Michelagnolo Bonarroti a Fio- 
^j renza , ragunatisi insieme , hanno unitamente 
j, deliberato di dovere celebrare le sue essequie 

in 

(1) Quefta lettera è in data degli 2. di Marz» 
àpi 1563. Nota ec. 

(2) La data dì qucfta lettera è di Pisa a il S. di 
Marzo 1563 N. dell' Ed. dì H. 
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>^ in quel modo che saperanno e potranno il mi-' 
jj gliore • Laonde sapendo essi che Sua Eccellen- 
,, za Illustrissima era tanto osservata da Michel- 
jj agnolo , quanto Ella amava lui ^ la supplicano 
,, che le piaccia per T infinita bontà e liberalità 
^, sua concedere loro, prima che essi possano 
TrtrUhhfte ^^ Celebrare dette essequie nella Chiesa di S. Lo- 
ai Duté. ^^ remo edificata da* suoi maggiori e nella qua- 
^, le sono tante e sì bell'opere da lui fatte , co- 
,, sì neir architettura , come nella scultura , e vi- 
,« cino alla quale ha in animo di volere che s^edi* 
^^ fichi la stanza (0 » che sia quasi un nido ed 
j, un continuo studio dell'architettura, scultura^ 
^, é pittura a detta Accademia e Compagnia del 
j, disegno . Secondariamente la pregano che vo- 
,, glia far commettere a Messer Benedetto Varchi» 
^, che non solo voglia fare T orazione funerale > 
ma ancora recitarla di propria bocca ^ come ha 
promesso di voler fare liberissimamente prega* 
to da noi, ogni volta che Vostra Eccellenza Il- 
lustrissima se ne contenti • Nel terzo luogo sup- 
plicano e pregano quella , che le piaccia per 
la medesima bontà e liberalità sua sovvenirli. 



jj 

^j di tutto quello che in celebrare dette essequie, 

^, oltra la loro possibilità . la quale è piccolissi- 
,, ma , facesse loFo bisogno • E tutte queste co- 
/ ,, se e ciascuna d' esse si sono trattate e deli- 
berate alla presenza e con sentimento del mol- 






to Magnifico e Reverendo Monsignor Messer 
Vincenzio Borghini Priore degl'Innocenti , Luo- 
j, gotenènte di Sua Eccellenza Illustrissima di del- 
\, ta Accademia e Compagnia del disegno. La qua* 
„ leec„(2) 

Alla 

(i) Onefta ftanza non fii altrimenti edificata qui- 
vi , ma affesinatane una vicino alla Chiesa della Nun- 
I aiata . N. delfFd di R, 

(«) 11 complimento che il Vasari ha tralasciato di- 
IBeva: La quaie prega e pregherà sempre la Maefflhàì 



DI MICHELAGNOLO BrtNARROTL 141 

Alla quale lettera dell' Accademia fece il Du« 
«a questa risposta : 

„ Carissimi nostri. Siamo molto coiìtetiti ài Chi gii con- 
,^ sodisfare pienamente alle vostre petizioni, tant' JJ"^' «' '«'r 
,, è stata sempre Taifezione che noi portammo al- 
,^ la rara Virtù di Michelagnolo Bonarroti^ e por« 
,, riamo ora a tutta la professione vostra ; però 
^ non lasciate di essequire quanto voi avete in 
i^ proponimento di fare per Tessequie di lui^ che 
„ noi non mancheremo di sovvenire a' bisogni 
., Vostri ; ed in tanto si è scritto a Messer Be- 
,, nedettp Varchi per T orazione \ e allo Speda- 
,, lìngo (i) quello 4i V^^ che ci sovviene in 
9, questo proposito; é state sani. Di Pisa (2),!» • 

La lettera al Varchi fu questa ; ,, Messer Be^ 
„ nedetto nostro carissimo ^ L'affezione che noi 
,, portiamo alla virtù di Michelagnolo BoiiarrrQti 
„ ci fa desiderare che la memoria di lui sia ono- 
^ rau e celebrata in tutti i modi ; però ci sarà 
„ cosa, grata che per amor nostro vi pigliate cura 
„ di fare l'orazione che si avrà da recitare nelP v •ràzhnt 
„ essequie di lui , secondo 1' ordine preso dalli futubn s£è* 
,, ^deputati délP Accademia-, e gratissima,.se sarà ^^^^ '•^ 
,, recitata per l'organo vostro ; e state sano Ù)„. ""* • 

Scrisse anco Messer Bernardino Gfazitii ai 
detti deputati, che nel Duca non si sarebbe po- 
tuto desiderare più ardente desiderio intorno a 
ciò , di quello ^he aveva mostrato , e che si prò- • 

Tom. X. Q mettessino 

^Noflro Signore 'hh per Is grandezza i salute .di Lei 
^'(tt fatta t HlttPriJpmn Cass sua. Andhe qoeftptne- 
-mt^riale "^fii (iifte«r>,.da Vincenzio borghmi , còme chia* ' 
'^•J vele dallo ftile. N. dell' Ed. di Rama , 

.(l)Cioè il detto BQrghinì Priore o Spedalìngo*del* ^ 
lo spedale do' projetti , detto degl' Innocenti , e Mo» ^ 
naco Benedettino • M ^t«//' £//. ^/ jR 

(2) Fu scritta quella lettera ilmedefìmo giorno 8. > « 
il Marzo '^^ISia N: deir Ed di R 

(3) Ptir da Pisa fu scritta la lettera al Varchi il ^ 
gioraò dopo dell' antejceden te. ^.</f//^£^ 4^* Jl« > 
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mettessmo ogni ajuto e favore da Sua Eccellenzt 
Illustrissima, Mentre che queste cose si trattava- 
no a Fiorenza , Lionardo Bonarroti nipote di Mi« 
chelagnolo , il quale intesa la malattia del zio si 
era per le poste trasferito a Roma, ma non Fave* 
va trovato vivo^ avendo inteso da Daniello da 
Volterra stato molto famigliare amico di Miche- 
lagnolo, e da altri ancora che erano stati intor- 
no a quel santo vecchio, che egli av^va chiesto 
e pregato, che il suo corpo fosse portato a Fio- 
renza sua nobilissima patria, della quale fu sem- 
pre tenerissimo amatore, aveva con prestezza, e 
perciò con buona risoluzione , cautamente cavato il 
corpo di Roma, e come fusse alcuna mercanzia invia- 
tolo versa Fiorenza in una balla. Ma non è qui da 
tacere che quest^ultima risoluzione di MicheUgnolo 
Afiédi Fi dichiarò, contro V opinione d'alcuni, quello che 
rtm» ncti' ^jj^ verissimo, cioè che Tessere stato molti anni 
r»#r. ***" assente da Fiorenza non era per altro stato, che 
per la qualità dell* aria • Perciocché la sperienza 
gli aveva fatto conoscere che quella di Fiorenza^ 
per essere acuta e sottile, era alla sua comples« 
sione nimicissima (i), e che quella di Roma più 
dolce e temperata T aveva mantenuto sanissimo 
sino al novantesimo anno con tutti i sensi cosi 
vivaci ed interi, come fossero stati mai, e con sì 
fatte forze secondo queir età, che insino alF ulti- 
mo giorno non aveva lasciato d'operare alcuna 
cosa. Poiché dunque per così subita e quasi ìm- 

f)rovvisa venuta non si poteva far per allora qucl- 
o che fecero poi, arrivato il corpo di Michel- 
agnolo 

(l) Non vi ha dubbio che Tarla di Firenze nel!* 
inverno, per efler umida , nebbiosa , e molto fredda , è 
contraria alla sanità . Quindi è , che la Corte soleva 
andare a Pisa a passare l'invernata, e di presente 1 
nobili la paflano nelle toro ville . Ma non è per altro 
che in Firenze non si trovi una buona quantità di 
vecchi di sopra 80 anni vegeti e robulli a maraviglia* 
N$$s dfir Ed. di R. 
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DI MICHELAONOLO BONARROTI . 145 
gaolo in {Fiorenza, fu mess*, come velerò i de^ n CaiMver$ 
putati, la cassa il dì medesimo ch'ella arrivò in ^^«'ftr*'" 
Fiorenza, cioè il di ii. di Marzo che fu in sa^ z#.. 
bato, nelU Compagnia dell'Assunta, che è sotto 
l'aitar maggiore e sotto le scale di dietro diS^ Pìq- 
ro maggiore, senza che fusse tocca di cosa aU 
cuna. Il di seguente, che fu la Domenica della 
seconda settimana di Quaresima, tutti i pittori 
scultori ed architetti si ragunarono così dissi mu«- 
latamente intorno a S. Piero, dove non avevano 
condotto altro che una coperta di velluto fornita 
tutta e trapuntata d'oro, che copriva la cassa e 
tutto il feretro, sopra la quale cassa ^a una im- 
magine di Crocifisso . Intorno poi a mezz* ora di' 
notte ristretti tutti intorno al corpo ^ in un sui^ 
bito i più vecchi ed eccellenti artefici diedero di 
mano a una gran quantità di torchi che li erano 
stati condotti, ed i giovani a pigliare il feretro 
con tanta prontezza , che beato colui che vi si 
poteva accostare e sottomettervi le spalle, quasi 
credendo d' avere nel tempo avvenire a poter glo- 
riarsi d* aver portato 1* ossa del maggior uomo 
che mai fusse nell'arti loro. L'essere stato vedu^ 
to intorno a S. Piero un certo che di ragunata > 
aveva fatto , come in simili casi addiviene , fer- 
marvi molte persone, e tanto più essendosi buccia* 
nato che il corpo di Michelagnolo era venuto e 
che si aveva a portare in Santa Croce: e seb- Ce?titrf§m/. 
bene, come ho detto, si fece ogni opera che la co *^ « /""'• 
sa non si sapesse , acciocché spargendosi la fama **• *^*-'^' 
per la Città non vi concorresse tanta moltitudi- 
ne , che non si potesse fuggire un certo che di 
tumulto e confusione , ed ancora perchè deside- 
ravano che quel poco, che volevan fare per al- 
lora, venisse fatto con più quiete che pompa, 
riserbando il resto a più agio e più comoda um^ 
pò; r una cosa e T altra andò per lo contrario • 
Perciocché quanto alla moltitudine, andando co- 
me s'è detto la nuova di voce in voce, si em- 
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pie in modo la Chiesa in un batter d* occTiio ; 
che in uhimo con grandissima difficoltà si con- 
dusse quel corpo di Chiesa in sagrestia ptr sbal- 
larlo e metterlo nel suo deposito. E quanto alP 
essere cosa onorevole , sebbene non può negarsi 
che il vedere nelle pompe funerali grande appa- 
recchio di religiosi gran quantità di cera e gran 
numero d'imbastiti e vestiti a nero non sia co- 
sa di magnifica e grande apparenza , non è però 
•che anco non fosse gran cosa vedere così airim- 
provviso ristretti in un drappèllo quegli uomini 
eccellenti, che oggi sono in tanto pregio e saran- 
no molto più pef=rl' avvenire, intorno acquei cor- 
po con tanti amorevoli uffizj e affezione « Edi 
vero il numero di cotanti artefici ili Fiorenza 
(che tutti vi erano) è grandissimo sempre sta- 
to, conciossiachè queste arti sono sempre per sì 
jv? fatto modo fiorite in Fiorenza , che io credo che 

si possa dire senza ingiuria defr altre Città , che 
il proprio e principal nido e domicilio di quelle 
sia Fiorenza, non altrimenti chf già fusse delle 
scienze Atene. Oltra al quale nùihero d'arteficivi 
erano tanti cittadini loro dietra e tanti dalle bati" 
<r#f- ; de delle strade dove si passava > che più non ve 

UiU« ^ftà ne capivano ; e che è maggior cosa, non si sen* 
ejeiehféiéds tiva altro che celebrare da ognuno i meriti di Mi- ; 
fum. chclagnòlo, e dire la vera virtù avere tanta for- 
za , che poi che è mancata ogni^ speranza d^ utile 
o onore che si possa da un virtuoso avere , ella 
è nondimeno di sua natura e per proprio me- 
rito amata e onorata. Per le quali cose appari 
questa dimostrazione più viva e più preziosa, che 
ogni pompa d'oro e di drappi che fare si fosse 
potuta « Con questa bella frequenza essendo sta- 
to quel corpo condotto in Santa Croce ^ poiché 
ebbono i Frati fornite le cerimonie che si costu- 
mano d* intorno ai defonti , fu portato non sen- 
za grandissima difficoltà, come s'è detto ^ per lo 
concorso de' popoli in sagrestia; dove il detto 

Luogo- 
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IlUiigotMfnte, che per Tùffizio suo vi era intera 
vernato, pensando di far cosa grata a molti ^ e 
anco^ ( come poi confessò ) desiderando di vedere 
morto <juello che e' non aveva veduto vivo » o 
. riaveva veduto in età che n'aveva perduta ogni 
.memoria,, si risolvè allora di fare aprire la caso- 
sa ; e cosi fatto, dove egli e tutti noi presenti ' 
credevamo trovare quel corpo già putrefatto e 
guasto^ perchè era stato morto giorni 2$. e 22. RUrévMté 
nella cassa , lo vedemmo cosi ia tutte le sue parti ^TV^i'* 
intero e senza alcuno odore cattivo » che stemmo gUrni ^^eh* 
perjgredere che piuttosto si riposasse in un dol- f''^ m§rt§. 
ce e quietissimo sonno : e oltre che le fattezze 
del Viso erano, come appunto quando era vivo 
(fuori che un poco il colore era come di morto ]f 
non aveva niun membro che guasto fosse o mo- 
strasse alcuna schifezza; e la testa e le gote m 
toccarle erano non altrimenti che se di poche ore 
innanzi fosse passato (i)« > 

^Passata poi la furia del popolo., si diede or« 
iiae Hi metterlo 14 ut^eposito in chiesa accan* 
. ;to adattare dyCavalgptt per meMa porta che 
va nel chiostre del i:ajnRlo • In quel mezzo spar- 
sasi la vóce per la cinà^ vi concorse tanta molti«« 
tudìiie dì. giovani per vederlo, che fu gran fatica 
il poter chiudere il deposito , e se era di giorno^ 
come fu di notte, sarebbe stato forza lasciarlo 
ostare aperto molte ere per sodisfare all'universa- r y 
le. La mattina seguente mentre si cominciava dai 
pittori e scultori dare ordine all'onoranza, Co« ":'4 

Q iij * minciarono ;; t 

(0 Fu aperta la sepoltura dì Michelagnolo clrc» **^<< \ 
jtL^ 40.^ anni fa , non so per qua! caiiione , mi^pare di *^^ -r^ 
xisarctmento o cosa flmilet e scesevi dentro il Sena* .'/^*'^'^^ 
cor Filippo Bonarroti con alcune altre poche persone » ., 

e trovarono il cadavere ancora intacco . Era ve(tìto al- 
la maniera ancica de* cictadini con un lucco di vena* 
to verde e colle pianelle , e il suolo d^ una di eflTe 
neir inaridirli fi era accarcocciato • aveva fatta tan- 
ta forza, che fi era ftaccato e schizzato loniane eiiildi 
éw kxàcsiu. iì9t§ dflfE4. di noma. 
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CémfofizMcnì minciarono mohi bcgl' ingegni, di che è semprt 
diverse «^ Fiolrenia abbondamissimà , ad appiccart sopra dei- 
to deposito versi latmi e vólgan, e còsi pur 
buona pezza fu continuato ; intanto che quelli 
componimenti che allóra furono stampati, furo- 
no piccola parte a rispetto de' molti che furono 
fatti. 

Ora per venire all'essequle (i)» le quali non 
«i fecero il dì ^ dopo S. Giovanni, come si èra pen- 
sato , ma furono in sino al quattordicesimo gior» 
no di Luglio prolungate, i tre deputati ( perchè 
Benvenuto Cellihi esSeftdosi dà principio sentito 
alquanto indisposto, non era mai fra loro, mfer-, 
i^<//j spedii venuto ) fatto che ebbero proveditore Zanobi 
fi ekbe mirri Lastricati scultore, si risolverono a far cosa piut- 
a far' cosa tosto ingegnosa e degna dell'arti loto, che pom- 
ingegnosa. ^^^^ ^ ^. ^^^^^^ £ jjgj y^^^ avendosi a onorare 

(dissero que' deputati e il loro provveditore) un 
uomo come Michelagnòk), e da uomini 'della pro- 
fessione che egli ha fatto, e piuttosto ricchi di 
virtù che d' amplissime facoltà ^ si dee ciò fare 
non con pompa regia o soperchie vanità, ma con 
invenzioni e opere piene di spirito e di vaghez- 

• za 



(l) La descr!zio|ie di quefte esequie fo ftampata s 

5>arte con quefto titolo : Esequie éel divitio MicbelagnO' 
Bouarrotì celebrate in Firenze da 11^ Accademia de^ 
prttori ,^ scultori i ed architettori nella Chiesa di S. Lo* 
renzoii dt M/Gtugno 1564 In Firenze appreflb i Giiin'^ 
ti 1564. Jacopo» Giunti ftampatore le dedica a Mefléc 
Francesco Bonave/itura , Dietro ad effe sono varie poe* 
fie in lode di Michelagnolo , ma di poco valore e in- 
degne d'un sog€>etto , che era di poema dcgniflimo "è 
di Ooria Me la descrizione* che ne fi qui il Vasari t^ 
dice quafi lofteilb; onde fi è lasciare di riportarle qut' 
contro quel che io aveva determinato , tanto piò che 
è difesa in gran parte colle fteff parole , donde fi 
vede che il Vasari , che ftampò la presente Vita òtto 
anni dopo , ricavò quella descrizione da quel libretto » 
aggiungendovi qualche piccola cosa di suo • N. deitEd. 
4i Roma. . • 
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a», che escano dal sapere della prontezza dellt 
nostre mani e de' nostri artefici , onorando 1* ar« 
te con r arte . Perciocché sebbene dall' eccellenza 
del Sìg. Duca possiamo sperare ogni quantità di 
danari che fosse di bisogno, avendone già avuta 
quella quantità che abbiamo domandata , noi non- 
dimeno avemo a tenere per fermo , che da noi 
si aspetta più presto cosa ingegnosa e vaga per 
invenzione o per arte , che ricca per moka spe^* 
sa o grandezza di superbo apparato. Ma ciò non 
ostante si vide finalmente che ia magnificenza fu 
uguale air opere che uscirono delle mani de' det* 
ti accademici , e che quella onoratezza fu non 
meno veramente magnifica, che^ ingegnosa e pie- 
na di capricciose e lodevoli invenzioni* Fu dmi"» 
que in ultimo dato quest' ordine , che nella na- 
vata di mezzo di S* Lorenzo (i) dirimpetto alle 
due porte de' fianchi, delle quali una va fuori e 
r altra nel chiostro , fosse ritto , come si fece , il 
catafalco di forma quadra e alto braccia ventot- 
to con una Fama in cima lunga undici e largo 
nove . In sul basamento dunque di esso catafalco ffartàthé 
alto da terra braccia due erano nella parte che ^^'^***'*' 
guarda verso la porta principale delia Chiesa po- 
sti due bellissimi fiumi a giacere , figurati V uno 
per l'Arno e T altro per lo Tevere. Arno aveva 
HO corno di dovizia pieno di fiori e frutti, signi« 

Q iiij ficando 

(i) Quelle^ esequie furono celebrate nelfa Bafilics 
4i S. Lorenzo i) d) 14* di Luglio del 1564 delle qua* 
il fanne memoria Gio. Battifta Adriani nel Itbr. 18. e 
Scipione Ammirato nellibr. 28. deU^ loro Storie , • 
Benedetto Varchi nellibr. 30. e il Tuanoncl libr 3A. 
a q^eft* anno » dove & un superbo elogio di Michci- 
agiiolo 9 come anthe altri ftorici s) hoiVrali e si d'al- 
. tre nazioni/ ma il Tuano prende errore nel dire che 
Michelagnolo fu sotterrato in S. Lorenzo, poiché fis 
sotterrato in S. Croce; ma T esequie gU furono fatte 
in S. Lorenzo» dove fi facevano a tutti i Monarchi 
dell' Europa » per efier S, Lorenzo la Chiesa della Coi •• 
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ficando perciò i frutti che dalla città di Firenze 
sono nati in queste professioni, i quali sono stati ' 
tanti e cosi fatti ^ che hanno ripieno il Mondo e 
particolarmente Roma di straordinaria bellezza. , 
Il che dimostrava ottimamente l'altro fiume figa- 
tato 3 come si è detto, per lo Tevere; perciocché 
- stendendo un braccio, si aveva pieno le mani de*' 

^ •:;. fiori e frutti avanti dal corno di dovizia nelPAr- 
na, che Michelagnolo è vivuto gran parte degli 
anni suoi a Roma e vi ha fatto quelle maravi- 
> glie» che fanno stupire il mondo. Arno aveva 

per segno il leone , e il Tevere la lupa con i 
piccioli Romulo e Remo , ed erano ambidue co- 
lossi di straordinaria grandezza e bellezza e si- 
mili ai marmo ; V uno cioè il Tevere fu di mano 
di Giovanni di Benedetto da Castello, (i) allievo 
del Bandinello^ e Taltro di Battista (2) di Bene- 
detto aJIievo deìr.Ammannato , ambi giovani ec« 
celienti e di somma aspettazione • 

Da questo pianò si alzava una faccia di cin* 
.^ que braccia e mezzo con le sue cornici disotto e 
- -^ sopra e in su' canti , lasciando nel mezzo lo spa- 

zio di quattro quadri; nel primo de' quali, che 
veniva a essere nella f^iccia dove erano i due fiu« 
ì^rh dei/4 mi ^ era dipinto di chiaroscuro , siccome era- 
... ^- ^suìthé. u(^ anche tutte l'altre pitture di questo appa- 
L ' . X rato^ 

• V. (i) Gio. da Caftello fi difle anche Gio. dell* òpe- 

ra • Il suo vero nome era Gio. Bandi ni . Vedi le no* 
ftre note alcune pagine più oltre. N^ deiV Ed. di Rk 
^ / ^ (2) Qnefto Battifta ii chiaimava comunemente BaC" 

;:^^ tifta del Cavaliere» perchè era allievo del Cavalier Bac* 

^fy f ciò BandinelH • Il Padre Orlandi così lo chiama nel 

'^y luo Abecedario i e il Vasari Tom. Vili, pag. 97 lo 

appella afiblutamente Gio. di Baccio; ma il suo vero 
nome fa Gio. Battila di Domenico (non di Benedetta 9 
come. dice qui il Vasari ÌX^orenzi scolare non dell* 
Ammauuatù i xm di Baccio >• je if Vasari , non so co- 
me, fi è malamente imbrogliato» prima collo scam- 
biare il nome del padre» c'poi quello del maefiro. A^ 
W^//' Ed. di R. . 
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DI MICHELAGNOLO BONARROTi; 149 
tato, il Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici 
che Hceveva nel suo giardino, del quale si è is 
laltro luogo favellato, Michelagnolo fanciullo, aven» 
do veduti certi saggi di lui , che accennavano in . 
4)ue* primi fiori i fruUi , che poi largamente sono 
usciti dalla vivacità e grandezza del suo ingegtio. 

Cotale istoria dunque si conteneva nel detto 
quadro, il quale fu dipinto da Mirabello (i) e da 
Girolamo del Crocifissajo (2), così chiamati , i qua* ^f rf ^^«» 
li come amicissimi e compagni > presono a fare ^" /*f '!'-! 
quel! opera insieme, , nella ^quale con vivezza e ;/cfjif«. 
pronte attitudini si vèdisva il detto inagnii^co Lo- 
renzo ritratto di naturale ricevere graziosamente 
Michelagnolo fancinUetto e tutto riverente nel suo 
giardino, ed esaminatolo, consegnarlo ad alcuni 
maestri che gì" insegnassero. Nella seconda storia 
che veniva a essere^ continuando il medesimo or* 
dine, vplta verso la porta del fianco che va fuo- 
ri era figurato Papa Clemente, che contro l'opi^ 
aione del volgo , il quale pensava che Sua San-* 

-^^ tità 



• ••♦ 



(i) Mirabello da Saliticomo fu scolare del Grilla a- 
^^aio. PreiTu il Sig Gio. di Poggio Baìdovinetti poiTes- 
^^ore e moltto intendente d'erudite e rare a,ntichit& 
il Conserva in Firenze una Nunziata, e inquefto qua- 
dro è scrìtto: Mirabfllus facìebat anno 1565. JV. deW 

V ^ (^ Gitplamo Macchietti fu scolare di Michele, che 
imparò l'arte da Ridolfo Grillandajo> e però non fi 
chiamava altrimenti «» che Michele di Ridolfo» ilqnal 
Michele era persona di vota e attendeva molto a ftx 
Crocifissi » perciò Girolamo chiamavafi del CrocififlaJQì. 
Egli lavorò molto in coo^pagnia di Giergio Vasari in 
Firenze y e anche in Roma» dove ftette due anni , in 
Napoli» e in Benevento, ;che> quivi fi dtce eflere ftate 
le sue migliori opere . Fa dipoi chiamato in Ispagna , 
donde finalmente tornò a Firenze » dove era nato 
nel 1^35. e qcrivi morì ^ Il Lomazzo a e. ibi. dell' 
Idea del tempio delle pittura fa grande ftima d*unasua 
tavola, eh' è in S. Maria Novella di Firenze» dov*è 
csprefib il martirio dì S, Lorenzo » . e che fi «r-ova hi"* 
cagliata in rame . N. deli%d. dì fi. ^*\ 
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tità avesse sdegno con Michelagnolo per eont* 
delle cose dell'assedio dì Firenze, non solo lo as< 
sicura e se gli mostra amorevole « ma lo metta 
in opera alla sagrestia nuova e alla libreria di 
S. Lorenzo; ne^ quali luoghi quanto divinamente 
operasse si è già detto. In questo quadro adun^ 
que era di mano di Federigo Fiammingo (indet- 
to del^ Padoano dipinto con molta destrezza e 
dolcissima maniera Michelagnolo/ che mostra al 
Papa la pianta della detta sagrenia ; e dietro lui 
parte da alcuni angioletti e parte da altre figure 
erano portati i modelli della libreria, della Sa- 
jgrestia^ è delle statue che vi sonò; oggi finite, il 
che tutto era molto bene accomodato e lavorato 
con diligenza • Nel terzo quadro^ che posando co* 
Ine gli > altri detti sul prini^o piano, guardava l'ai- 
tar maggiore^ era un grande epitaffio Latino com- 
posto dal dottissimo messcr Pier Vettori j il sen- 
ilmente del quale era tale in lingua Fiorentina : 
„ L** Accade^mia de' p^ittori ,c scultori , ed ar- 
j, chitettori col favore ed ajuto del Duca Cosi- 
„ mo de' Medici loro capp e sommo protettore di 
,, queste arti, iammirand»ir eccellente virtù di Mi- 
^, chelagnolo Bonarroti 'fe riconóscendo in parfe 
^ il hcJheficio i^icevuto dalle diyinfe opere sue , ha 
Il dedicato quésta memoria uscita dalle proprie 
«I mani e da tutta V affezione del cuore air tor 

^, cellenza 

(l) L'OrlaMr nel suo Ahecedarh scrìve : Federigo 
di Lamberto d* Amflerdam s" thjf e ptr patria Firenze ec. 
Fu uno di quiè*subUmi spiritfi che 'ornò co* suoi capric- 
cìofi dìbinti il catafalco (lei Bofiarroti l'anno I564< 
Nella Relazione delV esequie nominarsi qu) addietro» 
s'aggiunge, che prese niogli e in Firenze Non so poi» 
come (i chiamafTe fiammingo, effendo Olandese > ma 
allora forse, 'efF.^ndo l'Oanda e la Fiandra sotto il 
medefim'o dominio, non fi f>ceva c^uefta didinzione in 
Firenze, almeno dal Vasari , che scriveva alia buo- 
na E' più difficile l'indovinare, perchè fi chiamaflt 
del Padovano . JV.- delP td. di JR. 
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7» cellenza e virtù del maggior pittore scultore' 
^ ed architettore che s'ia mai stato „• 
Le parole Latine furono queste : 

Collegium piclorum ^ statuariorum ^ archiuffo^ 
rum auspicio opeque sibì prompta Cosmi Ducis 
aucloHs siorum commodorum j suspicUns singularem 
^virtutem Mìchaelis Angeli Bonarota intelligens^ 
que (guanto sibi auxilio semper fuerìnt proK^lara 
ipsius òpera ^ studuit se gratum erga illum estènde'- 
re , sutiimum omnium^, qui unquam fuerìnt j P. i. A. 
ìdeoque rhonumentum hoc suis manibus extructum^ 
magno animi ardore ipsius memoria dedicayit. 

Era questo epitaffio retto da due angioletti^ 
i quali con volto piangente e spegnendo ciascu- 
no una face , quasi si lamentavano essere spenta 
tanta e cosi rara virtù. Nel quadro poi^ che ve- 
niva a essere volto verso la porta che va nel 
chiostro, era quando per l'assedio di Firenze Mir , 
chelagnòFo fece la fortificazione del poggio a San 
Miniato, che fu tenuta itiespugnabile e cosa ma- 
ravigliosa : e questo fu di mano di Lorenzo Scio- 
rini (i;) allievo del Bronzino, giovane di bonissi- 
ma speranza . Questa parte più bassa e come di- /'y** V' 
re^la base di tutta la macchina aveva in ciascun*^'* * 
cantò un piedistallo che risaltava , e sopra cia*- 
<cun piedistallo era una statua grande più che i 
naturale , che sotto n' aveva un' altra come sog- * 
getta e Vinta di simile grandezza, ma raccolte ia 
diverse attitudini e stravaganti . La prima a maa 
ritta andajido verso 1' aitar maggiore era un gio- 
Tane svelto e nel sembiante tutto spirito e di bet 

lissimn 

(l) Lonenzb dello ScioriDia , come lo chiama il Rat- 
dinucci-a'c- I7*2* del dee i. part 3. d«)sfc. 4 , fu Fio- 
rentino j e lavora molto lie^U 8|)paraci per le nozàSe 
dell» Granduchtfli Giovanna d'Au(1:ria> e nel chiodilo 
nuovo di S. Maria Novella di FirenS# . N. difi'M4. 
4i R$m4 t 
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lissima vivacità , figurato per l'Ingegno , con du^ 
aliette sopra le tempie, nella 1 guisa che si dipinge 
alcuna volta Mercurio; e sqtto a questo giovane 
fatto con incredibile diligenza era con orecchi 
asinini una bellissima figura fatta per Tl'gnoran- 
za mortai nemica deir Ingegno ; U quali ambe* 
due statue furono di mano di Vincenzio Danti 
Perugino (i)^, del quale e dell'opere sue, che 
sono rare fra i moderni giovani scultori si parie* 
rà in altro luogo più lungamente . Sopra Y altro 
piedistallo y il quale essendo a man ritta verso 
r aitar maggiofe^» guardava verso la sagrestia nuo- 
va, era una donna, fetta perla Pietà cristiana, la 
quale essendo di ogni bontà e religione ripiena , 
Xioti è. altro che un , aggregato di tutte quelle vir- 
tù che i nostri fiàiinò" chiamate Teologiche , e di 
quelle che furono dai, Gentili dette Morali. Onde 
meritamente celebrandosi datiCtisLtiani la virtù di 
un cristiano ornata.: di sanussimij|:i>stumi , fu da- 
to conveniente ed onorevofe tpo^ questa, che 
risguarda la legge di Dio j^la salute dell* anime; 
essendo che tutti gli altti^^ ornanieiKi ode! cor- 
po e deir animo , dove'^diifljita maSihi !^*!%ono 
da essere poco , anzi -jjq|ÉÌÌ^^..^'s^^ 



sta figura , la quale av4|S^^ 
Ffgttfé dii^^ e da se calpestato:;^ if^i^o oW^ìt^^^^ 
^èié. pietà, è di mano di yilfp^-^^ (T^i) , il quale è 

valen- 

(1) Di qucfto celebre scultore ha anche parlato 
il Vasari nel Tom. Vili. pag. 120 dicendo, che quan- 
tunque giovane concorse coW Ammannato per fare il 
gigante che è sulla fontana ili piazza .Si parla del 
Danti anche altrove nelle noftre nòte a quefte Vitv . 
N.dtltkd. di R 

(2) Valerio Ctoli nacque in Settignano» borgo pò* 
èo più di due miglia diftanteda Firenze, c^rca l'an" 
no 1530^ imparòJ principj dell'arce da Simone suo 
padre e la pexftzìone dal Tribolo in Firenze , e in 
Roma da Raffaello da Montelapo Attese molto a re- 
ftaurart le statue antkhe per Giuliano Cesariai. Servì 

;:^ - ' ■ -. ■ il ■ 
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valente giovane, di bellissimo spirito- e merit» 
lode di molto giudizioso e diligente scultore • 

Dirimpetto a questa dalla banda della sagre- 
stia vecchia era un' altra simile figura , stata fat« 
ta giudiziosamente per la Dea Minerva , ovvero 
rane; perciocché si può dire con verità , che do- 
po la bontà de* costumi e- della vita, la qual dee 
tener sempre appresalo i migliori il primo luogo, 
Tarte poi sia stata^ella che ha data a quest'uo- 
mo non solo oj|ore e facoltà., ma anco tanta glo- 
ria, che si può dire, lui aver in vìwgoduto que* 
frutti che appena ctòpo morte sogliono dalla fama 
trarne r egregie opere loro gli uomini illustri • 
valorosi; e quello, che è più aver in tanto supe- 
rata r invidia, che senza alcuna contradizione per 
consenso comune ha il grado e nome della prin- 
cipale e maggior ecc^lenza ottenuto : e per que$tA 
cagione aveva sotto! piedi questa ifigura T invi- 
dia, la quale era una vecchia secca . e distrutta 
con occhi viperini, ed insomma con viso e fauet- 
ze, che tutte spiravano tossico e veléno; ed oltre 
ciò era cinta di serpi, ed aveva una vipera in mano. 
Queste, due statue erano di mano d'uti giovinetto di 
pochissima età , chiamatO|Lazzaro Calamec da CfAte" 
rara (i), il quale ancor fanciullo ha dato infinó famec^flf^ 
a oggi in akune cose di pittura e scultura grati, mt e scah 
saggio di bello e ^vacissimo ingegno^ Di mano f*»^'» ^^^ 
d^ Andrea Calam^^i) zio del sopraddetto ed al- '^''^ ''^^''^ 

^ ,. lievo 

V 

il Duca di Ferrara» e quindi fu chiamato al suo ser- 
vizio dal Granduca . Una difti^ita nota delle $ue ope* 
re fi ha dal Baldinucci ivi a e. 173. Morì di 70. an^ 
ni» lasciando Un bravo scolare» che fu Gherardo Silva- 
ni, scultore e architetto f^. dell* Ed, di R. 

(1) Lazzaro Calamec da Carrara riportato nell* 
Aiecedarto con le ftefle parole del Vasari . N. dttt 
Ed.diB. 

(2) Andrea Calamec, secondo il P Orlandi nel 
detto Abecedarh, lavorò in Flritnze nel depofiro in 
S. Croce, di Michelagnolo Bonarroci # e fece la ftacua 



M 
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lievo dell* Ammannato erano le due statue posto 
sopra il quarto piedistallo, che era dirimpetto alFor* 
gano , Cv risguardava verso le porte principali del- 
la chiesa; la prima delle quali era figurata per lo 
Studio ; perciocché quelli che poco , e lentamente 
s^ adoprano t non possono venir in pregio giam- 
mai , come venne Michelagnolo ; conciosiachè dal- 
la sua prima fanciullezza di quindici insino a no'< 
vanta anni non restò mai j» come disopra si è ve- 
duto, di lavorare • Questa statua dello Studio, che 
ben si convenne a tant' uon^o , il quale era un 
giovane fiero e gagliardo , il quale alla fine del 
braccio poco sopra la giuntura della mano aveva 
due aliette significanti la velocità e spessezza dell* 
operare , si aveva sotto , come prigione , cacciata 
la Pigrizia ovvero Oziosità , la quale era uria don- 
na bnta, e stanca , ed in tutti i suoi atti grave, 
e dormigliosa. Queste quattro figure, disposte nel-* 
la maniera che si è detto, facevano un molto va- 
go e magnifico componimento, e parevano tutte di 
marmo^ perchè sopra la terra fu dato un bianco > 
che tornò bellissimo • In su questo piano , dove 
le dette figure posavano, nasceva un altro imba- 
tamento pur quadro ed alto braccia quattro in cir- 
ca, ma di larghezza e lunghezza tanto minor di 
quel di sotto, quanto era l'aggetto e scornicia- 
mento, dove posavano le dette figure, ed aveva 
^ in ogni faccia un quadro di pittura di braccia sei 
t mezzo per lunghezza e tre d* altezza; e di so- 
pra nasceva un piano nel medesimo modo che quel 
di sotto ^ ma minore ; e sopra ogni canto sedeva 

in 

f tpprcsentante Io Studio , sotto al quale ftafli proftesa e 
come prigioniera la Pigrizia . Ma il P. Orlandi scam- 
bia dal sepolcro al catafalco» poiché nel sepolcro non 
ci sono altro che tre ftatue , che rappresentano la pit- 
tura « la scultura, e T architettura, come fi può ve- 
dere dal rame anneflp, dove èdelinea'to esattamente il 
depofito o fia il sepolcro di MicheUgnolo. ii'roppo 
speflb scambia quello buon padre. jY. de il' Ed. di R. 
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in sul risalto d' un zaccolo una figura quanto il 
naturale o più ; e queste erano quattro donne 9 
le quali per gli «strumenti che avevano erano fa- 
cilmente conosciute per la Pittura , Scultura, Ar- P««''»» 'f*^ 
chitettura , e Poesia , per le cagioni che disopra ^V''J? ^i^ 
nella narrazione della sua Vita si sono vedute, ekihgnpi»* 
Andandosi dunque dalla principale porta della chie- 
sa verso l'altare maggiore, nel primo quadro del 
«econdo ordine del catafalco , cioè sopra la storia 
nella quale Lorenzo de' Medici riceve, come si è 
detto, Mtchelagnolo nel SUO giardino, era con bel* 
lissima maniera dipinto , per T Architettura^ Mi* 
chelagnolo innanzi a Papa Pio IV« col modello in 
mano della stupenda macchina della cupola di San 
Piero di Roma la quale storia che fu molto lo* 
data, era' stata dipinta da Piero Francia pìttor Fio* 
' tentino con bella maniera ed invenzione : e la sta-** 
tua ovvero simulacro dell' Archi tettui a, ^ che era 
alla man manca di questa storia, era di mano di 
Giovanni di Benedetto da Castello (1), che con 
tanta sua lode fece anco . come si è detto, il Te- 
vere, uno de*due fiumi che erano dalla parte di- 
nanzi del catafalco. Nel secondo quadro, segui- 
tando d' andare a man ritta verso la porta del fian- 
co che va fuori, per la Pittura, si vedeva Michel- 
agnolo dipignere quel tanto, ma non mai abbastan- 
2a lodato Giudizio, quello, dico, che è T esempia 
delli scorci e di tutte T altre difficoltà dell' arte. 
Questo quadro , il quale lavorarono i giovani di 

Miche- 
co Queftt è Giò. di Benedetto Bandini da Caftel- 
lo 9 detto Gio. dall'Opera » perchè lavorò lungo tempo 
nelle ftanze deirOpera del Duomo. Fu scolare eccellente 
di Baccio Bandinelli » e riuscì perfetto nel far nrracti* 
Lavorò molto su quei profeti di balToriUevo » che $0^ 
no intorno a] coro del Duomo di i^irenze > che fanno 
ftupire chiunque li vede» quantunque non fia della 
profefllone . Vedi altre notizie di lui preiTo il Baldi* 
nucci Dee l. pare. 3» sec. 4. a e. liz- ^ prima di 
cfTo ti Ripos9 del Borghini a e. 522. e 637. dell'edi- 
zione in 8. del 1584- N. deW Ed, di Jji. 
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Michele di'^Rtìlolfo con molta grazia • diligenzi^ 
aveva la , sua immagine e statua delb Pittura si- 
milmente a man manca , cioè in sul canto che 
guarda la sagrestia nuova , fatta da Battista, dèi 
Cavaliere (1)9 giovane non meno eccellente nella 
scultura , che per bontà , modestia , e costumi ra- 
rissimi • Nel terzo quadro volto verso l'altare mag* 
giore, cioè in quello che era sopra il già detto 
epitaffio, per la Scultura si vedeva Michelagnolo 
fiiBfé iti ragionare con una donna , la quale per molti se- 
M»nérr§$i. gjjj gj conosceva esser la Scultura ^ e parea che si 
consigliasse con esso lei . Àvea Michelagnolo in- 
torno alcune di quelle opeire , che eccellentissime \ 
ha fatto nella scultura^ e la donna in una tavo- 
letta queste parole di Boezio: Simili sub imagine 
formans; allato al qual quadro^ che fu opera di An- 
drea del Minga (a) e da luì lavorato con bella 
invenzione e maniera > era in sulla man matica la 
statua di essa Scultura, stata molto ben fatt^ da 
Antonio di Gino Lorenzi scultore. Nella quarta di 
queste quattro storie, che era volta verso Y orga* " 
no , si vedeva^ per la Poesia , Michelagnolo tutto 
intento a lui» con bellissima grazia e con abiti 
divisati 4 secondo che da* poeti sono descritte ^ Io 
nove Muse ^ e innanzi a esse Apollo con la lira in 
mano e con la sua corona di alloro in capo e 
con un'altra corona in mano > la quale mostrava 
4i vplere porre in capo 4 Michelagnolo (3^. Al 

va- 

(i) Gio. Battista di Domenico Lorenzi nato nel \ffl^* 
fd detto Battifta del Cavaliere, perchè fu scolare del 
Cavalier BandinelU . Mandò in* Francia e in Ispagna 
delle sue ftatue, e fa un ragnardevole scultore . Mori 
a* 7 di Gennaio 1593. /V.^<f//'£i^.^iR 
' .^ (a) Il Minga fu condiscepolo di Michelagnolo nel- 
la scuola del Grillandafo . Pece una bella tavola in 
S. Cro(^ di Firenze» che rappresenta l'orazione di Ge- 
sù Cri sto- a^ell* erto. Vedi il ^ip9so à%\ Borghini a 
e. 86. al nùm. ni. Af del f Ed. di Ruma . 

Cd) V'era il motto: C^nducttcmi Afolh, e nove 

Mtt- 
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Vago e bello componimento di quella storia j sta* 
ta dipinta con bellissima maniera e con attitudi- 
ni e vivacità prontissime da Giovan Maria Butte- Opir^ Tétte 
ri (i) ^ era vicina e sulla man manca la statua'""^''*''? 
della Poesia , opera di Domenico Poggini (2) , uo- 
mo non solo nella scultura e nel fare impronte 
di monete e medaglie bellissime ^ ma ancora nel 
fare di bronzo ^ e nella poesia parimente molto 
esercitato • 

Cosi fatto dunque era P ornamento del cata- D^,ct,z.4n$ 
falco ^ il quale perchè andava digradando ne' suoi d*i€»téj4i^ 
piani tanto , che si poteva andare attorno ^ era ^' -■ 
quasi a similitudine del mausoleo d' Augusto in 
Roma ; e forse per essere quadro • più si assomi* 
gliava al Settizonio di Severo ^ non a quello pres* 
so al Campidoglio^ che comunemente cosi è chia« 
maco per errore, ma al vero, che nelle nuove 
Reme si vede stampato appresso V Afttoniane » In« 
fin qui dunque aveva il detto catafalco tre gradi • 
Dove giacevano i fiumi era il primo , il secondo 
dove le figure doppie posavano, e il terzo dove 
avevano il piede le scempie ; e in su questo pia- 
no ultimo nasceva uua base ovvero zoccolo^ al* 
ta un braccio, e molto minore per larghezza e lun* 
ghezza del detto ultimo piano ^ sopra i risalti del* 
la quale sedevano le dette figure scempie j e intor- 
no alla quale si leggevano queste parole.* Sic ars 
extollitur arie . Sopra questa base poi posava una 
piramide alta braccia nove ^ in due parti delia qua-r 
le ^ cioè in quella che guardava la porta principa^ 
Tom.X. R le. 

Muse mi dim$ftra9$ t orse g tolto da Dante. N. delP 
Ud. di R0ma . 

(l) Gio. Maria Butteri fa scolare d' Agnolo Bron- 
zino, ma trafle t se tutto quello che aveva di duro 
nella sua maniera il suo maestro. Morì nel 1606. Ne 
parla il Baldinucci ove sopra, e riporta molte sue 
opere . N9td delV Ed. di R 

(a) Parla il Vasari di quefto Poggini a pagg. lap.e 
130. del Tomo VII. N. delf Ed. di R. 
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le e in quella che volgea verso Y altare maggio- 
re ^ giù da bassa era in due ovati la testa di Mt^ 
chelagnolo di rilievo ritratta dal naturale j stata 
Fèti u te molto ben fatta da Santi Buglioni • In testa della 
^heiélnt!» pi'^^^ido proportionata > come se in essa fussero 
MtiiJiéni . State le ceneri di quello che si onorava > e sopra 
la palla era maggiore del naturale una Fama 
finta di marmo j in atto che pareva volasse e in- 
sieme face^^se per tutto il mondo risonare le lodi 
e il pregio dì tanto artefice con una tromba , la qua- 
MjMMfattf le ^niva in tre bocche; la quale Fama fu di mano 
dst lafirp- jj Zanobi Lastricati , il quale oltre alle fatiche che 
'*'' • ebbe, cora^ provvedi ore di tutta Topera, non vol- 
te : n o mancare di mostrare con suo molto ono- 
re la virtù della mano e dell' ingegno : in modo 
che dal piano di terra alla testa della Fama era, 
come si è detto ^ T altezza di braccia ventotto. 

Oltre al detto catafalco , essendo tutta la chie- 
sa parata di rovesci e rasce nere appiccate , non 
come si suole alle colonne del mezzo , ma alle cap^ 
pelle che sono intorno intorno , non era alcun va- 
no fra' pilastri che mettono in mezzo le dette cap- 
pelle e corrispondono alle colonne , che non aves- 
se qualche ornamento di pittura, e il quale fa- 
cendo bella e vaga ed ingegnosa mostra^ non 
porgesse in un medesimo tempo maraviglia e di- 
letto grandissimo . 
mrn^mtntb E per Cominciarmi da un capo , nel vano del* 
fTtfi"j/' '^ ^"""^ cappella xh'è accanto all'altare maggio- 
Chitss, ^^ » andando verso la sagrestia vecchia, era un qua- 
dro ako braccia sei e lungo otto , nel quale con 
nuova e quasi poetica invenzione era Michelagno- 
lo in mezzo, come giunto ne* campi Elisi , dove gli 
erano da man destra assai maggiori che. il natu- 
rale ì più^ famosi e que' tanto celebrati pittori e 
scultori antichi ; ciascuno de' quali si conosceva a 
qualche notabile segno; Prassittle al sat ro che è 
nella vigna di Papa Giulio IJL Apelle al ritratto 
d' Alessandro Magno , Zeusi a una tavoletta dove 

era 



DI MICHELACNOLO BONARROTI, «59 
era figurata Tuva che ingannò gli ucceiii, e,Par«- 
rasio con la finta coperta del quadro di pittura • £ 
€0^1 conie a questi, così gli altri segni erano ccv- 
nosciuti : à man manca erano quelli che in questi 
nostri secoli da Cimabue in qua sono stati in que- 
ste ani illustri ; onde vi si conosceva Giotto a una ^'''•^"' <<• 
tavolette , in cui si vedeva i| ritratto di Dante gio- ^/"l''r!i«. 
vinetto 9 nella maniera c|ie in Santa Croce si vede tukì ,€fn$' 
essere stato da esso Giotto dipinto; Masaccio al ^"'^^* 
ritratto di naturale; Donatello similmente al suo 
ritratto e al suo zuccone del campanile che gli era 
accanto; E Filippo Brunelleschi al ritratto della sua 
cupola di S. Maria del Fiore • Ritratti poi di na« 
turale 9 senz'altri segni ^ vi erano Fr Filippo (i)^ 
Taddeo Caddi, Paolo Uccello, Fr. Gio. Agnolo, 
Jacopo Pontormo , Francesco Salviati , ed altri , i 
quali tutti con le medesime accoglienze che gli an- 
tichi e pieni d'amore e maraviglia gli erano intor- 
no , in quel modo stesso che ricevettero Virgilio 
gli altri poeti nel suo ritorno, secondo la finzione del 
divino poeta Dante; dal quale essendosi presa l'in- 
venzione , sì tolse anco il verso, che in breve si 
leggeva sopra ed in una mano del fiume Arno , 
che a' piedi di Michelagnolo con attitudine e fat- 
tezze bellissime giaceva: 

Tuiù V ammiran , tutti onor gli fanno» 

Il qual quadro di mano di Alessandro Allo- 
'^ (^) f . allievo del Bronzino , pittore eccellente e 

Ri} non 

(l) Fr. Filippo Lippi, la cui vita è nel Tom. ITI, 
pagg. 331. e segf . » ma andava pofto dopo Paolo Uc- 
cello per cfler à' età poftcriore . N. delt Ed. di R 

(a) AlefTandro di Criftoftno di Lorenzo Allori fu 
nipote e scolare d' Agnolo Bronzino suo zìo . Nacque 
il dì 3. di Maggio ì 535 Stette un poco troppo attac- 
c»to alla maniera di Michelagnolo , e per istudiarc le 
sue pitture venne a Roma \ e dovendo dipignere nella 

Chit» 



aéo T I T A 

non indegno discepolo e creato di tanto maestro; 
fu da tutti coloro che il videro sommamente lo* 
dato • Nel vano della cappella del Santissimo Sacra«> 
mento in testa della crociera era in un quadro 
lungo braccia 5. e largo quattro ^ intorno a Michel, 
agnolo tutta la scuola delfarti , putiini, fanciulli^ 
e giovani di ogni età insino a 34* anni, i quali, 
come d cosa sacra e divina^ offerivano le primizie 
delle fatiche loro, cioè pitture, sculture j e model- 
li a lui , che li riceveva cortesemente e gli am- 
maestrava nelle cose dell* arti ^ mentre eglino at« 
ternissimamente T ascoltavano e guardavano con 
attitudini e volti veramente belli e graiiatissimi. 
£ per vero dire non poteva tutto il componimen* 
ftMdr§ éi to di questo quadro essere in un certo modo me- 
ia«#/iif«if glio fatto 9 né ia alcuna delie figure alcuna cosa 
ééff più 

Chiesa de* S«rvi di Firenze la tavola della appella 
Montanti , vi rappresenta il Giodiaio universale con 
figure rioavate tutte dal Giudizio del Bonarroci » onde 
avvenne, che riuscì bravo disegnatore, ma nel colori- 
re duro per io pia t e marmorino. Fu bensì Aleffan- 
dro ne' ritratti meraviglioso, e colorilU al pari de'pit** 
tori Veneziani e disegnoìli meglio. Ebbe un figlino- 
lo per nome Criftofano che (11 uno de' piik eccellenti 
pittori che vanti la Città di Firenze , col quale il pa« 
ore ebbe gran contraili , perchè non volle seguitare la 
sua maniera , ma quella del Correggio e del Cigoli » 
dicendo che suo padre in genere di pittura era ere* 
Cico . Il Baldinucci scrivendo la vita d' AleiTandro 
éec. I part Ji del sec 4. a e. 186. dice, che mori il 
dì 22. di Settembre del 1507 ma sarà errore di ftam« 
pa, e dovrà lejgerfi 1607 Non è errore di ftampa, 
quando dice che AIcfTandro fece la tavola della Na* 
tività della Madonna alla cappella dell' Antella nella 
Nunziata di Firenze nell'anno 1602. efTendo già de- 
crepito, poiché non aveva più che 6%, anni. Molte 
alti e particolarità della sua vita fi leggono nel Ripose 
dd Borghini a e. 5 IO dell'edizione del 1730. Ne par* 
U anche ijl Vasari in appreflb , dove parla degli Accad^v 
mici del disegno • N, 4fU' t4 ed fi§ma • 

/ 
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. ^ìà bella desiderarsi • Onde Battista (i) allievo del 
Puntormo, che l'aveva fatto, fu infinitamente loda* 
to ^ e i versi che si leggevano a pie di detta sto* 
ria j dicevano così ; 

Tu pater , & rerum inventar j tu patria nohii 
Suppeditas pmcepta tuis ex , inclyte , chartis •" 
Venendosi poi daMuogo, dove era il detto 
ijnadro ^ verso le porte principali della Chiesa, qua* 
si accanto e prima che si arrivasse all'organo, 
nel quadro che era nel vano d' una cappella lun« 
go sei ed alto quattro braccia era' .dipinto un 
grandissimo e straordinario favore^ che alla rara 
virtù di Michelagnolo fece Papa Giulio III. il qua* 
J^ volendosi servire in certe fabbriche del giudizio 
di tant* uomo^ Tebbe a se nella sua vigna ; dove 
fattoselo sedere allato ^ ragionarono buona pezza 
Insieme, mentre Cardinali ^ Vescovi^ ed altri per« 
sonaggi^ di ^ Corte che avevano intorno stettono 
sempre in piedi • Questo fatto ^ dico^ si vedeva con 
tanta buona composizione e con tanto rilievo es« 
aere stato dipìnto e con tanta vivacità e prontez- 
%t di figure, che perav ventura non sarebbe miglip* 

R iij re 

• ■ ■ ■ ' 

(ì) Quelli è iBattiftt di Matteo Naldini * che da 
fanciullo fu tenuto preilb di se da Monfigaor Vinceii' 
zio Bbrghini spedalingo degl'Innocenti » e per quefto 
fia ancbf chiamato Battifta degi*^ Innocenti Fu disce* 
*po]o del Puntormo , e Io servì con una pazienza indi* 
cibile. Si trovano in Firenze molte me pitture a frea* 
co e à oliò» e nel sepolcro di Michelagnolo in un 
quadro che !^erve di finimento "a detto sep<'1cro dipin- 
se a fresco una Pietà molto bella. Andò a Roma quan* 
do eragiamaeftro, che è Vetà nella quale fi dovreb- 
ht venire a Roma » se vi fi vuol profittar nelle arti » 
• non da giovanetti» quando non fi è capaci di co* 
hoscere la bellezza e T artifizio delle opere eccellen- 
ti . Quindi è » che fi trovano in auesta Città molte sue 
pitture» come in S. Gio Oecoliato la tavola di San 
G\b. Evangeliila meflb nella caldaja » e in S. Giovanni 
de'Fioreiitini una predica 4i S. Gio. Battila ec. Paris 
di lui in molti luoghi del suo Riposo il Borghini, ma 
gMlco lungamente a •• 5^1 • al 613. N^^lfEd. di R. 
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ic uscito delle mani d*uad eccellente . recchiò ^ 
AUfo fir« molto es^e^rcitato maHsstro » Onde Jacopo Zucchì (i) 
ét*d€tZue giovane e allievo di Giorgio Vasari, che lo fece 
€ $i9éMo. ^^^ j^^jj^ maniera^ mostrò, ch« di lui si potevi 
onoratissima riuscita sp^t«Lfe * .Koh molto lontano a 
questo in sulla medesima mano , cipè poco di 
sotto air organo^ aveva Qio.vatim Strada Fiammin- 
go (a) valente pittore in un quadro lungo sd 
braccia ed alto quattro dipinto ^ quando Michel- 
/ Qu4it9 che agnolo nel tempo dell* assedio di Firenze andò s 
0ifnnevM Venezia; dove standosi nell'appartato di quella 
fii^ifi/p rrtf nobilissima Città che sì chliiina Ift Giudecca, An- 
'•'''"'''''• drca Gritti Doge e la Signofria^nandaronò alcuni 
Gentiluomini ed altri 9, visit*rIo e fargli offerte 
grandissime: nella quale ^o^a esprimere mostrò il 
detto pittore con suo moltp onore gran giudizio 
e molto sapere , così in tutto >1 - comjx>nimento , 
com« in ciascuna parte di ^so , perchè si vedeva- 
no neir attitudini % viva)9ità de' volti ^ ne' mo- 

. vimenti 

^l). Jacopo di ^iéttti a^cdtt fu non solo scolata del 
Vasari , ma seguitò ta^to la sua maniera, che i suoi 
quadri a prima vifta sembrano del Vasari . Nel Vati- 
cano la cappella che^ecviya gt^r gU Svizzeri • dedica* 
ta a S Stefano , è tutta di pitdta, nelle mura'glve. d^lU) 
Zucchì. Vedi la Descrizione del palazzo VAticano» 
^. dtltUd. di R. 

(2) Gto. Strada nativq di Brqggla fu {>rinìa scoUm 
dì Màflimiliano Franco pittore nel suo paese »^ poipas- 
^6 in Anversa e fi mene sotto maeftro Lungo Piero 
'Olandese, come dice 11 Borghint nel Ripeso 9 <?• 473* 
*1 ^Ì9 Quindi andò a Lione, e fi ferm^ predV Cor- 
nelio deir ^ja pittore del -Re Enrico. Dopo sei mefi 
fi treisfcfi a Venezia , e poi a Firenze , dove fece mol- 
ti cartoni per li panni d* arazzo ohe faceva teAere il 
Granduca » e finalmente quivi lavorò mo(lco eon iPran- 
cesco Salviati. Ma dopo l'anno santo tornò a I^irea- 
2e , e VI fu preso in a)uto dal Vasàrj per gU molti la- 
vori che aveva alle mani . Èra molte eccellente nel 
dipignere animali, d^' quali ci sono molte ftampe in 
Tame. Il detto Borghini parla di lui in moki altri 
luoghi accennati nell' Indice. AT. delP Ed. di R. 
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, DI MICHELAÒNOLO BONARROTL tSf 
Vimentì di da^tìM figura , invenzione , disegno ^ 
t bonissiina grada • 

Ora tornando ali* aitar maggiore e To1gen« 
éo verso la sacrestia ituova , nel primo quadro 
che si trova , il quale veniva a essere nel vano 
della prima cappella , era di mano di Santi Titi (x)« 
giovane di bellissimo giudizio e molto esercitato 
nella piiturain Firenze ed in Roma, un altro se- 
gnalato favore stato fatto alla virtù di Michelagno- 
lo f come credo aver detto di sopra , dairillìistris- 
jsimo Signor Don Francesco Medici Principe di Fi-» 
renze ; il quale trovandosi in Roma circa tre anni 
avanti che Michelagnolo morisse , ed essendo d^ 

R iiij lui 

(l) Santi di Tito Titi era il vero nome di qn^ 
fio pittore, ma comunemente il chiama Santi di Ti- 
to, l suoi maggiori farono nobili della Città dec^ 
^a lorgo San^epolcró . Studiò da Bigiano da Monta- 
earlo i primi ptincipj del disegno , e poi da Angelo 
Btom&inoi e si esercitò fino alla vecchiaia nei dise- 
gno nella scuola del Bandtnello ; onde riuso) de* p\\i 
correrti disegnatori che abbia avuto U sua profeflto- 
ne • Venne a Rdina. e dipinse alla cappèlla del paU^* 
^ del Duca S^lviati , e in S Gio. de* Ftorerttih^f fece 
la tavola del ?. Girolamo. Parimente nelle danze di 
Belvedere sono molte sue pittore. Ma di 28 anni tor* 
nò a Firenze , dove lasciò molte e .molte pfodusiont 
del suo pennello» tra le quali se ne ilumerano delle 
eccellenti » e tra quefte U resurrezione di Cristo e la 
cena d' £maus in S Cróce, La detta resurr^ztoHe fit 
intagliata in rame da Gofimo MogaUi . e inferita nel 
Breviario in 4. ftampato in Firenze per i Tartini é 
Ftanchi ^ Chi vuol vedere una copiosa raccolta dell^ 
mt opere» leggali Ripeso ie\ Bdrgbini a e 506 al.óip* 
Parla di eflb e delle sue òpere t ma^ piò bteveitiente 
al Vasari ove ragiona degli Accademici del dise» 
gno , Le sue pitture sono correttiflime in quanto al di« 
segno f ma troppo ftette attaccato al vero ne'contotni » 
e nei colorito tdvolt a fu languido» ma talora fu ee« 
celiente. Il quadro più ben colorito e che non tede 
• quaUifia pittore Fiorentino è OH battefimodi Gesdt 
Crifto di figure grandi quanto il naturale • cbe fi tro^ 
va Del palazzo di Firenze delVeccellenciflima casa Cot^ 
fini. N.4ill*Ed.diR. s . 
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lui visitato , «abito che entrò esso Bonarroti , t% 
levò il Principe in piedi, ed appresso per onorare 
un tant' uomo e qoeHa veramente reverenda vec- 
chiezza colla maggior cortesia che mai facesse 
giovane Principe volle (comecché Michelagnolo^ 
f9»nd0 fu il quale era modestissimo, il recusasse ) che sedes- 
^Prtn!\fdt se nella sua propria sedia , onde s* era egli stesso 
TcKtfMj. levato; e stando poi in piedi, udirlo con quella at- 
tenzione e reverenza che sogliono i figliuoli un 
ottimo padre • A pie del Principe era un putto 
condotto con molta diligenza ^ il quale aveva uà 
mazzocchio ovvero berretta ducale in mano, e d* 
intorno a loro erano alcuni soldati vestiti all'anti- 
ca e fatti con molta prontezza e bella maniera • 
Ma sopra tutte T altre erano benissimo fatti e mol- 
to vivi e pronti il Principe e Michelagnolo ; in- 
tanto che pareva veramente, che il vecchio pro- 
ferisse le parole > ed il giovane attentissimamente 
r ascoltasse . In un altro quadro alto braccia no- 
ve e lungo dodici , il quale era dirimpetto alla 
cupola del Sacramento , Bernardo Timante Bontà- 
lenti (i) j pittore molto amato e favorito dairUlu- 
strissimo Principe s aveva con bellissima invenzio- 
ne 

(l) Quello che il Vasari quìchrama. Bernardo Bon- 
Calenci , più oltre, dove parla degli Accademici , chia* 
ma .Bernardo Bnnaccorfi di che vien corretto dal Bor- 
ghìni nel suo Riposo a e 498. al. 609. Studiò la pit- 
tura &otto Cecchin Salviati il Bronzino e il Vasari # 
Imparò a miniare da D. Giulio Clovio , e riuscì eccel- 
lente . Lavorò anche di scultura , ma solamente in le» 
gno . Andò in I spagna , e quindi a Napoli » e fi die- 
de allo ftudio delle fortificazioni, e in quefto genere 
d' architettura lasciò molte memorie di se in quel Re* 
f no . Ma la sua maggiore eccellenza fii l'architettura 
civile, come fi vede neir Opera altrove nominata di 
Ferdinando Ruggieri col titolo di Studio di porte e 
fnePre, Più copiose notizie di quefto grand' uomo fi 
poiTono ricavare «lai Borghino nel luogo citato , e dal 
Baldinucci dee. 2. part. a. del sec. 4. a care. 89. dove 
fi rrova una copiofìflìima e lunga vita . Nacque nel I536^« 
«ori nel 1608. ti. diW Rd. di R. 
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He figurati i fiumi dellev tre principali parti del Moo«** 
do^ come venuti tutti mesti e dolenti a dolersi eoa 
Arno del comune danno e"^ consolarlo • I detti fiu- 
mi erano il Nilo, il Gange, e il Pò« Aveva per 
contrassegno il Nilo un coccodrillo e per la ferti- 
lità del paese una ghirlanda di spighe , il Gange 
Tuccel grifone ed una ghirlanda di gemme, ed il 
Pò un cigno e una corona d' ambre nere • Questi 
fiumi guidati in Toscana dalla Fama , la quale si 
vedeva in alto quasi volante ^ si stavano intorno 
air Arno coronato di cipresso e tenente il vaso 
asciutto ed elevato, con- una mano ^ e nell* altra v 

un ramo d^arcipresso , e sotto se un lione; e per 
dimostrare^ T anima di Michelagnolo essere andata 
in cielo alla somma felicità^ aveva finto T accorto 
pittore uno spletidore in aria significante il celesta 
lume, al quale in forma d'angioletto s'indrizzava ' 
la benedetta anima j con quésto verso lirico : 

Vivens orbe peto lauiibus ctthcra • 
Dagli lati sopra due basi erano due figure in 
atto di tenere aperta una cortina, dentro la quale 
pareva che fossero i detti fiumi, T anima di Mi* 
chelagnoloi e la Fama; e ciascuna delle dette du^ 
figure n' aveva sotto un* altra. Quella, che era a 
man ritta de* fiumi figurata per Vulcano , aveva 
una face in mano ; la figura che gli aveva il coU 
lo sotto i piedi f figurata per T Odio in atto disa- 
gioso e quasi fatigante per uscirgli di sotto ^ ave- 
va per contrassegno un avvoltojo con questo verso : 
Surgere quid properas^ Odium crudele ? Jaceta • 
E questo perchè le cose soprumane e quasi 
divine non deono in alcun modo essere *^*odÌA- ^^^7,'** 
te né invidiate. L'altra fatta per Aglaja, una ^«^ cùntf 
delle tre Grazie e moglie di Vulcano^ per signi-^ /« -^irtA. 
ficare là proporzione aveva in mano un giglio , 
sì pjerchè i fiori sono dedicati alle Grazie e si an- 
cora perchè si dice, il giglio non disconvenirsi 
ne'mortorj. La figura che sotto questa giaceva j 
e la quale era finta per là Sproporzione > aveva 

per 

/ 
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^r contrassegno uiia scimia , ovrero bertuccia \ t 
aopra questui verso: 

K/Vdjp & cxtinchis docuii sic sternere turpe. 
£ sotto i fiumi erano questi altri due versi .* 

Venimu^, Arne j, tuo €onfixa ex vulnere màsta 
Flumina,^ ut ereptum mundo ploremus honorem* 
Questo quadro fu tenuto molto beilo per V ìnven-* 
tione > per la bellezza de' versi , e per lo compò* 
cimento di tutta la storia e vaghezta delle figure. 
£ perchè il pittore , non come gli altri j per 
commestione con questa sua fatica onorò Michel* 
agnolo , ma spontaneamente e con quegli ajuti 
che gli fece la sua virtù avere da* suoi cortesi ed 
onorati amici ^ meritò perciò essere ancora ma^ 
gìormetite commendato. In un altro quadro lungo 
sei braccia ed alto quattro vicino alia porta del 
fianco , che va fuori , aveva Tommaso da S, Fria» 
no (i) , pittore giovane e di molto valore, dipit- 
to Michelagnolo come ambasciadore della sua pa- 
Mandàfp ^^^^ innanzi a Papa Giulio IL, come si è detto che 
jomtamka andò c^ per quali cagioni mandato dal Soderì* 
sciafrt a no . Nofi molto lontano dal sopraddetto quadro , 
StMiiù fi. ^j^^ p^^ sotto la detta pòrta del fianco che va 
iuori in un altro quadro della medesima grandei* 
ta Stefano Pieri (ij, allievo del Bronzino e gie* 

vane 

(l) Tommaso Antonio Manzuoli , che il Vasari 
chiama più sotto Tommaso Mar.zuoU per errore, nac- 
que in FÌTcnzc ìrt Borgo S. Fnano , e perciò fa sem- 
pre chiamato Tommaso da S. Friarìo . Ebbe i principi 
del diserò da Pier Frtancesto et Ji^copo di S4ndro» 
come dice il Vasari , ma secondo il Borghi no nel Ri' 
p9so a e 441. da Carlo da Loro. Le sue notizie son 
raccolte dal detto Borghino nel luogo citato . N' delt 
Ed. di R 

(d) Stefaito Pi^i scolare è* Agnolo Bronzino è no* 
minato dal ]&or|fhiAi a e. 86 al. ili. e dopo dalial*- 
dinacci dee l. pare. 3. d«l sec. 4» a care. I^l e dai 
P. Orlandi nel suo Abecedavio 9 ma 1' uno seguendo 
1' altro senza darci notizia alcuna della sita vita e 
delle sue opere . N, dell Ed' di R. 
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fmt molto diiigente e studioso , aveva (siccome 
in vero non molto avanti era avvenuto più volte 
in Roma) dipinto Micbelagnplo a sedere allato all' 
Illustrissimo Signor Daca Cosimo in una camera , 
standosi a ragionare insieine , come di tutto si è 
detto di sopra abbastanza • 

Sopra i detti panni neri , che era parata , co- 
me si è detto, tutta la Chiesa intorno intorno, 
4ove non erano storie o quadri di pittura, erano 
In ciascuno de* vani delle cappelle immagini di 
morte , imprese , ed altre simili cose tutte diver«- 
se da quelle che sogliono farsi, e belle e capric-A/Wf^^/# 
ciose. Alcune quasi dolendosi d* avere avuto a ^*'''* • 
privare per forra il mondo d' un cosi fatt* uomo , 
avevano in un breve queste parole: 

Goegit dura mcessitas. 
£d appresso un Mondo , al quale era nato so* 
pira un gìglio, aveva tre fiori, ed era tronco nei 
mezzo con bellissima; fantasia ed invenzione di 
Alessandro Allori sopradetto , Altre morti poi era- 
no fatte con altra invenfzione, ma quella fu molto 
4odata , alla <p:iale, essendo prostrata in terra, 
r Eternità con una palma in mano aveva un <le* 
piedi posto in sul collo, e guardandola con atto 
sdegnoso , parea che le dicesse, la sua necessità 
<o volontà, che sia non aver fatto nulla, peroc- 
ché mal tuo grado viverà Michelagnolo in ogni , . ' 
modo t II motto diceva cosi; Vicit , inclita virtus ; ^^ !^nc77a 
e -questa fu invenzione del Vasari . Né tacerò , che mm. 
cfla^K^una di queste morti era tramezzata dall' im« 
presa di Michela|;nòlo , che erano tre corone ov- 
vero tre cerchi intrecciati insieme in guisa, che 
la circonferenza dell'uno passava per lo centro de- 
gli altri due scambievolmente : il qual segno usò Mi^ 
chelagnolo ; o perchè intendesse che le tre pro- 
fessioni di scuimna , pittura , ed architettura fosse- 
ro intrecciate ed in modo legate insieme , che 
r una dà e riceve dall'altra comodo ed ornameu- 
to^ e cVelle non si possono né deono spicciinr 

d in- 
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é* insiemei oppure che, come uomo d^ alto ittge» 
gno^ ci avesse dentro più sottile intendimento; 
U tfi 9h^ ma gì. accademici considerando lui in tutte e tre 
fn/M féf. q^^5^g professioni essere stato perfetto , e che l'una 
ha ajutato e abbellito T altra , gli mutarono i tre 
cercnj in tre corone intrecciate insieme col mot« 
to : Tergcmìnis tollìt hanoribus ; volendo perciò di« 
re , che meritamente in dette tre professioni se gU 
dee la corona di somma perfezione • Nel perga* 
mo, dove il Varchi fece 1* orazione funerale che 
poi fu stampata , non era ornamento alcuno ; per- 
ciocché essendo di bronzo e di storie di mezze 
t bassorilievo dair eccellente Donatello stato lavo- 
rato, ogni ornamento che se gli fosse sopr apposto sa- 
rebbe stato di gran lunga men bello • Ma era bene ia 
su queir altro^ che gli è dirimpetto e che non era 
ancor messo in su Te colonne (i), un quadro alto 
quattro braccia e largo poco più di due, dove 
con bella invenzione e bonissìmo disegno era di- 
pìnto per la Fama ovvero Onore un giovane coi 
bellissima attitudine con una tromba nella man de^- 
atra e con i piedi addosso al Tempo ed alla Mor*/ 
te ^ per mostrare che la fama e Tonore , mal gra- 
do della morte e del tempo , serbano vivi in eter* 
Uquéérpé! "^ coloro che virtuosamente in questa vita hanno 
rtmptu9 al Operato ; il qu al Squadro fu di mano di Vincenzio 
^9iti$9. Pauti Perugiqo scultore (0 9 d^l Q^^^ <^ ^ parla* 

tOt 

il) Anche qucAo palpito è ftato terminato epodo 
su. Ambedue > sono sollenuti da quattro colonne di 
maiTello di varj marmi nobili Egiz) , e ornaci di bas* 
sirilievi di bronzo, lavoro di Donatello» de* quali fi è 
parlato nel tom. 2. a e 1 7$ Al^ deli Ed di R. 
•^ (2) Di Vincenzio Danti ha parlato il Vasari aè» 
dietro in più luoghi di queste Vite* lodandolo d'aver 
ricondotta V acqua alla fontana di Perugia. Attese an- 
che all' architectura militare, e alla poefia , come atte* 
fta il Baglioni nelle vite de* pirtori a e 56. Fu anche 
architetto civile e bravo ntl gettar di bronzo . Fu fra" 
fello di Fr. Ignazio Danti Domenicano celebre mar 

tematico 
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M e si parlerà altra volta • In total modo essen« 
do apparata la chiesa, adorna di lumi, e piena 
dì popolo innumerabile > per essere ognuno , la« 
sciata ogni altra cura, concorso a così onorato spet« 
taccio, entrarono dietro al detto Luogotenente dell* 
Accademia accompagnati dal capitano ed alabar- 
dieri della guardia del Duca i Consoli e gli Ac«* 
cademici ed in somma tutti i pittori , scultori ^ 
ed architetti di Firenze ; i quali , poiché furono a 
sedere , dove fra il catafalco e V aitar maggior* 
erano stati buona pezza aspettati da un numero 
infinito di Signori e gentiluomini, si diede prin- 
cipio a una solennissima Messa de' morti con mu- f^^péiiiìr 
siche e cerimonie d'ogni sorte ; la quale finita , '/'*•'♦• 
salì sopra il pergamo già dexto il Varchi j che poi 
non aveva fatto mai cotale ufficio, che egli lo fe- 
ce per r Illustrissima Signora Duchessa di Ferra- 
ra figliuola del Due a Cosimo , e quivi con- quel- 
la elegan^za con que* modi e con quella voce , che 
propj e particolari furono in orando di tanto 
uomo , raccontò le lodi , i meriti , la vita , e l'o*^ 
pere del divino Michelagnolo Bonarroti • 

E nel vero , che grandissima fortuna fu quel- 
la di Michelagnolo non morire, prima che fusse 
creata la nostra Accademia, dacché con tanto ono- 
re e con si magnifica e onorata pompa fu cele- 
brato il suo mortorio. Così a sua gran ventura si 
dee reputare che avvenisse , che egli innanzi al 
Varchi passasse di questa ad eterna felicissima vi-* 
ta^ poiché non poteva da più eloquente e dotto 
uomo esser lodato ; la quale orazione funerale di 
M* Benedetto Varchi fu poco appresso stampata t 
siccome fu anco non molto dopo un* altra simil- . pr^thni 
mente bellissima Orazione pur delle lodi di Mi- Tséhilìll 
chelagnolo e della pittura 9 stata fatta dal nobilis* 

Simo 

v 

\ 

tematico e cosmografo» che finalmente fa fatto Ve«' 
scovo d' Alatri, avendo prima servito Gref[orio XI II, 
nel dipjgnere le carte geografiche delle Provincie d* 
Italia nella gallttia Vaticana. N. dell' Ed. di R. 
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•imo e dottissimo M. Lionardo Salviati (i) 9 gio^ 
vane^ allora di .circa ventidue anni e cosi raro 
« felice ingegno in tutte le maniere di componi- 
menti Latini e Toscani ^ quanto sa insino a ora 
e meglio saprà per l'avvenire tutto il mondo. Ma 
che dirò , o che posso dire che non sia poco , del* 
la virtù , boncà^ e prudenza del molto Reverendo 
Signor Luogotenente Don Vincenzio Borghini $q^ 
praddetto ^ se non che lui capo , lui guida ^ e lui 
consigliere 5 celebrarono quell' essequìe i virtùosis- 
«imi uomini delP Accademia e Compagnia del di- 
segno? Perciocché sebbene è bastante ciascun di 
loro a fare molto maggior coisa di quello che fece- 
ro neir arti loro , non si conduce nondimeno mai 
alcuna impresa a perfetto e lodato fine» se non 
quando un solo a guisa d' esperto nocchiero e 
capitano ha il governo di tutti e sopra tutti 
maggioranza ; e perchè non fu possibile che tut- 
ta la città in un sol giorno vedesse il detto appa- 
rato^ come volle il Sig. Duca, fu lasciato stare 
molte settimane in piedi a soddisfazione de' suoi 
popoli e de* forestieri « che da' luoghi circonvicini 
lo vennero a vedere. 

Non porremo in questo luogo una moltitudine 
grande di iifità& ù di versi Latini e Toscani fat- 
ti 



(t) Qutfta Orazione ée\ Salviati fu flampata in Fi- 
renze nel 1564. in 4. da per se sola » e poi riftampata 
infieme colle altre sue orazioni. IVIorì il d) II. di 
Luglio del 15B9. come fi legge nel Diario dell' Acca* 
demìa della Crusca , onde fi dcbbon correggere il Ca- 
nonico Salvini « Apodo] o Zeno, che pongono la sua 
morte nel «ufTeguente Settembre. Fu celebre lettera- 
to , e tutte le sue opere sono (limate ; ma qaeft' ora- 
«ione non è corrispondente al soggetto eh ^ ella loda 
né alla fama delP oratore Si trova anche un Orazio- 
ne o discorso di Mefler Gio. Maria Tarfia fatto netl* 
esequie di IVtlcbeli^olo Banarrotiec; Firenze 1564. ia 
4. Puè efTer che quefte esequie gii folTeco celebrate 
da qualche confraternita particolare i alla quale hSk 
9S€tìwx. N.JeltEd.diJL 
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DI MICHELAGNOLO'BONARROTI* ijri 
ti àa molti valenti uomini in onore di Michelagno-' ^"''^ '^'- 
lo^'sì perchè un' opera da se stc*sì yorrchbono ^ l'*-? '. ":*"^* 
e perchè altrove da altri scrittori sono stati scrit- rt. 
ti e mandati fuora • Ma non lascerò già di dire 
VI questa uhima parte , che dopo a Michelagriolo 
£uss(e dato un luogo onorato in S. Croce per la 
sua sepoltura^ nella quale chiesa egli in vita ave- 



va destinato d' essere sepolto per essere cenivi la Depefito a$ 
gepoUura de' suoi antichi , ed a Liouardo nipote di ^^l^^^^'V'» 
Michclagnolo donò sua eccellenza tutti i marmi e '«/,#//. 




piischj per detta sepoltura^ laquale col disegno (i) 
di Giorgo Vasari fu allogata a Battista Lorenzi f^) 
valente scultore , insieme con la testa di Michel^ 
agnolo; e perchè vi hanno a essere tre statue, la 
Pittura, la Scultura^ e rArchitetcufa, una di que- 
ste fu allogata a Battista sopraddetto ^ una a Gio- 
vai i. dell'Opera (3), l'ultima a Valerio Gioii scul- 
tori (4). Fiorentini , le quali con la sepoltura tut- 
tavia si lavorano , e presto si vedranno finite e 
poste nel luogo loro. La spesa, dopo i marmi ri* 
cevuti dal Duca , è fatta da ì ionardo Bonarrotì 
»opr adetto. Ma sua Eccellenza * per non mancare 
in pafte alcuna a gli onori di tanto uomo farà 
porre , siccome egli ha gii pensato di fare, la me* 
moria e ^1 nome suo insieme con ìa testa nel duo** 

mo 



( l) Il disegno di queib scultura , quale è di pre« 
«ente > » può vedere qui aggiunto . 

(2) Gh»« JSartiila di Domenico Lorenzi deceo Bac« 

tij9^ del C^vOiliere « [>ercb^ fu uno de* piii eccellenti 

e più amato discepolo del Cavalier Bandin^-lli Vedi il 

iBaldinucci dee. I. part. 3. del sec. 4. a care. 1711. AP. 

^deir Ed di Rema . 

(3Ì Gio d^t Opera à detto cosi» perchè teneva.il 
itno ftudio nelle ftan^e dell' Opera del Du omo : si è 
parlato di lui nella Vita di Qaccio Bandìnelli nel 
Tom. Vili. N dM'hd. di R. 

(4) Vedi le notizie di Valerio CioU predo il Bai» 
dinucci a e. 173. dee. i. pare 3 del scc ^. E' nomi- 
nato anche nel Tom VUI. di quefte Vice aUe pagg. 343. 
e 344. N.deirkd. di fi. 
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jno (i) , ticeome degli altri Fi<irentinl eeeellenti vi 
si veggono i Homi e V immagini loro • . 



Nota. Credo che non sari discara al lettore 
ima nota , se non compita , almeno quale mi è riu* 
scito di fare delle opere di Michelagnolo , delle qua-- 
li non i fatta meniione in questa Vita . Ci porrò 
anche quelle che sono dubbie , notando per altro Pin* 
eertejja delle medesime (2) . V eruditissimo Signor 
Mariette in piedi alla Vita del Condivi ristampata 
dal Cori ha fatto una simile nota , che mi i stata 
di molto ajuto , e ad essa aggiugnerò V altre opere 
tenute a mia notizia ^ ponendo prima quelle che ap* 
f attengono alla pittura , e poi alla scultura, e final" 
mente air architettura . 

OPERE DI MICHELAGNOLO 
APPARTENENTI ALLA PITTURA 

I Tralasciando alcuni disegni fatti da fanciut 
lo su le muraglie della sua casa , che ancora si 
conservano con diligenza per venerazione > nella 
sua villa di Settignano allato al cammino è un Sa- 
tiro disegnato sul muro col carbone da Michel- 
agnolo , quando stava scaldandosi . E' disegnato 
maravigliosamente al naturale , e con la sua solita 
fiera, e terribil maniera . Adesso rimane rinchiuso 
in un armadio fattogli intorno per conservarlo . 

z Nella raccolta de' disegni che ha il Re di 
Francia , ne sono cinque o sei del Bonarroti • 

3^ Il Signor Crozat contava d*averne 110. che 
aveva avuti dal Signor Jabac famoso ricercatore 

dell' 

' (i) Quefta memoria » e qaefta tefta non fa poi ma 
Wìtt^^f e VI sarebbe ftati ottimamente, •flendovi quella 
di Giotto, e del Brunellesco N. dell' Ed, di R 

(3) Il Lomazzo a e 53. difttngue nelle ottcacedel 
Bonarreti tre maniere . La prima è quella della volta 
della cappella Siftina: la seconda quella del Giudizio : 
la terza quella de* due gcaa quadri della cappella Pae • 
lina . M éetf Ed di R. 
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detr opere deHe tre belle arti , ed egli gli aveva avu- 
ti dal Signor de la Noue celebre dilettante di tali 
cose. Ma tra q\iesH lao. molti erano copie, e mol- 
ti erano prime bozze poco considerabili; onde al 
più i veri disegni erano circa a 50. secondo il Si- 
gnor Mariette^ che gli av^va esaminati, e poteva 
darne un giusto giudizio, e che ne fece la descri- 
zione e la diede alle stampe in Parigi nel 17^1* 
Tra questi disegni era quello di Gesù a sedere al 
pozzo colla Sammaritana , che si trova intagliato' 
da Niccolò Beatricetto e rintagliato a rovescio con 
questa marca A. L F. Un altro rappresentava il 
martirio di S« Stefano, che non si sa ^e sia stato 
eseguito né in pittura, né in istampa . Ne aveva 
anche uno d* Ercole che stringeva Anteo Si è det- 
to altrove , che il Bonarroti fece un modello di 
questa favola* 

4 II detto Signor Mariette nella sua preziosis- 
sima raccolta ha 36. disegni del Bonarroti scelti. 
da lui per li più singolari da quei 50. del Sianor 
Crozat nominati di sopra . 

5 II Senator Filippo Bonarroti lasciò due gros- 
si tomi ben legati avuti da' suoi antenati , ma per 
lo più erano studj e pensieri indigesti . 

6 Lo stesso aveva due gran cartoni ridotti in 
due quadri, che rappresentano due figure nude ^ 
credo, per eseguire nella volta delia Sistina, ed 
erano più grandi d^l naturale . 

7 Nel palazzo d' Agostino Chigi alla Lunga- 
ra y passato poi nella Casa Farnese , che perciò si 
chiama la Farnesina, una delle logge fu dipinta 
da RaiFaelIo e dà suoi scolari co* suoi cartoni , 
come si narra nel Tom. V. a e. 301. e segg L*altra fu 
dipinta da Baldassar Peruzzi , ma le lunette furo- 
no opera di Daniello da Volterra protetto dal Bo- 
narroti; onde si dice, che essendo un giorno an« 
datovi per vedere quel che faceva e aveva fatta 
Daniello , e non ve lo avendo trovato , salì sul 
ponte fatto davanti alla lunetta che doveva dipi-* 

Tom. X. , S . gne-. 
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gnere e che non era per anco cominciata.; e si mi- 
se quivi ad aspettarlo, e per ispasso co]\ un car« 
bone disegnò una testa^ che empie tutta quella lu« 
netta dove dovevano esser dipìnte più figure al 
natur.ile, essendo questa testa quasi tre volte più 
grande del naturale . Ma tardando Daniello ^ e 
Michelagnoio avendo finita la testa, si partì . Tor- 
nato Daniello, ed il suo garzione non sapendogli 
dire il nome di chi lo avea aspettato , volti gli 
occhi a quella testa , conobbe subito che era sta- 
to Michelignolo , e per T eccellenza di quel di- 
segno lasciò di dipignere quella lunetta , ed an- 
cora vi si vede quella testa con istupore , essen- 
do maravigliosa; tanto più se si considera che è 
fatta a mente e alla prima e tanto addossole , che 
per la grandezza smisurata di essa testa, non po- 
teva Michelagnoio vedere la proporzione e la cor- 
rispondenza delle parti. Il Richardson fa menzio- 
ne di passaggio di questa testa , che egli credè 
d^ un Fauno , ma è la testa d' un uomo nar 
turale . Questo fatto è narrato diversamente 
dal Signor Argenville a cart. 82. dicendo : 
„ Michelagnoio per far conoscere a RafFiieilo che 
„ era venuto a vedere la storia di Psiche che 
„ questi dipigneva nella Farnesina , disegnò una 
), bella testa di un Fauno in un cantone della 
^, yolta , che ancora v* è . Raffaello vedendola , 
„ esclamò che altri che Michelagnoio non poteva 
„ aver fatto quella testa ^, . Ma in questo rac- 
conto ci è molto dell' inverisimile . Primieramen- 
te la storia di Psiche non è in quella parte* In 
secondo luogo quella testa è tanto alta da terra, 
che non si poteva disegnare senza fare un gran- 
de e alto ponte, ed è fatta nel sito che doveva 
dipignere Daniello, in terzo luogo questa testa 
non è nella^ volta ,* come dice questo Autore ,■ ma 
in piano in una lunetta* (i) • 
I 8 1 

' (i) Alcuni disegni di Michelagnoio sono nella 

gal- 
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'8 I Signori Pandolfini eredi del Senator Pan- 
dolfa Pandolfini, uomo dotto e dilettante delle 
belle arti e promotore degli artefici, hanno molti 
disegni originali di Michelagnolo , de* quali alcuni 
sono in cornice col loro cristallo , e alcuni sono 
inseriti in 4. tomi di varj disegni che si era for- 
mati per suo studio e diletto il celebre Filippo 
Baldinucci, nel tempo che egli ordinò i 150. gros- 
si volumi di disegni della immortai regia Casa 
de' Medici per ordine del Cardinale Leopol- 
do della stessa famiglia; e siccome li distribuì 
per ordine cronologico del tempo in che fiori- 
rono quegli artefici, così ha distribuiti i detti 
quattro suoi tornii e secondo essi distese le No^ 
tiiie de* Professori del Disegno^ che in gran pane 
sono alla stampa. 

9 Tra i mentovati 130. volumi, che per aur 
co si conservano nella galleria Medicea , uno ve 
Ti^èj che non contiene se non disegni di Michel- 
agnolo • 

10 Nella galleria dell' Eminentissimo Corsini 
è una Nunziata alta circa due palmi, pittura di 
Michelagnolo tanto neir invenzione che nel colo- 
rito, ed è d'una nuova e mirabile inveniione . 
La stessa, ma un poco più grande, è stata, espres- 
sa in bassorilievo di marmo , ma non saprei dire 
da chi, e questo marmo è murato in S. Maria 
Trastevere nel pilastro sinistro che regge il grand* 
arco dell'aitar maggiore. 

11 Nella Chiesa della Pace di Roma nella 
Cappella de' Signori Cesi era una Nunziata di 
Marcello Venusti, ma disegnata dal Bonarroti , 
come dice il Baglioni a cart. 21. 

12 11 Varchi nell'Orazione molte volte qui 
addietro citata rammemora un S. Francesco ia 
questa .guisa a cart. 16. ^^ Lascerò indietro una 

:. : 5 ij iv^a- 

galleria Palatina , acqui sts ti in tirenie pochi anni 
sono, con altri di molti eccèllenti Aotori. N, dell* 
Ed, di Firenze • 
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9, tavola àxt egli dipinse a tempera il secondo la 
„ maniera antica, dov'è un devotissimo S. Fran* 
^y Cesco , quando egli chiese a M. Domeneddio 
99 e meritò d'avere le Stimmate; la quale tavola 
9, si ritrova in Roma nella prima cappella a ma- 
,, no sinistra quando l'uomo entra nella chiesa 
„ di S Piero a Montorio „ . Ma questo S. Fran- 
cesco, secondo V Ab. Titi, è dipinto a olio da 
Gio. de' Vecchi » bensì sul disegno del Bonarroti 

ij Francesco Scannelli da Forlì nel suo M* 
crocosmo libr. !• cap. iv. a e. 72. scrive quanto ap^ 
presso, parlando delle pitture di Marcello Venustj 
Mantovano fatte col disegno del Bonarroti : ,, Qua^ 
9, dro, che dimostra parimente un composto raro* 
9, di questa unione con figure di grandezza simile 
,, a quelle del Giudizio e forse di maggior perfe- 
9, zione j vedesi in Forlì nelle stanze dell' apparta- 
,, mento nobile del collegio sopra alla pace della 
9, città nel palazzo pubblico della piazza, il qua- 
^, le fa conoscere eccellentemente la resurrezione 
^, di Cristo con alcuni soldati alla guardia, dìpin« 
,, to con r esattissimo disegno del Bonarroti, e 
9, colorito in modo^ che palesa il tutto ed ogni 
9, minima parte con graziosa e puntuale osserva- 
jit zione , che in concorrenza potrassi vedere, ri- 
g, trovandosi in tal luogo ben custodito^ come 
„ merita opera per ogni parte qualificata „ . Era 
il Venusti amico grande del Bonarroti j il quale 
gli tenne a battesimo un figliuolo a cui pose no- 
me Michelagnolo 5 ma riuscì poca cosa nella pro- 
fessione del padre e del compare, come dice il 
Baglioni a e. 11. 

14 II Richardson autore Inglese (a e. iij. 
del lom j.) riferisce un ritratto d'una Dama mol- 
to ben dipinto dal Bonarroti, che è, secotìdo che 
dice, nella galleria Medicea. Aggiunge „ che il 
4, colorito è assai chiaro e non duro, niente stra- 
„ vagante , il che di rado segue ne' ritratti di que- 
tt.sto maestro; ed è cosa più singolare, quanto 

V che 
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9^ che la Dama non era bella ,,» Io non so poi 
dove il Richardson abbia veduti ritratti di Michel* 
agnolo, che io dubito sino di questo, che egli 
qui riferisce^ dicendo il Vasari che Michelagnolo 
non volle mai far ritratti (j), 

1 5 Lo stesso Richardson dice ( ivi a e. 296 • ) 
che nella sagrestìa di S. Gio. Laterano gli fu ino« 
tirato un Crocifisso colla Madonna e S. Gio, 
dipinto a olio per di Michelagnolo , ma a lui non 
parve tale, e iu effetto non è: e lo stesso dice a 
€• 307. e si può dire d^un altro Crocifisso , ma $en« 
xa i due Santi, eh' è in Casa Borghese • 

té Nella villa Medici sul monte Pincio sono 
due globi, dove sono dipinte varie figure che si 
dicono di Michelagnolo, ma non sono • Il detto 
Richardson (ivi cari, aii* ) le^ crede di Ft. Ba-*- 
adano del Piombo , ed è probabile • 

17 il Senator Bon arroti altrove nominato con- 
servava un quadro colorito grande in legno , ove 
era espressa la santa Famìglia. Il cartone di 
questo quadro è stato gran tempo nel palazzo 
Farnese, e ultimamente m donato dal Re di Na-f 
poli al fu Signor Cardinale Silvia Valenti , ed è 
certamente originale. 

18 Nel palano de* Pitti è un quadro colori*» 
to , dove son figurate le tre Parche , le quali si 
trovano intagliate in rame, ma senza nome dVin^ 
tagliatore • io per altro non ardirei di assicurare 
che sieno del Bonarroti. 

19 Nella galleria delU Signora Principessa di 
Celhmare in Roma si mostra un quadro per txa« 

S iij ver^o, 

(l) Quando il Vasari scrisse che Michelagnolo 
non volle mai far ritratti , creio , che intendesse di 

fartar della pittura •• perchè in marmo e' è quello di 
aolo in. nel palazzo Farnese, e di Gabriello Faerno 
in Campidoglio» benché son tanto pochi , che si pos- 
9on contare per nulla in un artefice» eh* è vissutosi 
anni . N^ dilV Ed. di R. 
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verso; dove sono molte mezze figure che pare 
che discorrano sopra una testa di matmo che 
hanna davanti; ma se -sta di Michelagnolo, come 
dicono, ne lascio^ il giadizio ai più periti di me. 
20 Nel Viaggio fAuoresco di Parigi a cart. 66. 
4eUa[ -seconda edizione de) 17$ 2. si nota nella pic- 
cola galleria del palazzo Reale una depxisizione 
di croce in piccolo per di mano di Micbelagnolo; 
e a cart. 70. nella galleria a Lancerna una piccola 
^nti Famiglia de) medesimo^ dove Ge^ùbambìno 
ò addormentato sulle ginocchia della madre e con 
un braccio ciondoloni, del qual quadro ci son 
moire copie . 

II li Signor d' Argetì ville oltre questi due 
quadri ^'ne riferisce due altri conservati nello stes» 
90 luogo V cioè r orazione neir Orto , di che il 
Vasari ha fatto menzione, al quale ne è una 
siniiie nel palazzo Pafifili qui in Roma, e un 
Ganimede rapito dall' aquila V tutti quadri piccoli, 
l^ice* ancora che presso ai Cei^tosini di Napoli è 
uiui flafgdlazione a^lla< colonna, piccolo quadrò, ma 
ptezìoso-, 'che non hii eàfeendo stato fatto vedere 
quànda vi fui^ perchè non ne cercai non ne avendo 
notizia , non posso dire , se abbia similitudine con 
queliti di ittarmd che ihenzionerò più a basso. 
Ramttitota eziandio i -seguènti quadri, cioè la de- 
collazione di Sé Gio. Bat^idta nella chiesa di Mal- 
fa dedicata a qu^té Samo, e precisamente nella 
cappella della Comunione*; e una Madonna con 
^sù e & (Giuseppe dietto^a tei presso air Ekettor 
PàtetkKi in Dusseldorf. ■>■■'■ 

e ' 12 Dal medesimo a cart 84. vien numerato 
tra' quadri del palazzo reale fabbricato dal Cardi- 
Élklè di Richelieu la ffttnóisa risurrezione di Laz- 
zaro dipitita da Fr. Bast'isno del Piombo, ma che 
si crede disegnata dal Bonarroti • 

? a? Nel Catalogo ragionato de* quadri ec. del 
duiia^di Tallard stampato in Parigi nel 1756. a 
cart. 9« si registra un crocifìsso di Michelagnolo 

con 



DI MICHEL AGNOLO BON ARROTI . 279 
con due Angioli che ricevono il sangue dalle pia^ 
ghe delle mani in una coppa , dipinto in tavola 
alta 13. pollici « larga 9. proveniente dalia galle- 
TÌa del Principe di Cartgnano , che è nella galle^- 
Tta Medicea , ove non sono ì due Angioli che 
ricevono il sangue* Il Sig. d* ArgenVille dice che 
net Palazzo Borghese, e nella Certosa di Napoli 
son due Crocifissi simili a quello ^ella galleria Me- 
dicea suddetta , che si spacciano ^er originali • 
Questo è quel Crocifisso, sul quale fu creata quella 
favola, che il Bonarroti per disegnarlo più giuf- 
sto tenesse al naturale un uomo in quella pósi* 
tura tanto tempo, che egli vi morì; la qual H* 
dicolosa favola è stata rigettata da cento autori v 
Veggasi Carlo Dati nelle Vite dei Pittori antichi 
a car. 77. ' 

24 Nel Palazzo Borghese al riferire del mede* 
8Ìmo Richardson (i) (ivi a cart, 305.) è un'ado* 
razione de* Magi attribuita a Michelagnolo, ma 
egli la crede piuttosto di PeHegrin Tibaldi (2) • 

OPERE APPAftTENENTI 
ALLA SCUÈTURA 

f t • •• , * 

I Nella medesima gallefi'a Bonarroti è H fa^ 
mo^o bassorilievo della giièrrà de' Centauri nomi-p 
nato dal Vasari quasi a principiò della vita di Mi* 

? iiij cJhel- 

(i) Dubita che U Ridiaf<ison rion prenda eOulVo*! 
co» e scambi dall' adorazicme.de* Pastori a queilu' d^* 
Magi, poiché nel palazzo Borghese è jiina natività jdel 
Signore co* pfi stori che 1* adorano- ► la ^quale è oerta- 
meritè del Tibaldi , perchè vi è scritto : Pei/egnnùs 
Tibaldi Bonohiensii faciehar anno ^iatis siié 22. I/;4p. 

{2) NcHàr vita di Lorentiéa da Bologna scritta dal- 
Baglioni si legge a e. 18 quanto appressa: Dipinse 
Mn ^madroa-ùlio nel^enifio véeVkiù di S Pi^éto^den" 
trovi la Pietà, cioè Cristo morto con diverse figure ; e 
il disegno fu di Micbelaznolo, Bonnrroti , e il quid^o 
ora si trova nella sagrefiìa dì S.' Pietro . Èvvi anche 
di presente» ma molto trasandato. 
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chelagnoIo/Evvi anche un quadro di marmo eli» 
rappresenta una Madonna col bambino in «basso- 
rilievo , dove Michelagnolo ha lasciato scoperto 
quanto un testone della superficie che aveva il 
marmo prima che lo scolpisse, per far vedere 
quanto poco ne aveva portato via con lo scalpel- 
lo , e che r opera era fatta ai primi colpi Que- 
sto bassorilievo gettato in bronzo si vede in un 
^Itro quadro aliato a quello di marmo , come si 
è detto nelle Note alla Vita . Al che debbo aggiu- 
gnere che nella descrizione della suddectk galleria 
che lasciò manoscritta Michelagnqlo il giovane 
si trova che Lionardp nippte del nostro divino 
artefice donò con molte altre opere dì lui anche 
questa Madonna a Cosimo I. ik)a prima. di privar- 
sene la fece gettare in bronzo, poscia dopo molti 
anni , cioè nel 16x7. Cosimo JI. la ridonò aila ca- 
sa Bonarroti, 

% Il Varchi a e, a8. della sua Orazione , dopo 
altre opere accennate di Michelagnolo, aggiunge 
quaiìto segue: ,, Due tondi similmente abbozza- 
,, ti ^ uno fatto a Taddeo Taddei , il quale è nel- 
„ la casa degli eredi, e discendenti suoi , e uno 
9, fatto a Bartolommeo Pitti , il quale ( perchè 
,, Don Miniato di quella famiglia buono è vir- 
«, tuoso Monaco di monte Olivetp lo donò a Lui- 
,, gi) è nella casa di Messer Pietro Guicciardini suo 
„ nipote. Vedi il Vasari al principio di questa Vita; 

3 9, Un Apollo donato da Michelagnolo pro« 
5, prio a Baccio Valori^ quando egli dopo Tas- 
„ sedio era quasi Signore di Firenze ,,. li Va* 
sari dice che questo Apollo , che si cava 
ùria freccia dal turcasso , si ritrovava non total- 
mente finito nelle camere del Principe di Firenze, 
ma ora non si sa dove sia , come anche i predetti 
due tondi . • 

4 Segue il Varchi. „ In Roma nella Minerva 
5, è un Cristo nudo ( di questo si è . parlato sopra 
5^ a e. 103.) e un altro Cristo pure ignudo , ma in 

• al- 
99 ai* 
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^^ altra maniera degli altri , donò egli alla diviniti» 
,, sima Marchesa di Pescara: e due statue/ che 
„ égli essendo molto affezionato a lui e a Messer 
,, Lorenzo Kidolfi suo cognato presentò a Messer 
„ Ruberto di Filippo Strozzi ec. (di queste statue si 
9, è palato specialmente nelle ì^ott a questa Vita). 
„ Lavorò di terra , di cera. Gettò di bronzo un* 
,, infinità di figure, e tra T altre una statua gran* 
9, de quanto il naturale al magnifico Piero Sode« 
9, rini ; la quale egli mandò in Francia al Re Cri- 
,f stianissimo. Un Davitte il quale ha Golia sotto 
,, i piedi 3 non tanto a imitazione, quanto a con«^ 
,9 correnza di quello che era nel cortile del pala« 
^, gio de' Signori di mano di Donatello, molto 
,, ammirato e commendato da lui ec. (Di questo Da* 
„ vid di Donato si. vegga il Tom IlUa c.191. e 191) 
,, Una Vergine Maria col Fambino in collo mara* 
,, vìgliosissima mandata in Fiandra da alcuni mer« 
,^ catanti de' Mascheroni ^^ . Parimente di tutte 
queste opere non ce n* è , eh* io sappia ^ al pre- 
sente notizia veruna , siccome è perduto quasi 
ogni vestigio de' tanti stùdi che egli certamente 
fece per condurre a quella sublime eccellenza rq* 
pere sopraddette • 

5 il Richardson Tom. 2. a e. 138. attribuisce 
a Michelagnolo il bassorilievo, che rappresenta 
la morte del Conte Ugolino della Gherardesca^ 
benché poi lasci la cosa in dubbio. Ma è sbaglia 
non perdonabile al Richardson , che era tanto pra- 
tico della storia delle tre belle Arti, essendo che 
il Vasari altrove dica chiaramente , esser questo 
bassorilievo lavorò di Pierino da Vinci. 

6 Nel palazzo di Roma dell' Eccellentissima 
Casa Corsini è una flagellazione di Gesù Cristo 
in marmo di mano indubitatamente del Bonarro* 
ti e d'una eccellenza maravigliosa • Consiste ia 
tre figure tonde alte un palmo, cioè il Cristo e 
due manigoldi. L'ultime due sono terribili e d'una 
movenza vivissiooia , e il Cristo d* una. delicatez* 
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za che non si può esprimere • Son queste figure 
lavorate con una finitezza piò, che se fossero di 
cera* Colia base di esse sjno attaccate a una lava- 
gna, su la quale campeggiano e sulla quale è espres- 
sa sottilmente la colonna . Uri di questi manigol- 
di è nudo dalla cintura in su, e storce indietro il 
torsoli e scopre nella forza de' muscoli tutta la 
profondità del disegnare del Bonarroti. 

7 li Baldinucci a can 174. dee i. della part.3. 
del sec 4. fa menzione di quattro colossi abboz^ 
«ati da Michelagaoto,'. che si trovano nella grotta 
del giardino de'Pitti architettata da Bernardo Bon- 
taienxi^ de quali lè sfatta menzione nella Vita ste$!* 
sa del Bon arroti.. '^ '' 

' : 8'?ll' Proposto Gòri nella Nota X. asserisce d'a- 
vete un 'bassorilfevo di terra cotta che fu del Ca- 
nonico fiandolfo Ricasoli , dov' è espresso un gi- 
game <:he precipitando ^^a una rupe, ad essasi 
aggrappa; e una testa. piir di creta d' un Ercole 
alta' circa sette dita':' > ambedue credute opere di 
Michel agnolo . -, 

9 11 medesimo Gori nella Nota 41. descrive 
lungamente una Vittoria in{agiiata in pietra se- 
rena a bassorilievo che è per anco in terra , ap- 
poggiata' alle mura delia fortezza di S. Miniato di 
Firenze,; la qual Vuttoria è presa dal Gori per la 
Gloria militare e attribuita al Bonarroti, e di es« 
sa riporta una belli stampa* Ma certamente sba*» 
gUèf;, rcome ho ' notato altrove , essendo del . Tri'* 
bolo. ! : 

y, mm Nel palazzo :del Principe Giustiniani sì 
conserva un piccol gruppo- di marmo, che rap- 
jareiedita-^un Crisio-mdrto sostenuto da Nicodemo, 
ed^òattribuico a Miehelagnolo, e s^rà quanto 
all^inve^iioné, essendo simile a quello* del quale si 
è parlato altrove , ma non quanto al'lavòro, che 
è molto 4iffereni?e dalla maniera di Michelagnolo . 
Di questo mio parereè anche il Richardson Tom.?- 

■ '■: ■ Il Scoi- 
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II. Scolpì in marmo ima bella e Ifgrande ar- 
me di Leone X., che stette gran pezzo sotto le 
volte di Sé Lorenzo, poi trattala fuori e segatone 
il triregno e le chiavi ^ fuvvi messo sopra la co- 
rona Óraaducale , e traportata alla Badia di Bon-» 
solazzo dV Padri Cistercie:nsi della Trappa dieci 
migliai lungi da Firenze • 

II in S. Agnese fuori delle mura sopra un 
altare è la testa d* un Salvatore in marmo , che 
viene attribuita a Michelagnolo . 

14. In Campidoglio ò il ritratto 'di marino di 
Gabbriello Faerno celebre poeta Latino cpn un po- 
co di busto nudo d* un* eccellenza tale, che quan- 
tunque sia situato in niezzo a un gran nuniero 
di teste Greche bellissime, noti iscompariscè punto* 
14, Il Rìchardson nel Trattato delU Pittura 
Tom. 5. a e, 87. riporta una statila di femmina ab- 
bozzata, nella guisa che si trova descritta da Bia- 
gio di Vigonere nelle sue note sopra Callistrato 
(a e» 855. edizione di Parigi 1637.)* 

In una Raccolta di lettere fatta in Venezia 
nel 1744. da Apostolo Zenov, benché non vi sia 
nominato j una ve n' è dell' eruditissimo Lorenzo 
Pignoria, doye a e. 7. dice che in un museo di 
Brescfa.:avéa veduto un testone di bronzo di mà« 
no di Michelagnolo . Io non credo che voglia per 
uh testone significale una inoneta di tre paoli , 
ma una testa grande ^ cioè di gran maniera , in- 
somma Una medaglia e non una moneta , non si 
sapendo che Michelagnolo attendesse mai air arte 
de' coni . La credo pertanto la Medaglia di Bindo 
Alroviti , che .venuta in mtno del Patriarca Iaco- 
po Altavitii là mostrò a Guida Reni^ quando^ il 
detto Prelatoi si tratteneva in. Bologna presso il \ 

Cardinal GiuUo Sacchetti suo cugino. Guido ri- 
mase stupefatto di sì bella .testa , ^ la volle diser ^ 
gnare di matita nera e pastello , riducendola alla 
grandezza naturale , er poi la dipinse in un ovato 
e io mandò a clonare a Monsignore sud4.etto per 
.i gra- 
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gratitudine dell* avergli prestato sì eccellente me- 
daglia . Il quadro è stato lungo tempo in Roma 
nel palazzo de' Signori Altoviti e ora è nel loro 
palazzo di Firenze , ma della medaglia non se ne 
sa altro. Nel rovescio era una femmina, che con 
la destra reggeva la parte superiore d* una colon- 
na « che rottasi, pareva che volesse cascare. Ve- 
di il Baldinucci nella Vita di Guido Reniac.^26. 
dove parla di questa medaglia • 

i6 II Cavalier MafFei nella spiegazione delle 
statue celebri di Roma, intagliate in rame e date 
poi alla luce da Domenico de' Rossi , dice a e. 8. 
che alla statua del Tevere, che è collocata in mez- 
zo del cortile di Belvedere, M/chelagnolo ritece 
le teste de* due putti, che rappresentano Èomolo 
e Remo. Ma io non lo credo^ non mi parendo di 
tanca eccellenza , che si possano attribuire mai a! 
Bonarroti 

17 II Signor Lorenzo Vcber allievo di Massi- 
miliano Soldani e suo successore nel fare i coni 
per la zecca di, Firenze possiede il modello in cre- 
ta alto un braccio Fiorentino della statua cele* 
bre deir Arrotino che è nella galleria Medicea , 
il qual modello si tiene da' professori per opera di 
Michelagnolo , perchè non solo è eccellentementr 
Javorato, ma in alcuna parte è migliorato . 

18 Un simil modello di creta del famoso Lao- 
toonte aveva Giovacchino Fortini scultor Fiorentino 
di qualche eccellenza^ reputato esser fatto dal Bonari 
roti, perchè era veramente stupendo , e T intrec- 
ciatura de serpi era variata e più bizzarra • 

19 Espresse altresì in bassorilievo Michel- 
agnolo il diluvio universale, in una forma maravi- 
gliosa . Questa era alta un mezzo braccio Fio- 
rentino, ma si cr^^de perduto , e solamente ne è 
rimaso qualche gesso formato sopr^esso, uno de* 
quali ne ha il sopraddetto Veber • 

20 Nella regia villa delPAmbrogiana ^ posta 
sulla strada che 4st Firenze va a Pisa ^ è un 

^ bas-^ 
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bassorilievo di cinque figure che rappresenta unft 
santa Famiglia, astri^uito a Michelagnolo negli 
antichi inventar) de* mobili di quella villa. 

23 Ne^ palazzo Farnese è il ritratto in mar* 
mo di Paolo III. col busto fino a m.zzo il petto 
ammantato di piviale , sopra il quale sono espres- 
se, come se vi fossero ricamate, alcune storie del 
vecchio Testamento in piccoli ovati , e le figure 
vi sono degradate , quantunque tutto il rilievo al- 
zi poco più d'un testone, talché si vede che son 
fatte al primo colpo di scarpello, e tuttavia U 
teste conservano il carattere fiero e terribile di 
Michelagnolo • 

(i) 22 II Sig- Fiorente le Comte scultore e 
pittore Franzese nel Tom. Il a e. 25. del suo Cahi" 
net des singularitej (tarchheélure j peinture &c. ci 
dà notìzia, che Michelagnolo scolpì in marmo una 
testa di S. Gio. Battissa in un bacile , la quale al 
presente è posseduta dal Sig. Girardon celebro 
scultore. 

23 Lo stesso Fiorente aggiunge quivi che il 
Bonarroti fece il modello d'un uomo scorticato ^ 
dal quale fu ricavata la statua d'un S. Bartolommeo 

eh' è 

(l) 11 ?ià lodato Sig. Lock gentiluomo Inglese pos« 
siede di Michelagnolo nella sua sceltissima Raccolta in 
Londra , oltre il celebre cartone della Leda , il model- 
lo di terra cotta ass.ì concluso, di altezza circa un 
braccio e un quarto , fatto per 1 Ercole che uccide Cec- 
co > già nominato addietro» e lo tiene ancora disegna- 
to per mano àéì Tintoretto . Inoltre ha del medefimo 
un maravigUoso bassorilievo, rappresentante un bac- 
canale d alcune femmine con Satiri , e di esso un bel 
disegno a penna sul gusto e valore deIl*istesso Michel- 
agaolo 9 ma di mano del Gabbiani fatto nel tempo 
che il detto bassorilievo lo possedeva in Firenze Filip- 
po Baldi nucci scrittore delle Vite d»' Pittori . Tien^ 
ancora di Michelagnolo un bellissimo torso , e una ma- 
no più grande del i^ero di fiero carattere » parimente 
di terra cotta , e un modello di cera della statua dell* 
Aurora, che è nella cappella di S. Lorenze • N, deit 
Ed. di Firenze . 
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eh' è nel duomo dì Milano . In Firenze si trova 
presso i professori di queste arti il gesso di un 
modello simile, che si appella la notomia di Mi- 
chelagnolo • 

24 Nella galleria Medicea è una deposizione 
di croce dei nostro Redentore in bassorilievo di 
cera bianca in un maraviglioso stipo, e si dice 
che sia opera del Bonarroti, e T eccellenza del 
lavoro Io fa credere . Veggasi il Bianchi nel Rag^ 
guaglio di detta galleria a e, 190. 

15 Nella medesima è il famoso Fauno, che 
suona co' piedi il crupezio,. Is cui braccia ammi- 
rabili si dicono per certo una restaurazione 
del Bonarroti • Vedi lo stesso Sig. Bianchi a 
e. 198. 

2.6 Anche il braccio , sul quale s' appoggia il 
celebre gladiatore moribondo di Campidoglio , è fa- 
ma costante che sja del Bonarroti , e certamente, 
s è moderno > non può esser d' altri. Vedi il to- 
mo III. del Museo Capitolino . 

27 Nel ricetto della medesima galleria Medi- 
cea son due trofei di marmo poco meno che ter- 
minati affatto, che il detto Sig. Bianchi a e li. 
dell' accennato Ragguaglio ec. attribuisce a Mi- 
chelagnolo, e in effetto sono fatti col suo dise- 
gno, ma scolpiti sotto la sua direzione da Silvio 
Corsini, e son fatti con tanta bravura che sem- 
brano lavorati dallo scarpello del medesimo Bo- 
narroti . 

28 II Richardson nel Tom. ni. a e. iiS. nu- 
merando le rarità da lui osservate nella galleria 
del Granduca di Toscana, dice quanta appresso; 
„ Un modello di Michelagnolo , ch'legli fece, 
„ per quanto si stima , per risarcire il torso di 
„ Belvedere, che tra tutte le antichità era il suo 
„ pezzo favorito, talché si può giudicare quanto 
„ egli debba esser bello . Questo modello è di ce- 
„ ra Franceschìno Volterrano l' ebbe dal Vasa- 
„ ri, ma quando egli fu molto avanzato in età » 

„ ne 
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,, ne fece un presente al Granduca , perchè ?i con- 
„ servas«ie per sempre nella sua Raccolta. Del re* 
,, sto la figura è a sedere e sembra pensare. Ella 
„ ha un gomito sopra un ginocchio, e posa la 
,, mano dell'altro braccio sopra , il suo fianco. 
,» Mio padre ne ha un bellissimo disegno di ma- 
,; no dì Mìchelagnolo . Egli è grande come que- 
„rsto modellò , e con poca differenza . E* fatto 
„con una penna di cui questo professore si ser- 
„ viva, come anco faceva Baccio Bandinelli. Io 
,, n*ho vedito uno parimente di Raffaello „• 
Questa positura è come quella" della statua della 
cappella di S. Lorenio al sepolcro del Duca Lo- 
remo . 

OPERE APPARTENENTI 
ALL ARCHITETTURA 

. I Fece un disegno della fontana, che è ia 
fondo al corridore che va a Belved re e passa 
davanti alla libreria n aticana, dove si doveva por- 
re un Moisè di marmo , che percotendo la pie- 
tra faceva sgorgare Y acqua . Ma parendo a Giu- 
lio III. che l'aveva ordinato opera troppo lun- 
ga, col consiglio del Vasari Daniello da Volter- 
ra fece un altro disegno che fu messo ih esecu- 
zione^ inserendovi la famosa statua antica della 
Cleopatra; e quello del Bonarroti è perduto. 

2 Col suo disegno fu fatta in Belvedere in . 
un angolo del giardino una nicchia di marmo 
detto cipollaccio , per collocarvi la statua antica 
di un fiume, come narra il Vasari nel cap. i. deir 
Introduiione . 

3 n S. Andrea della Valle la cappella Strozzi 
si reputa disegno del Bonarroti , ed è veram(;nte 
stupenda e degna di lui 

4. La Sapienza di Roma si crede fabbricata 
col disegno del Boriarroti, eccetto la parte, dove 
è situata la cappella, che è disegno del Borro- 
mini. Nella Roma antica e moderna stampata nel 

1750- 
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1750. in tre tomi, a e $67 del terto si legge che 
fu priaciniata da Leon X. con architettura del Bo« 
narroti ; e in effetto vi è la «uà arme; ma che fu 
proseguita da Sisto V. e da Urbano Vlil. Dair al- 
tro canto il Cav. Baglioni nelle Vite de* pittori a 
e. 5: dice parlando di Gregorio XHT. D^ ordina' su^ 
fu cominciata la nuova fabbrica della Sapienza ec* 
superbissimo disegno di Giacomo della Porta . Di 
qui si raccoglie in quai dubbj imbrogliati induca- 
no i libri che trattano delle tre Arti , come anche 
altrove si è osservato • 

Albero della Famiglia Simoni 
bonarroti • 

Nota. Nel corso della stampa di questa vita, 
mi sono sovvenute molte particolarità dopo che i 
fogli eran tirati; onde non le ho potute inserire 
nelle note; e stimando che non possano esser dis-* 
gradevoli al Lettore , benché poste fuor et ordine , 
Tho volute soggìonger quh Allepagg, iz. e 23. dove sì 
farla della nobiltà di MichelagnolOj si può aggiungere 
che la sua famiglia in tempo di repubblica fu in* 
nal^ata a* primi onori ^ e ne godè undici volte ^ co* 
me appare da Priori Fiorentini . Mi è venuto alle 
mani t albero di questa famiglia fatto dal Canoni^ 
co Salvino Salvini peritissimo di queste cose ; onde 
lo soggiungo qui • 
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Bernardo 1328. 



Bonarrou Barlingbieri 

I I 

Feo Simone del Consiglio 1295. 

Bonafrota. M. N. Male spini Teb ai ducei sua moglie 

Simone. Taddea Bagnisi. 

J 

Bon arrota. Selvaggia diRossì . 

I 

X Lionardo. Alessandra Brungeci. 

Francesca del Sera Lodovico Lucrezia Uhaldini j^g^ 
I. moglie •2. moglie 

MICHELA GNOLO Bonarrota 

IL GRAND B Bartolommea 

della Casa • 

I 

Lionardo. Cassandra Bidolfi 

r— "— — — — — ^ ^ 

Lodovico. Frane. Gay Mtchelagnolo Bonairota. 

Gerosolimic. il giovane* AlessandraMacigni 

Lionardo 
Ginevra Martelli ni ^ 

Michel- Anto* France- Bonar- Sigismon- Sen. Filippo 
^agnolo jììo^ SCO* rota. do. Antiquario. 

Fausta Mala* 
volti, 

Lionardo . 

Bonarrota fratello del gran Michclagnob fu de' 
Priori nel IS^S* qiwtndo Leon X. venne a F ren- 
ze, e da esso ebbe la facoltà d'apporre alla sua 
Tosiu X T ar- 
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arme U palla co* gigli e il titolo e i privilegi di 
Conte Palatino; come ebbero gli altri cittadini 
che erano in quel tempo de* Signori. 

I Dalle parole del Vasari non bene intese (i) 
il Sìg. Florent le Comte scultore e pittore Fran- 
zese ha detto nel Tom.2. ac. 25» del suo Cabinet 
ics singulariui Jtarchiuilure j peinture &c. che Mi- 
chelagnolo fu d* Arezzo ed ebbe per balia la mo- 
glie d* uno scultore • 

1 Non voglio lasciar di notar qui ^ quel che 
non ho fatto al suo luogo che il \v asari non ha 
scritto la vita di Bertoldo , che pure lo meritava 
tholto più d* altri professori meno chiari , de'cfua- 
li rha scritta. Poiché se non altro, l'essere stato 
Bertoldo scolare di Dottato e scelto dal Magnifi- 
co Lorenzo uomo tanto illuminato e giudizioso 
per ristaurare le statue Greche e per rimettere in 
piedi Parte della scultura in Firenze, e quei eh* è 
più per essere stato maestro del Bonarroti , la qual 
cosa da per se sola lo rendeva immortale ^ merita- 
va che il Vasari ci desse qualche notizia d'un tal 
Uomo • Pure non lo fece ; dal che ne deduco non 
esser vero quel che è stato .scritto contro di lui, 
che egli appassionatamente scrisse queste vite per 
esaltare i Toscani, e perciò trascurò le vite degli 
artefici forestieri. La verità è , eh* egli scrisse le 
vite di quelli , de* quali aveva più notizie , fossero 
di qualsivoglia paese • 

3. Apag. }6. dove il Vasari narra, che Michel- 
agnolo fece un Crocifisso cii legno perS.Spirito, io ho 
detto nella Nota z. che adesso si trova in sagrestia, 
ma ho avuto notizie posteriori dal Sig. Ignazio 
Hugsford, il più eccellente allievo che sia ora in 
\- Firenze del Gabbiani, che questo Crocifisso è in 
convento ; ma lo stesso Sig. Ignazio avendolo con- 
siderato bene, quantunque gli sembri bello e de- 
voto , dice che non vi trova punto il carattere di 
Michelagnolo^* onde io crede di iuv> scultore un 

poca 

(i) Vedi al principio di questa Vica pagg. S3 > e 24. 
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|>oco più antico. Si potrebbe dire, che per essere 
delle sue prime opere e fatto iie* suoi più verdi 
^nni, com^.dice il Bocchi nelle Bcllent dì Firen» 
^e a e. '14)., non fosse da maravigliarsi che in es« 
$o non. si vedesse quella maniera grande e fiera 
^he si ravvisa nell'altre sue opere fatte dopo^ 
siccome le prime pitture di Raffaello sono lonta* 
ne da, queir eccellenza che si ammira nelle fatte 
in età più matu,ra. 

4 Dalle pitture della galleria, che nella casa 
paterna Michelagnolo il giocane celebre ed ecceN 
lente poeta dedicò con la spesa di 20. mila scudi 
a onore di questo divino artefice suo zio , di cui 
q.uivi è dipinta tutta la vita in molti gran quadri 
d'eccellenti maestri e disposti con egual simetria 
secondo che richiedeva T architettura colla qua- 
le è disposta la detta galleria fregiata di pilastri, 
si ricavano molti fatti tralasciati dal Condivi e 
dal Vasari, che io soggiungerò qui colle parole 
stesse della descrizione che. di essa galleria lasciò^ 
scritta a mano il predetto Michelagnolo il giovane. 
In una dunque di queste pitture di mano di Fran- 
Cesco Furino vien espresso quando Lodovico pa« 
dre di Michelagnolo, essendo Podestà a Chiusi e 
Caprese, andando colla moglie ( gravida di Mi- 
chelagnolo ) a prender Tufizio, essa cadendo da 
cavallo , e strascinata per la staiFa non si sconciò* 

5 I versi attribuiti qui sopra pag. no. a Michel- 
agnolo in risposta alla quartina che fu fatta alla 
statua della Notte, sonò, di Gio. Battista Strozzi , 
e non del Bonarroti . 

6 II Vasari nella Vita a c.iij, ha detto, che il 
Bonarroti fece il disegno del Ponte di Rialto • Di 
questo ponte parla Vincenzio Scamozzi architetto 
Veneto lib. 8. part. 2 cap. 16. dicendo :,, Per oc- 
f* casione del Ponte di Rialto , posto sopra al Ca- 
^ nal grande qui in Venezia, oltre a molti dise- 
w gni e modelli fatti per lo addietro e dal Vigno- 
» la e dal Sansovino e da altri eccellenti uomi- 

Ti) 
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f» ni delPttà passate, cos) richiesti da que* gravisi' 
V simi senatori che ne avevano cura éc. , facemmo 
^ due invenzioni / Funa era di tre archi più alti 
^ di mezzo cerchio con quattro ordini di pilastri ^ 
« come si conviene alla qualità de'ponti. La gros- 
^' sezza de^ pilastri era la quarta della larghezza 
" deir arco di mezzo e duoi quinti degli archi a 
«^ destra e sinistra ; e siccome i pilastri alle ripe 
^ nella loro lunghezza avevano due ripe o scale di 
•^ qua e di là per comodità di montare at coper- 
»> to 5 cosi quelli verso al mezzo formavano un ar- 
»' co oltre per sotto al ponte ; e su questo modei- 
» lo fu presa la parte di fare esso pòrite con le 
f strade e botteghe sopra • L' altra in^vetizione fu 
« d* una porzione d'arco molto ampio con duoi 
^ gran pilastroni massicci, Tuno per parte , benis- 
*f Simo palificati per assodare il terreno, e sopra 
^ postovi legnami molto grossi^ e incrociati come 
j»f^diccmmo altrove, e qui: sopra s'incominciò a 
»' fare le fondamenta di tutta la massa, girate ìn- 
*' teramcnte a' corsi che tendessero al centro ^ co- 
M me se egli fosse di mezzo cerchio ec. „ Da que- 
sto discorso si raccoglie che il ponte suddetto non 
è disegno del Vignola né del Sansovìno né del- 
lo Scamozzi , tiè del Palladio;, tanto più ,* che quest' 
ultimo nel libr. 3. cap. 13. riporta un disegno di 
un ponte, che dalla descrizione che egli neYa^ 
dà a divedere esser quello di Rialto ; poiché di- 
ce eh' era fatto per edificarsi nel mezzo d*una cit* 
tà , la quale è delle più nobili neir Italia ^ ed è me- 
tropoli di molt' altre città e vi si fanno grandis* 
simi traffichi , quasi di tutte le parti del mondo • 
Se il Vasapi avesse detto che il disegno del Bo- 
fiarroti era d'un arco solo » avrebbe levato ogni 
dubbio. Tuttavia il discorso solo dello Scamozzi 
sembra che lo tolga, e la tradizione universale lo 
conferma. Il Sig. Gautier architetto ingegnere e 
ispettore de' ponti e degli argini del Regno di 
Francia nel suo Trattato it* fonti ec. stampato in 

Pari- 
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Parigv tielni/jz}. tkl caj^. 9». a e* ^ scrìye quanta 
appressò in conferma di questa opinione comune^ 
»* Nellp relazioni del LeYanté fatte da Poulet si 
>» trova, che il ponte d'un arco solo nella città. di 
»' Munstèr sopra la Narante nella Botnia e d' una 
^ costruzione infinitamente più ardita , che queK 
M^Ia del polite di Rialto di -Venezia , che è pure 
^ d^un sotearco« e che passa peir un capo d'ope* 
«f rà deir artej fabbricato nel 15^1. sul disegno di 
M Mithelagnolo., che ha più di 32. tese di base ,,. 
In uno de quadri della detta galleria, secondo U 
descrizione che di essa lasciò ms; il predétto Mi-*- 
ohela(gnoio il giovane, è rappresentato il nostro di* 
Ttna artefice andato a Venezia , ricevuto e visi« 
tato dal Doge Andrea Gritti e da molti gentiluo- 
mini , gli è offerto stipendio, se si risolve abitar 
quivi; il quale esente da ogni obbligo fò perii 
medesimo Gi-itti il disegno del ponte dt Rialto • 

7 ir Vasari .a e* 115. fa menziohe di Gio. ^ 
BattistaiFtgiovanni • Questi è quel priore di. Ssm 
Loteazo<, il quale diede il còmodo al Tribolo di 

'potét modellare le quattro statue giacenti sii' se-^ 
polcri che sono nella cappella^ di 'Michelagnólo i f 
per questo comodo, il Tribolo donò al detto ^"^«CM- 
ire il /modello della Notte , i) quàlejò donò al Duca 
'Alessandro^ per èsser fa^> eccellentemente ^: come si 
léggernclla Vita del Tribolo Tom.' VliL pag, 1Ì7, Mo- 
dellò queste medesime stktiie Daniello da Volterra t 
aitii artefici insigni^ quanto questi ;iOnde non sarebbe 
maraviglia^ che. i loro modelli fossero ài jpreiemtf 
presi per: originali^ di Michelaignolò. >• < ni 

8 II dì: ifj. di*^ Luglio del 15 j4*. furono gietta*- 
ti i fondamenti^ del castello di^S. Gio. Battista, dett 
to la Fortezza, da basso; tè due prime pietre chf 
furono gettate j erano due Tnarmi prima benéde^- 
ti, sropra uno de' quali er a > incisa la eseguente iecriv 
%\ox\t\ Angdus' Maftius Ef. ^msìnattnsìs kuncpri^ 
mum lapìiem ftr tum htnéàìBum< &i arch '^^iducU 
vcrcnmaum in fun^ammm'fxmit^'tUtmtht 

T "i Pont. 
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Pont. Max. 6* Carolo V> Itnp. Àag.; e questa mar- 
mo fu gettato nel luogo detto il Diamante da Mon- 
sig. Vesiiovo. L' akra fu gettato dal Duca Ales- 
sandro sopra il primo; e in questo era Tiscrizio- 
ne seguente : Alexander Medices primus iux Fio* 
rentìnam arcem a fuhdamentis erigens primum appO' 
flit lapiderrij qu^m Angelus Martius episcopus Assisi^ 
natensis invocato divino numine bencdixit. dedicavitqui 
^nno a salute Xtiana MDXXXIIIL Clemente VIL Pon» 
tificc Max. & Carolo V. Imp. Augusto • Die XV. 
mensiti Julii hora XHi. & \. 

9 Francesco Forceroli i-sacerdot« e giurecon- 
sulto Modanese, che fu -auditóre del Cardinale 
Alessandro d'Este e che dimorò * quasi sem;pre in 
Iloma , lasciò alcune tneniorie degli uomini ilkmri 
Madanesi , che sono .per anco mss. Parlando in es* 
.$e di Domenico Carnevafi pittore illustre, di cui 
si .trova la Vita :preéso il Vedriani a e. 99. della 
.Raccolta dt^ pittori ec. M<rdan£si , dice che in Ro- 
tna^ quando 51. PioV. diedd per istunzà del Car- 
.dinal Rusticucci rincòinhenzà a Girolamo da. Fa- 
no; djopo la morte di Daniello da jVolterfa di co- 
frjre la nudità del Giudii[i0} di Michelagnolo^ que- 
sto Girolamo ., perchè valente , .volendo «attendere 
ai divertimenti , siappoggiò al Carhevale. Aveva 
anche qu«Ua volta delia cappella Sistitia' fatto alcu- 
ni peli , c.però7bisogneVa ristucéarlis - come fu 
faittov e il medefìimo Girolamo vi .'doveva sopra di- 
|)ìrigere ; ma per: i suoi .disordiin-se ne mori, e 
toccèuai Carnevale ad accomodateci rimanente, e 
in particolare il sacrificio di iNoèf dov'era cascato 
Ain pezio d'intonaco. Da questo s'intetìdono quel- 
ite parole del suddetto -Vedriani òi o 102. Aòbìamo 
fén relazione che in Róma fosse. .impiegato in ope-- 
4^di,molta impaaan^ar:^ ma per ^onrsapere quali 
fossero'^ lìon potìamo -dire, altro .Q\le%t!i\lìotì^ì^ 
Tho ricavata da una kitera scritta^al fu Propo- 
fto Goti dal dotto ed erudito Sig; Domenico Vanr 
AeUii che aveva^veduto *il. ms. del Forcetofì^v 
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IO Nella Nota 2. posta ac.iió.e segg.si èparlato 
di qnelli che criticarono il Gludiiio dipinto nella cap- 
pèlla Sistina . Si può aggiut)gere il libro intitolato.* 
'* Due Dialoghi di Mt?sser Gio. Andrea Gillo dn, 
if Fabriano ec. Nel st^condo sì ragiona degli errori 
w de' pittori circa 1* istorie, con molte annotazioni 
M fatte sopra il Giuiiiìo di Michelagnolo ed al- 
9* tré figure tanto della vecchia » quanto della nuo* 
» va cappella , ed in che modo vogliono esser di- 
M pinte Je sacre immagini. In Camerino per Ati* 
9 tonioGiojoso 1564. in 4.,, In questo Dialogo non 
solo si critica il Gìudìiìo suddetto acart, 9}. too* 
105. 106. e 10$ ma anco la pittura della conver- 
sione di S. Paolo e quella della crocifissione di 
S, Pietro^ che sono nella cappella Paolina « sola* 
mente quanto al costume • Ma più strana e mor« 
dace critica si legge a cart* 258. delle dote d^ un 
poema Franzese stampato iii Parigi nel 1684. at- 
tribuito al Sig. de Piles, che biasima rattitudini, 
il modo di disegnare senza buon gusto , i contor- 
ni non eleganti , le pieghe , la composizione delle 
storie, la prospettiva licenziosa, il colorito lonta- 
no dal vero, la poca intelhgenza 4el chiaroscuro; 
sicché a Michelagnolo non resterebbe niente <H 
buono • Questo stra^cagantissimo giudizio contra* 
rio a quello che ne ha fatto il rimanente del ge- 
nere umano tanto dotto , che ignorante , fu se- 
guitato unicamente alla cieca da Domenico Andrea 
de Milo Napoletano nel saio libro stampato in Nà* 
poti hel 1721. a catt, 9.Ì il qual de Milo probabil- 
mente non avrà veduto del Bonarroti neppur unii 
testa, ma si è fidato dell' autor Franzese . 

II Nella Nota z; a e. 190. é segg. ho tralasciato di 
fare menzione d'un.busto di bi'onzc^ grande quanto il 
naturale, òpera eccellènte di Gio. Bologna, cha 
si, conserva nella galleria de' Bonarroti , ed è il 
ritratto del hostro Michelaj^nolo . Quivi pure è il 
ritratto del medesimo che fece in pittura il Bugiar- 
^nii apÀgie aarr a altrove il Vasari* 

T ni) t% Ncl« 
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12 Nella stessa Nota ove si parla de^ ritratti di 
Michelagnolo intagliati in rame , non si fa men- 
zione d' uno intagliato da Giulio Romano^ ram« 
mentato dal Gori nella ristampa della vita del Con- 
divi \ perchè si crede che Jabbia preso equivoco , 
é abbia letto male le lettere iniziali L B F. aven- 
do preso il B. malfatto per un R. Questo ritratto 
è intagliato nel IS46* quando Giulio Romano era 
morto in Mantova , dove era da molti anni 
stanziato. 

^ 13 Si è detto a e. 210. che Firenze per U 
morte di Michelagnolo perde uno de' maggiori or- 
namenti che abbia avuto fino dal principio della 
€ua fondazione , e; che T ha illustrata al pari di 
, Dante, di Giotto, di Accursio, del Brunellesco ec. 
ma in maniera più utile al vivere umano. Questa 
perdita seguita il di 17. di Febbrajo era stata dal- 
la divina provvidenza risarcita due giorni avanti « 
cioè il dì 1$. del medesimo mese di Febbrajo con 
la nascita di Galileo Galilei di nobile famiglia, ce- 
lebre per tutt;o il mondo ^ mattematico , filosofo, 
e astronomo senza pari , inventore di nuove scien- 
te, risuscitatore della vera maniera di filosofare, 
•copritore di nuovi pianeti ^ lavoratore di nuovi 
strumenti ec. Onde anche ad esso Galileo è stato 
a' nostri tempi eretto un magnifico sepolcro dirim- 
petto appunto a quello del Bonarroti . 

14 II Vasari racconta che il corpo 4^1 Bo- 
narroti fu associato per seppellirlo con ono- 
patissimo concorso alla Chiesa de' Santi Apostoli 
dalla nazione Fiorentina, e vuol dire dalla con- 
fraternita di S» Gio. Decollato, che cosi si trova 
fatta memoria neir archivio dì detta confraternita 
al. libro del provveditore 41 quel tempo. I}. qual 
libro è intitolato Giornale num. io. .a qart. 26 $« 
4ovesi legge: „ Sabato adi 19. Febbrajo^ 1564. nior- 
^^ se Michelagnolo Boiiarroti, il quale .per esser deU 
^ li nostri fratelli^ Ja nostra Compagnia fu chiamata 
.^, a sotterrarlojc così radunati in S« Apostolo^ s'an- 
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j^'dò a pigliare il corpo^ eportos&i in delta Chièsu 
jj di S» Apostolo a un^ara di notte con grande ono*- 
^ re „.^ Neih lettera di Flan^minio Vacca celebre scul- 
tore , stampata dietro all' ultima edizione della iZo* 
ma amica e moderna dtl Mardini, la qual lettera 
tradotta in Latino si trova anche nel Diario Italia 
€0 pag. X95. del P. Motitfaucon , vien riportato 
questpi seguente caso occorso a Michelagnolo : 

Num. 7^, Al tempp di Paolo IV. appresso San 
,»^ Vitale fu trovato un, tesoro neJU vigna delSig. 
,, Orazio Muti j e lo trova un suo vignajuolo, dj 
„ gran quantità di medaglie d*otrp e gioje di va- 
,, lore, e si fuggì. II. detto Sig.v.Orazio andò ali ai 
„ vigna, e non troyanda il yignajuolo, cercando 
^, per la vigna ritroy^,\4pye il tesoro e;:a stato 
^ cavato, trovandovi alcuni vasi di ra^ie è.cair 
,j darozze rotte . Cercando in. quella terra/ vi tro- 
,, v^ deUe medaglie d'oro, e accortosi dell' in- 
„ ganno,; avvisò tutti i. banchieri ed orerei di 
^, Roma, se alcuno vi. capitasse ^on monete, d'orò 
9* ^ gìojc» lo dessero incapo della Corte. Òccor- 
„ $e, chein quel tempo Michelagnolo Bònarrota 
^, mandò un suo chian^a^io Urbino a cambiare ' al- 
^, cune monete che a ^uel tempo non s' usavano 
9^ più. Rimasto maravigliato il banchiere , e ri- 
,, cordandosi del successo |k fece opera qhe.àifai-^ 
,^ to. andasse prigione ; ed essfendo esaminato , dìs- 
,^ se aver avute quelle monete ^da Mighèlagnòlp^ 
„ Ordinò il giudice che fosse, carcerato M^hdagno- 
,, lo. Giunto, l'esaminarono f e primo gli /'u do* 
„ mandato come si chiamavi. Rispose : Mi fu ^et- 
„ to , che mi chiamavo Michelagnolo dalli Bonaf- 
5, roti. Di che paese siete voi? Dicono che sonò 
pf Fiorentino . Conoscete voi li Muti ? Come vo- 
„ lete voi , che io conosca li muti , se non cono- 
„ SCO quelli che sanno favellare / Intanto certi 
^, Cardinali avendo inteso il fatto , subito man- 
^, darono certi Gentiluomini al giudice che lo do- 
^, vesse lasciare, ^ lo rimenorno a casa sua, e 
^f V Urbino rifr&ase prigione per alcuni giorni .^ • 
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15 Descrivendo il Vasari la sepoUurl magni- 
Acz eretta meritamente in S. Crocea Michel >gno« 
lo, della quale si è dato un esatto disegno in 
questo decimo Tomo , pare che attribuisca la 
statua deir Architettura a Valerio Cioli; ma per 
yerità egli fece quella della Scultura, che è^ posta 
nel mezzo del sepolcro in positura mesta e la* 
grimevole, ma che tuttavia è inferiore air altre 
due, che sono eccellenti. Benché ella abbia in ma« 
no lo scarpello e il mazzuolo e stia appoggiata a 
un pezzo di marmo da lavorarsi^ mostrando di 
non aver più o voglia o talento di scolpirlo dopo 
la morte di si gran maestro, pur vi è stato chi 
ha preso questa statua per la Filosofia ^ la quale 
aveva poca relazione con Michelagnolo o relàzio» 
ne assai lontanai Questa cosa pare che venga ac- 
cennata, dall' erudito Signor Domenico Manni nel- 
la vita àel vecchio Aldo Manuzio stampata in Ve- 
nezia nel 17 $9* in 8. a e. 27. dove parlando della 
sepoltura di Lorenzo Maggiuolo soggiunge:,. Dalla 
*„ quale parve che si prendesse l'idea di fare al de- 
„ posito del nostro insigne Michelagnolo Bonarroii 
,, la Filosofia piangendo t piena di mestizia • ,1 

16 In un quadro della detta galleria dipinto 
da Jacopo Vignali è , quando Michelagnolo ito a 
far motto a Carlo V. esso si rizzò con dire, che 
degli Imperatori se ne trovano degli altri, ma de' 
suoi pari no • 

17 Vien nominato il Piloto orefice in que- 
sta Vita senza dirne hiente; ma si vegga il To- 
mo VII. alle pagg. 164, e i7o, e il Tomo Vili. 
P^gg- ^9» *3* ce. j dove il Vasari paiola di' quest' 
artefice. 
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.yjendo.infin qui trattato de'nostri Artefici ci» ^' Vss^ri 
non sono più vivi-fra noi .cioè di quéllich^ scrivtvanet 
sono stati' dai mille dugétito insino a questo aht- ^ 
no i^ji^t dovè neir ukimx) luogo Miicheiagnoló 
Botiamoti per nuohi rispetti?* sebbene due O' tr^ 
sona, mancati' dopo lui, ho pensato che^on po^a 
essere se non opeca lodevole ì far parimente men«- 
zionei in questa tiostra Opera di iholti : nobili ar- 
tefici che feono vivi, e per gli loro meriti degni» 
«imi ili molta lode er dì: essere in fra qtresti ulti*- 
mi annoverati. Il xbe fó tanto più volentieri , 
({uantp tutti hii sotto «amicissimi e fratelli'; e già 
i tre prkicipali tant*oItr« con gli anni, che essetv- 
tto dr ultima vecchiezza:. pervenuti, si pud poco, 
altro jda loro aspettare y comecché si vadano per 
una certa usanza in alcuna cosa ancora adoperane- 
^o,.. Appresso acquali farò anco brevemente men- 
jzioiie di coloro che sotto la loro disciplin^a sonò 
tali divenuti, che hanno oggi fra gli artefici ipri^ 
vini onori ; e daltri che .similmente cam'minano alla 
perfezione delle nostre Arti. " \ 

•• •. -Go- ■ 
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CoiBlaciandayrniudiingue 4a Franccsoci prima- 
ticcio (i), dico cde detto Francesco essendo na- 
PrimétUih lo in Bologna : ddU nGfbilr famiglia, dc'ftrifnaticci 
/r<M**Stl «<>l^o celebrata da Fr. Leandro Alberti e dal Pon- 
i^Mé. tano^ fa indirizzato, nella prima • fanciullezca allt 
inercatuta • Ma piacendogli^^^oca queir esercizio » 
indi a non molto, come di animo e spirito elevato , 
si diede ad esercitare il disegno ^ a ciie si vedeva 
esser da natura inclinato r e così attèndendo a di- 
segnare e .talora, a dipi^nere, (a), non passò mol- 
to, che- diede saggio d' avere a fiuìdre* eccellen- 
te. Andando poi a Mantoa dove alloca lavorava 
imparQ sw- Giulio Kolnano il palazzo del Te al Óuca Fedc- 
^^^iT'ìu^^ rigo, ebbe tanto mezzo, che fu messo in compa* 
AfM/#ff«« gnia di molti altri giovani, che stavano con Giu- 
lio a lavorare in quéll* opera . Dove attendendo 
lo spazio di sei anni con molta fatica e diligenza 
agli studj deir arta ^ imparar a benissimo maneg- 
giare i. colori e lavorare di stucco; onde fra tutti 
gli altri fiiovani che neH'Dpera detta di quel pa- 
lazzo i' affaticarono, fa tenUco Francesco de' mi- 
gliori e quegli che meglio idisègnasse e colorisse 
di tutti, come si può ; vedere ih oin catnerone gran- 
de, nel quale fece. intorno due fregiature di stuc^ 
co una ^pra l' altra con una grande abbondan- 
za di figure, che . rappresentano la milizia antica 
de^ Romani (3). Parimente nel medesimo palazzo 
condusse molte oose che vi si veggiona di pittu- 
ra con i disegni^ di Giulio sopraddetto, per le 
quali venne il Primaticcio in tanta grafia* di-quel 
Duca , che avendo il Re Francesco di Francia in* 
.- , ; ^• .' ■■•j.;-^.' -^ .'" , . teso . 

(0 Veggasi la sua Viti scritta anche dal Malva- 
sia nel Tom. I Ae^ Pittati Bologntti a e, 151.* ma Si 
serve delle parole stessa del Vasari, aggiungendovi 
quel che. vi ffggianse il Filibien. N: dtlVEd dì R. 

(s) Il B^ldinucci Dee. 3: del sec 4. a e. 266. dice • 
che studiò in Bologna^spt^o Innocenzio, da , Imola e 
il Bagnacavallo. N. ec* 

(3) Questo fregio fii intagliato in rame da Pietro 
Sànt? Bartoli . N. dell'U. id JS. 
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lesa ccm quanti ornainenti avesse fatto condurre 
r opera di qu^^l palazzo ,6 scrittogli, che per ogni 
modo gli mandasse un giovane il quale sapesse 
lavorare di pittura e di stucco, gli mgndò esso' Stueeaten 
Francesco Primaticcio l'anno 1551. (i) ì e ancor- ^^J^'j^'J^i» 
che Ibsse andato Tanno innanzi al servigio del Prènda* 
Re il Rbsàb pittore Fioreiitino , come si è detto ^ 
t" vi avesse lavorato molte cose, e particolaritìen* 
te i quadri del Bacco e Venere, di Psiche e Cu-* 
pidOf nondimeno i primi stucchi che si facesse^ 
ro in Francia e i primi lavori a fresco di qual- 
che contò ebbero, si dice ^ principio dal Prima- 
ticcio j che lavorò di questa maniera molte came- 
re , sale i t logge al detto Re ; al quale piacendo 
la maniera e il procedere in tutte le cose di que- 
sto pittore, lo mandò Tanno IS40« a Roma a Mtndau 
procacciare d'avere alcuni marmi antichi; nel che ^^'^'*'^*' 
lo servì con tanta diligenza il Primaticcio, che Z'Lty^lTil 
fra teste ^ torsi j e ngure ne comperò m poco tem- cogiti • 
pò cento venticinque pezzi •* e in quel me- 
desimo teìnpo fece formare da Jacopo Barozzi da 
Vignola e altri il cavallo di bronzo che è in i 
Campidoglio , una gran parte delle storie della 
colonna , la statua del Comodo, la Venere, il 
Laocoonte, il Tevere, il Nilo, e la statua di Cleo- 
patra , che sono in Belvedere , per gettarle tut- 
te di bronzo • Intanto essendo in Francia morto 
il Rosso (2) , e perciò rimasa imperfetta una lun<« 

«a 

(1) Il dotto Malvada a e. 161. riporta le parole di 

Bartolommeo Galeotti nel suo Trattato degli uomini 
illustri, dóve si dice. >, E' da sapere, che l^nno 1539. 
Francesco Primati zzo passò in Francia alla Corte del 
Re Francesco ; e Per esser buon pittore dipinse a Fon* 
tanableo M . Nota delFEd. di R. 

(2) Il medesimo Malvasia vuole, che il Primarie» 
ciò foflè mandato a Roma per configUo d*l Rosso, che 
procurò di levarsi d'intorno un emulo» che gli face-* 
va ombra . Ma che piacendo al Re più la maniera , e 
la speditezza del Primaticcio , lo richiamasse da Roma» 
e che il Rosso vedendola più applaudito» senemoris- 

se 
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ga galleria , stata cominciata con suoi disegni e b 
graa parte ornata di stucchi e di pitture, fu richia- 
mato da Roma il Primaticcio. Perchè imbarcatosi con 
. i detti marmi e cavi^di figure antiche, se ne tornò in 
Cm* /#^r^ Francia, dove innanzi altra cosa gettò, secondo 
^'^^^y^^''* erano in detti cavi e forme, una gran parte di 
àr^z§ per quelle figure antiche , come si può vedere , là 
URi. dove furono poste, nel giardino della Regina a 
Fontanableo, con grandissima sodisfazione di quel 
Re , che fece in detto luogo quasi una nuova Ro- 
ma . Ma non tacerò , che ebbe il Primaticcio in 
fare le dette statue maestri tanto eccellenti nelle 
cose del getto, che quelle opere vennero non 
pure sottili , ma con una pelle cosi gentile , che 
non bisognò quasi rinettarle • Ciò fatto , fu com- 
messo al Primaticcio che desse fine alla galleria, 
che il Rosso avea lasciata imperfetta ; onde mes** 
sovi mano, la diede in poco tempo finita con 
tanti stucchi e pitture, quante in altro luogo sia- 
no state fatte giammai. Perchè trovandosi il Re 
ben servito nello spazio di otto anni che aveva 
per lui lavorato costui , lo fece mettere nei nu- 
mero de' suoi camerieri, e poco appresso, che fu 
l^éttt§ Aka l'anno 1544. lo fece, parendogli che Francesco 
^^dis.Méf* il meritasse» abate di S. Martino (i). Ma contut- 

tociò 

se disperato col prendere il veleno , e non per quel mo- 
tivo che ha detto il Vasari nel Tom. VI. a e. 304. 
con assai più fondamento che il Malvafia . 11 CeHini 
nella sua Vita pone all'anno 1543. l'andata del Prima- 
ticcio a Roma . Vedi la nostra Nota I. della pagina 302. 
del Tom. VI N. delV Ed di R. 

(1) La badia di S Martino fruttava otto mila sca* 
di» ai dir dei Malvafia , che pensa che il Vasari abbia 
taciuto lentrata per invidia » e per non mostrare che 
avesse avuto maggior premio del Rosso » che eobe un 
Canonicato , che fruttava soli mille scudi . La specu- 
lazione è troppo sottile per poter e^ser |nata in capo 
al Vasari , e averta adottata . Il fatto è che quella Ba* 
dia non frutta più di mille scudi» e la sua rendita è 

ipiut- 
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tociò non- ha mai restato Francesco di far lavo-* 
TUàve moke c^se di stucco e di pitture in servigio 
del suo Re « degli altri, che dopo Francesco L 
hanno g<.'Vernato quel Regno . 

£ fra gli altri che in ciò r hanno ajutato , 
rha servito, oltre molti xle'suoi Bolognesi, Gio- 
van B ttista figliuolo di Bartolommeo Bagnaca- Hàgnteà* 
vallo (0, il quale non è stato manco valente del ^,tnt*lé^Ìri'. 
padre in molti lavori e storie, che ha messo in 
opera del Primaticcio • 

Parimente l ha servito assai tempo un Rug- ftuggUri 9 
gieri da Bologna (2), che ancora sta con esso lui* »/ fontane 
Similmente Prospero Fontana pìttor Bolognese fu *"*^f''* • 
chiamato in Francia non ha molto dal Primatic- 
cio, che disegnava servirsene , ma essendovisi su- 
bito che fu giunto ammalato con pericolo della 
vita ,^ se rie tornò a Bologna . E per vero dir* 
questi due, cioè il Bagnacavallo e il Fontana so« 

no 

. . . i 

pturtofto cresciuta, che scemata; onde anche per que- 
llo si vede, ^quanta poca ragione abbia il Malvasia di 
tacciare il Vasari . N. 'dell' Ed. di R. 

U) La Vita di quefto Bartolommeo è nel Tom. VI. 
a e 309. dove iL Vasari non dice nulla di questo Gio: 
Battuta > che fu scolare di suo padre . L'Orlandi nell' 
Abecedario dice , che ajutò il padre a dipignere in loo. 
giorai la Cancelleria di Roma, ma prende sbaglio; per- 
chè la sala della Cancelleria fu dipinta da Giorgio Va- 
sari , al quale ajutò il detto Gio: Battista , come si puè 
vedere nel Tom. VIH. a e. 149 e 150. Di effo fi veg- 
ga il Malvafia par. 2. acar. 141 II medesimo P.Orlan- 
di dice , che in Francia ajutò anche il Rosso . Il Bu- 
maldi Minef'v Bon, pag '252. dove parla di Bartolom* 
meo soggiunse: flium babuit Job. Baptìfla piéforem btH 
peflissimét conditionis ^ qui in ecclesia monialtutn S. Ma* 
ria Angtlo^um , ^ aliis in hcis icottes depiétas reliqHÌ$, 
N. dtlVEd. di Rotfa . # 

(2} Ruggiero Ruggieri nominato dal Madnt nella 
Bologna Ferlujlrat/t, àowe dice aver egli dipinta a fre- 
sca la prima stanza deUe bandiere del palazzo maggio- 
re . Anche il Bumaldi Mitiérv. Botionie». lo rammemo- 
ra. A?, dell* Ed: di R. 
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ao valent* uomini (i); e io che delP uao e dett^ 
Altro mi sono assai servirò , cioè del primo a Ko« 
ma e del secondo a Rimini e a Fiorenza, lo pos- 
so con verità affermare* Ma fra tutti coloro che 
hanno ajutato V Abate Primaticcio, niuno gli ha 
fatto più onore di Niccolò da Modena (2), di 
Ari>#/# diii* cui si è altra volta ragionato (*) . Perciocché co- 
dt^€stt€ctl' ^^"' ^^^ '' eccellenza della sua virtù ha tutti gli 
tinti. altri superato, avendo condotto di sua mano con 
i disegni delF Abate una sala, detta del bailo, 
con tanto gran numero di figure , che appena pa- 
re che si possano numerare , e tutte grandi quan- 
to il vivo e colorite d' una maniera chiara , che 
pajono con T unione de* colori a fresco lavorate 
a olio. Dopo quest* opera ha dipinto nella gran 
galleria, pur con i disegni dell' Abate ^ sessanta^ 
scorie della vita e fatti d'Ulisse (;), ma di co- 
lorito 

(i) Si osservicene il Vasari fa giuftizia t'valent* 
«omini Bolognesi , N. iilV Ed di R. 

(2) Detto anche Niccoli Abati » come suo propria 
nome. Nacque in Modena nel 1512. e fu uno de'mag* 
giori uomini che abbia avuto Tarte della pittura . Ve* 
di la sua Vita presso il Malvada Tom. I. a cart. 156. 
e presso il Vidrianì . Le sue pitture con quelle di Pel- 
legrino Tibaldi» che sono nelle volte dell' Iftituto^di 
Bologna » sono in qnefti giorni uscite alla luce inta- 
gliate in Venezia con una elefante spiegazione del 
Stg. Gto.- Pietro Zannotti, come ho sentito dire. M 
delV Ed. di R, 

(*) VfdUe Notizie delittori Modanesi if^/ Cb.Sìg. 
Cav. Tiraboscbìy dovi si parla di quefto énrtefice>t.G.D» 

(3) L'iftorie d' Ulisse erano 59. che furono getta- 
te a terra circa trent'tnnt fa . Si trovano , ma con 
fatica, intagliate da T.V.T. cioè Teodoro yan Thnlden 
scelare del Rubens , e son cose ftupendissime , e molte 
più i disegni , che originali si conservano nella Rac* 
coita del Sig. Manette, ccjthe mi ha asserito l'Emi- 
nentissimo Signor Cardin'ale S. Angelo amante e in- 
tendente delle produzioni delle belle arti , il quale 
nel suo ritorno da Lisbona^ essendosi fermato in Pa« 
rigi , potò con suo agio rivoltare la dttea Raccolta 

-* etaa« 
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foritonmdEto piùrBcarashe noH sòiio quelle della ^^ 
dshboÀlo^ èr)£ÌòvsaYMentaxoi, pero«dÀ non ha u$;^ 
ta altiro .colore) chejle terre , dnt quel modio f^ch i^st- 
teiJch^^ttc sotto prodojtte^ dalia natura^ senza wé- 
•scolarivai^ sinpuò xlire^ biancov ma -cacciate ne" fon- 
di^, tanto') terribiiniente di; scuro.,: che hanno una 
fDrza.etiUe;ro;grandissimo; et oltre ciò l'ha* con- OrcMf$, tki 
dotte con: una si;fiitta unione per tutto , che pà*- ^^, forza ^ $ 
|òno quasi riatto tutte . in un ^ medesimo giorno ; "'"'•• 
onxte merita lode straordinaria , e massimamente 
-avendole còndétte a fresco senza averle mai ritoc-' ^ ^^ ^i> v 
che^ a^ecoo^ com£<.oggi>molti costumano di fare. 
La volta >;$miìlniente di questa galleria è fatta da-so- ^g,frimém 
pradd^^tti e ahriipittorl. giovani, ma però coni dìse^ diéa gaii^ 
guidein Abate i; ^ccomerè anco la sala vecchia ru. 
le^iuna ba6sa'galleriarch*è«opra Io stagno, la qua- 
le«è» bellissima, e megliofié' di più beli' opere or- 
Dita v ch^^ tutro( UiiimaneAte di quel luogo, del 
q'uiale^ troppp lunga, cosa. -sarebbe voler pienamen«« 
te- ragionare.* è^ Medoné ha fatto il medesimo 
Abate Pirimaticpio^in^nitt. ornamenti al Cardinale optrt fatti 
di Lorena in un suo grandissimo palazzo thiama-t ^-'^''•'''''««/' 
t^' la Grotta , ma ' tanto straordinario di grandem ^' ^«'"^ • 
za, chie ài ^somiglianza' degli- amichi cosìifatti edf- 
fizj' potrebbe chiamarsi le Terme, perla infinità e 
grandezza delle logge, scale « e camere pubbliche 
e private. che vi sono. (i). E per tacere T altre 

..;.> Tom^^X., V . . par-» > 

' < . ■ . ' ' 

' 1 ., .-■ ■ . t « 4t <■ ' - • •,-,..■ .... ... , 

stante la cortesia di detto Signor Marmette , la qua- 
stti. .galjeria dipiose il .Primaticcio anche la . soffitta , e 
in yar) spi<i,rCim^Qti fìece tqtci. gli Dei della Gentilità , 
e. in unp,4^Mue ÌDtiaggi.^ri effigiò il convito de'mede» 
simì, D^i,. e^ meli! altro il Monte Pachaso . .N. delPEd* 

(;i) Là dp.i;crì.7taoe di qiiesto palazzo» che in Fran«> 
ee$e si dice Meu4on «. è iin^ pàfo, «sageraca , «perctiè 
non canslsteva in altro chf^ ia. tre padiglioni»: dé'qaa» 
li solo quello di mezzo era* finito d' ornare. Fu dt?- 
sccutto per &rvi un casteUoìdb Vasta estensione , ma " 
elle Con, esfsi Aon compensava la -pèrdita di tanti' ma* 
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particolarità , è bellissima una stanta chiamata il 
Padiglione^ per essere tutta adorna con partimene 
di cornici, che hanno la veduta di sotto in su, 
piena di molte figure che scortano nel medesimo 
modo^ e sono bellissime • Di sotto è poi una stan- 
«La grande con alcune fontane lavorate di stucchi 
e piene di figure tutte tonde e di spartimenti di 
conchiglie e altre cose marittime e naturali , che 
sono cosa maravigliosa e' bella oltremodo; e la 
volta è similmente tutta lavorata di stucchi otti- 
Bs^éfndei mamente per man di Damiano dei Barbieri (i) pit- 
Bn'hitrìtC' tore Fiorentino, che è non pure eccellente in que- 
étuf^ft uii gjj^ gQf^g^ ji rilievi, ma ancora nel disegno ; onde 
éts4gm9. j^ alcune cose <he ha colorite ha dato saggio di 
rarissimo ingegno. Nel medesimo luogo ha lavo- 
rato ancora molte figure ^i stucco pur tonde uno 
scultore similmente de' nostri paesi chiamato Pon- 
zio (2), che si è portato benissimo. Ma perchè 
infinite e varie sono T opere che in questi luoghi 
sono state fatte in servigio di que* Signori ^ yo 
toccando solamente le cose principali dell'Abate, 
per mostrare quanto è raro nella pittura , nel di- 
/segno, e nelle cose d'architettura. E nel vero 
non mi parrebbe fatica allargarmi intorno alle co- 
se 



Ysviglfosi ornamenti che erano nel vecchio . La nuo» 
va fabbrica è stata fatta pel Delfino figliuolo di Lui- 
gi XIV. Ci sono rimase le stampe del piano , e dell' 
elevazione del vecchio . If delt hd di Rv 

(0 Di questo Damiano il Vasari non ce ne diee 
parola, eppute era Fiorentino, de' quali passa per ap- 
passionato . Onde di costai noo^&enie sa niente, per- 
chè V Abecedario Pittorico non fa altro che copiare il 
Vasari / ma questo è stato un errore di stampa, e in ve« 
ce di Damiano si dee leggere Domenico , e c«sl si 
Cirova nominato nel Tom. VL ac. 30!^ Di esso ci so- 
no alcune belle carte intagliate in rame . Nf. dell* Ed. 

(2) Di questo Ponzio non è neppure il nome 
neH* Abecedatio . £^ |:onoscfUCo in Srancia «otto il no- 
me di Maitn Ponce l e fii un abile icttlcore. M ec. 
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«e jJarticólart, se io n*avessi vera e distinta non» 
zia, Come ho delle cose di qua. Ma quanto al di* 
segno, il Primaticcio è stato ed è- eccellentissimo ^ 
come si può vedere in una carta di sua mano di'- 
pinta delle cose del cielo j la quale è nel nostro 
Kbro, e fu da lui stesso mandata a me, che la 
tjE^Qgo per amor suo, e perchè è di tutta perfezio- 
ne , carissima. Morto il Ke Francesco, restò^ l'A- 
bate nel medesimo luogo e grado appresso al Re 
£tiricOj eloservl mentre che visse; e dopo fu dal 
Ae Francesco IL fatto Commissario generale so- 
{>ra le fabbriche di tutto il Regno; nel quale uf- 
fizio, che è' OQoratissimo e di molta riputazione, 
si esercitò già il padre del Cardinale della Bor- 
dfigiera ó Monsignor di Villaroy. Morto France- 
sco IL continuando nel 'medesimo uffizio serve il 
presente Re, di ordine del quale e della Reina 
madre ha dato principio il Primaticcio alla sepol* SipoUniptr 
tura del detto -Re Enrica, facendo nel mezzo '•^''.' 
d* una cappella a Stci facce la sepoltura di esso "^^*'* 
Re, e in quattro faccela sepoltura di 4. figliuoli; e 
In una dell'altre due facce della cappella è T al- 
tare .,. nell'altra la porta: e perchè vanno in que* 
ste opere moltissime statue di marmo e bronzi e 
storie, assai di bassorilievo^ ella riuscirà opera 
degna di tanto e si gran Re e dell' eccellenza ed 
ingegno di si raro artefice , xome è questo Abate 
di S. Martino^ il quale è stato ne' suoi migliori 
anni in tutte le cose che appartengono alle no- 
stre arti ecceUuiti&«tfno e universale ; poiché si 
è adoperato ^j gJlLj^^o de' suoi Signori non solo 
nelle fabbriche^jit^e^ure, e stucchi, ina ancora in 
molti apparati «ersiés te e mascherate . con bellissi- 
me e capriccios¥!rinvecistoni • ET stato libéralissi- 
mo e ^molto aouS^cévole verso gii amici e parenti, 
t parimente véc^ gli artefici ohe 1' haniiò ' servir- 
lo. In* Bolognaì^ha fatto molti benefizi ai parenti Mitsiha^ 
suoi/c comperato loro .ùasamehti onorati, e quelK ^*,-^7" /i! 
latti comodi jfeijnako ornati , siccome è quello do<^ ren$$. 

V ij ve 
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Ve abita io|[gi Mcsser Antonia Ansolmiixheha' pei 
don'na una* dcHè nipoti di esso Abate 'Primaticciti, 
il quale hi 'anco' minuta un' altra sua' nipote-so- 
Telia di cprestk con buona dote è ot^oratàmente. 
E'vivùto setnj)»e il* Primaticcio non da pittore « 
artefice, ma da Signore e^ come Ho detto, èst^ib 
molto amorevoic ai nòstri artcfitì .-'Quando man- 
dò a' chiamartr;xomc's* è detto , Prosperti; Font»- 
ì)a^ gB mandò / perchè potesse condursi m Fràfih 
eia una buona "S^mma di danari;' fa quale* e^W* 
dosi infermato j non" potè Pt'osj)erb con sue'opé- 
B99Mti99 re e lavot'ì scontare né rendere. Pe'rchV passaW- 
MiFfutéMé. do io r «anno 1563.- per Rologna, '^ ractomandaì 
per quésto conto Prti^pero* 5^ e^ Al tàbta * fa* xorté- 
«adel Primaticcio,' che avanti ck'ib parmw di 
Bologna 'vrdi' uno scritto deirAbatevtitel i^ualèdo^ 
tiàva libferamente a Prospero tutta quella '^oiafina 
di' danari, che per* ciò avesse iti mano ,*, per 'id 
quali còse è tanta la bbnevotenxar' ' di' egU si fea 
acquistata appresso gli artefici , che ^lo bhiamàtib 
e onoralo comepadre; E per dire* ancora alcmì^ 
altra cosà difesso Prospero , tion'tàcèi-'ò', che flj 
già con ' sua mblta^^ lode* adoperato"in'^*Rtdmar da 
Papa Giulio ll'h* in palatlò-alla^» 'vigna Giidla'é 
ai - palaito ' dì campo Mafrxìo ' <dic allora \ era* AA 
Sìg.'^ ' Balduino Monti ed ^ggi' è del Sigi' Ernair- 
do Cardinale de' :Medici e - figliuolo del iDuta^:Cò^ 
simò. ' In Belbgna^iha fa ttoiiU medesimo nibltè 
epere a olio e a* fresco ve particolarmente netta 
Madonna dei Baracane: in ji^fàJcaVola'a glie nna 
Santa- Catéring; ^ ohe alla pri^ Vasari j^l manno di- 
sputa con frlosófr e ' dottori ,^® j^'^'vtehtìta moltd 
fa^ir òpera ; ed 'ha' dipinto il mi^i^liim nei * paiaz^ 
zo V dove stai il governatore;, ne^d^- 'Cappella prin« 
SsUtiniit* cipale molte/ pittùt^ a^" fresco' i, Esanco moho'ami^ 
*r//*»^*/n>. co del Pxiraàiicciò Lorenzo i-Sabatirri |>itt0fe ec« 
jw#v- ^ V celiente ^ .e- sé non Ifosse ^s^caiìo "^iztkgyy^àì mogJie 
è molti figlàjniii^nl'afebbe ci!<Ab0te'*'^oondotto idr 
Fratìcia y coRoscetsdo ^heuita b(/DÌ8QÌmàbiaanie£aj« 

i V gran 
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4gKÌ%'p9Ìtìàa,'^ m'^ix^itt'les^^c^ ìvéde iil 

oosM^iteòp^rk^akie .ha fattocela &obg^a^ } e 'l!atino 
a566u:'se-:|ie,iscrvi/^ ilsFVswtrp heH-apgarato che si 
éece>:>k fiórefaaLIIfer 'letWew- notte' jdel PriÀci- 
•pél e -dellaf Serenissima Reina &iav^^ntia<i* Austria, 
£ii)c|en dogli fare ::nel^rìcecto xAié^ è*;fra la sala, dei 
!Dugeuto e la girartde « sei figufe^^^ a' fresco , <hh 
sono^molto bèlle é^ dégne Véramente :di> es^èrJQ- 
-dfate* Ma perché -qìkeftto valente ipittcH-é' va ,tjut-fc 
^i^ìa. a'c4>4scafQdo^:tic>iì dij:^ Hi lai' altrOi ^e non 
ch^ se ne spera, attendendo come fa agli stud} 
dell'arte, onoratissima riuscita (i). 
i ^V. Ora ^con/l' 'occasione dell^ Abate t tf^Il ajtrf 
Bolognesi , de' quali si è infin qjai fatto 'menzione; 
ì|irò; alcuna coSa' 31 Petìégriho'; (^^ BolbkA^T 

M-^. (4) Lorenzo 'Sabgttioi merita3JJe:1oiij., che il : Vii 
«^ti senzàrinyìdia e G|pj:%iàUtà gU:d^ largamente ^u«n^ 
fàhqubr^òlogn^serif&opo Ìo lodarono, .il .: BotghÌ4io nel 
Mipofo yAl^isglumVi il. ]VIal\ràsià/ che) nel tomi iTa 
e M7. ne scrive la vita; e'Ve^amèn'te/ftt^br^^b'' pit- 
tote, N.,dMEA MK: - : '. f: -'i 

is:i (a) Pellegrino Pellegrini iè ramniettièrato dal "Bci^ 
maldi al 1555. Di esso dice solamente che fu scolari 
del VagW ch'ardi lui parla il JLcmafzzo':^. e ^chcr/poco 
o tmlla tli;f^ctdra rd è di suo-j. Sicché^ :il Vasarr* n)t 
d|icjeimcriitq>piùre<lò'loda assai» «' 1' antepóne a^ un 
pitcot Fiorentino Isdi tal Setmoinetà > ch^ erano Fklentuo^ 
ttàpH * 'spectsElfxientèK'dl ; sedondb w. '^estl « è jPeliegrlr 
no Tibaldi tatfca\ .Vlttomatb . e tahtd eccetlenve % 
U'Ciii vitato neV Mal^sia^Tom. x:;3 cari.- i%« ed 
efrla il Bama^lddi ^bhéilo crede diverso àiVSeU^gCìhì^ 
Èf scusabile ^rò il Buaaraldi> perdh:è.U Alaflvasiadice d^at 
ver -rdorata gran** fatt cai a ritro^alr hotizie ' di questo 
gmnd'ttomo k jreraàietite vcòbJl^atissimb:^ ed^^^al^ 
tifesì /scusàbijr i! Vrasaf i se' molte ì volte ' è st'st tèi parco 
nel' parìàre^e'i^illtati a?iitrfoà»merfs*Del resto èuii* 
certo H sub riì«estró . VtàVì'Jlirvmlaitio jrrl .Baglionr; 
Ptiò 'essvh: «ndh^ishe' il Tibaldi. stocRasse le pitturerdd 
refettorio di & Michele in Boscos peveh.^ • 'com^ dice 
Il t Vasart»'^èra '^e'suor fpriàìr aixnl; ^£ vpeTchè;^^ come< sofp 
giunge il Sfj^ &iKit(ii allora indBcdcqpsa, stoii Isi^sccd* 

va vano 



FiUegrfn§ gè (i) pittore di somma aspettazìone 6 di bellissimi 
iliiw»»^! ingcgpo (2). Costui dopo avere ne'suoi primi anm 
attesiQ a disegnare 1 opere del Vasacvche. sotiaa 
Bologna nel refettorio di S.i Michele in B<»co, e 
quelle d'altri pittori jdi!l)uon nome,- andò a Ro- 
ma l'antxp IS47» dov« attese instno air anno i55a 
a disegnare lecosepiù notabili «lavorando in quel 
mentre, e poi ^' in Castel S. Angelo alcune cose 
d' intorno all' opere :che fece Ferino del Vaga (j). 
Nella .Chiesa di .S. Luigi de' Francesi (4) fece nel- 

.••■/•'■ . V •■ ■ la 
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vivano cl^ rpoche»^^jma poche cose migliori. M delP 
Ed, dì Roma. . , , . m r 

(r) Le varie , denominazioni ,xbn coi è appellato 
quésto stimabilissimo artefice » chiamandosi ora Pelle- 
grino Bolognese , or^ Pellegrino Tibaldi , ora Pelle- 
grino Pellegrini, ha fatto si, che molti sbagH sono 
st^ì presi dagli ^crittt)ri : e avendo dipinto in Modo- 
na ì è stato seanibiàtò con Pellegrino Munati suo óoe^ 
taneb, che qnasi'seinfpre è nominato Pellegrino da 
Modana , come si è detto nella' Mora pag. 342. To^^ 
mo Vili N delV Ed. di R. 

(2) La vita di questo ecéelTentissimo* pittore è 
etata scritta dai Signor Zannótti, 4Come ho detto nel- 
la Nota sressa . iV /e. / ; : 

(3) Dicendo il Vasari che il Tibaldi lavorò ini* 
torno air opere:; ;di Ferino del Vaga > ha per avventur* 
ra facto cadere il Lomazzo TyaUaioèc 9l CÌ692. neil^ 
errore di credere • che il Tibaldi fosse sno scolai^» 
quando qtfestì'giillise in Roma /nel 154^. cioè nelt' 
anno che mori Perino. N. deWEdà^di R. ' , 
i (4) Aveva Pellegrino 23. anni-, quando dipinse ili 
S. Luigi de' Francesi nella cappèlla di S. Dionigi . Ma 
più celebre è là cappella de' Poggi 'in S. Xjiacomo de* 
gli Agostiniani di Bologna, architettata eccellènte- 
mente e dipinta da Pellegrino , di cui si vegga il li« 
brocdel Sig. Zannotti. Ma in ùltimo esercitò più eh* 
altro l'architettura specialmente in Mtlàrio * dove pri^ 
ma del I5?o. fu fatto architetto di quel famosissimo 
duomo,^ pel quale fece -^ due disegni diversi per farvi la 
facbtata sul^usto f \% maniera Greca^ e: Romana « i 
quali si conservano 'ida quel Capitolo. Vi fece anche 
altre Chiesa » *«<imè^ la molto ingegnosi di. S. Fedele i 

i; qaeU 
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a csppelia di S.Dionigi' in mezzo d' una volta 
tùia'4 storia a fresco d' una battaglia , nella quale 
ù portò di maniera , ehe ancorché Jacopo del 

V iiij Con- 

quella di S, liotenzó CoUegtati insigne, quindi quel* 
la dbS. Sebasctaf^a. Furono col s]i|0' disegno^- celebrate 
l'esequie delia Regina di Spagnai Q Anna d'Austria 
moglie di Filippo IL la descrizione. delle quali fu daf 
ta alle stampe nel 1581. in Milano. Nel 1583. fece 
il disegno per li fàbbrica del sontuóso ^tempio della 
Madonna del ' Rd posta fuori ;dt Città . Nello stesso 
tempo a richiesta- di Bernardino Martirano fece il di^ 
Kegno pel vafto e celebre edifizio dell* Escuriale 9 che 
voleva fabbricare Filippo IL .nel i58(J^ doye poi gli 
convenne p>ort^rsi in persona» e sr trattenne nove 
anni \ onorato è premiato largfiissimamente da quel 
Monarca « Quello che egli operasse in questa immen- 
éa fabbrica si raccoglie da Fr. Giuseppe di Siquenca 
e dal Mazzolali! che Io compendiò ^e^ dal Padre dt 
los Sanftos e dal Morigta nelV Istòria breve dell' Aa« 
gustisslma Casa d'Austria» i quali tutti fecero la do^ 
scrizione delV Escuriale. E benché fos^e. venti anni che 
non aveva tocco pennello , tuttavia dipinse la volta 
della libreria principale in tal guisa, che il Patomino 
Tom. IIL pag. 371. dice 9 che riuscì un'opera delle 
pia stupende ch^ di pittura si possa mai vedere . Oa« 
de erra il Guarienti , che nelle Giunte zXVAbecednrh 
l'attribuisce a Bartolommeo Carducci piittor Fioren* 
tinor che non dipinse altro ^he le ^aneti laterali « 
Ebbe Pellegrino un fratello per nome Domenico» che 
ilBumaldi credè stranamente che fòsse suo figlìuolo^il 
quale Domenico fu pittore, e architetto. Ebbe bensì due 
figliuole» che» come dice il Bellori in una postilla ad un 
esemplare del Baglinni pressoi' eruditissimo Sig. Cardinal 
Passionei » disegnavano squisitamente e ricamavano a 
jnaraviglia » e in uno stendardo che si portava al 
Duomo di Milano ricamarono i I5- Misteri del Ro- 
sario. 11 Baglioni pone la, sua morte nel principio del 
Pontificato di Clemente Vili, che sarebbe circa il 
1592. ma il Morigia nella Nettiti di MilaM llbr. 5. 
cap. 9. lo fa vivo nel 1595. Finalmente il Masini nel- 
la Bologna perlustrata Tom. I. pag.636. crede » che 
egli morisse, circa al 1596. Giuseppe Benaglio nella 
Rels%i$»i istorics dil Magittrato deìh du€ali intra' 

l# 



y 



Pet/egn.o Kviulliiwy 
fimrìte • 

fv Roms 



Conte ,E^«pre,|rf9r^ntìn5à../cii Girolamo ilSid^Ctliime 
da Sei;inoneta;iay9s^^rq,,iaeUa,m.eidesiina, ^^app^Ua 
^olte cose lav9);a;p^ dpa furlorP.^PieltegrinQopu^- 
to, inferiore, anz|i;pa[X!fc a molti che si portasse me- 
glio di loro nella fierezza, grazia, colorito, edi- 
s^gpo :di.^;q^eil€^,^^« pÌMiWfi^ iQ^qwU' poi ftttOAO 
cagiona .cii^Monsign^tBoggio* (]')'. «i servisse ai« 

if;sai,di PellegriiioJ'PefiGiòcchfè^dyeìndo^iii sultìvotìté 
>'o Kviullii>o».(i^ ,'• 'ddVé .iveva= una slitf' Vigna ; /.fòlir 

'" Wjcato' uji V^alaùb^'/àpf delli, pòrta' 'del' Popola^ 

f? .f'acciatfi „; „«. ,<?bfi poi; gli dipJgaessei.dentrQvuna 
loggia, cheL. è Volta «versò ih Tev^re,^ lacuale icon- 
dusse con tacita diligc^nzà , tbéi'tenata^^ijèràtfaoi- 
fo- bdja -e gràziosf^ In' casa di' Francesco PèrtiftIéVi-. 
io fra là*^trà(^'àel Pellegnnnl e Pariohe'récc 
m Un oorule .unai,facc,rat% 'e:,:4af . ajtrè jigyJù^ : .« 
:coh ordine, de' mi6j^ixi,di Papa^ Giulio. UL>. kyorò 
ip/.Belvedere .un'arme gr.ande^co>v due figure .-^'è 
fuora detta' porta ..dei Popolo illa CWesa- di Sam 
Andrea, la quale aVeva fatto edificare quet'Póttté- 
Ace , feee^;ùa S. Pièm e JLinJ'S. Àn^/ea, cljiè'^urp- 
DO dua oQoKo lodate figure ; il disegq,Q dftl qjgiatc 
S»' Pietro è nel nostro libro xoxi altre. cai:tje.'.dise;- 

•*•' ;"- ^. *■* gtìate'A 
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Uee. di Mi fono à c^r. 77. ripone tra gì* ingégn^rt 'dìl- 
cali nel. 1586. il Tibaldi , 'fc non prima del i.^pS: .gli 
dà:pQr sostic^tp Gio. jBa'ttisca CI arici,/ 'Ma ^hir viiol 
nfaggiorl nòttue di qtiestp . ringoi axrss imo pròfèsiorCi 
fegga ij: Mvlvasia a e. 266 del primo toma > dove ne 
scrive una' lunga vita ylma al^nanto* disordhiata"» 
senza molta .critica ,e ,^on alcun favolóso ractfontò» 
e perticar più. A&l sicuro lègga la vita di esso Pel te- 
gnnq .preposta* dal Sig Zannotti alla staldupa ideile pi^ 
tnre d^llM stirato di, Bolpgn^S citata qui . addietro . i^ 
dell Ed, di l^Mfta . .; , 

(iKM^on^ignor Gio. Boggl pollile BdIoMesp Tcrta* 
to Cardinale n^).J55i. adopera non solamente il i^i- 
baldi^ per diptgnere- nel suo Vpalaz^Eo , ;ma anclfe'^fifì^ 
adornarlo diibclle arct|itettnrc{ ff.deifEd. dì R. li. 

(2) Sèambia* il Vasari daf "monte Pincio alf Esqdt* 
tino. A. diWEd.diB. 
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gnaM;dàI rnedestn^io .con diplt^Hiljgeiisiit^Jissendò 
^0i mandato *a Boiògoa da <floiiBÌgnòr(HQ|lgip<9 8^ 
dipiRse sa: feéwa in; \m suoipailatiMkX^? inx>kei-.sto^ 
rfe;,.rifa ie!.i|«oaiiniiUè .1btft^lli;j8ilna^ ixellaì: quatte 
fri v^iderV ó/per:;>^oioki^ ignudi vie^^eatitiuie- pernii 
kggiaéri càmponiiéiSÀti ^ delie siibriapòK^ stiperò-'À 
6^£e$so( ^^ ^ inufnieuc robe tiowhwmnco^ìfvitioutamilpdi 
iAifi<opQtmiài quesik niigiidfe^l In S:iiJa;Ci»fo detta 
medésimi} CmàMtofrrinciò'/j^<<aU|>igiia»e'f»ure abCar^ 
dtnal Poggio >uira;^<rsppelldii<dìeLupoiji^v?£ntta^4^ 
fiki dèi«o <^o$jl9xo j^<M»taaà>4j£i^end«i4K>iicond&tt^ 
VeAÌ%gtìm^' dal ^Garctitia^teid^AugAsta (Uì)ttHa>iffarion^ 
na di Lòf eto V'>|f b tWcé^t di^<»tiU:fèhi/<$; éft pjmbre; tì^ 
biMiàsiftià^'^appattfel i* Nella -Jiroiii? 'lìw^piih ^riérò ^ ^app*^4 
pamitt€t>cw^>8tu0€lli^è'là aatività-e ptèswitazicm^ V^/^^^*^^^ 
di.-CristKi« al telk^<^i'tì^ìt'hfa€ciàfidhi^ÌHit>^^ Cardinal à* 

moiife J'abor e con esso Moisè, Elia^ e i disce- 
poli; e nella tavola che è sopra l'altare dipinse 

>n iqnm^'.xntB^^ ffil^pcduo^i. il .JgitQ,.,q^rdtn^i« 9 
helfe fecciateld^gtilati (tipi^tsepin^anac San. QiQV/top 
Iliache 'Predica alte^turéè, e^iieU-Mltrài' la^deoólla^? 
titjrié : del' medesimo*'; e iief "paitidiso ^iotto^ ìa ^ Ctófe^ 

8^' '' ^^}mK4^x^'M ' Gi^^i^tò^:^ é^';weuii€' figuVé-'^t 

churx^scujff , ;^vftj^oggi, cpn^santx, i-Teatinu i;s- 

V.; > (f*^:(^esm^i'Ai^.41'^pa]aizo4eÙ'^|s^t»lMll^.e.la pi4» 
ture qui nominate sono incise nobilmente ed;egr^ia9 
miente^ in! rsima:^Qi< ilfEttUe :.dr^i«6olè^>dal4^Aba€9r co- 
fn6< mi èlismdMJìettbL. tìo..poi i/t^otQ-qMfto .sD|ietbiaf 
•imo, ,lf£r0'>r Accennato soUmèntai qatoaddietso • ìf^xUJM 

•^ (ó) lfCa44ÌìnàVa'AttfltMta è iU Gti-iinalatOttonij 

,;'3> 'Éa tavola 4èl Tibaìdi pósta^ aU* altafei. della 
eaprpelia dì» Loreto andò- male. ^ come- dice. U J\<alva5Ìa 
tom I a e. 5^1. e ve la rifece «Anntbal Caraccl, Jeflb 
giandóviVla nati viiàs della Maioaoa» la 99»lef>a ia 
jttampa . N. Jelf Ed. di R. 



^^ . ^V ITA 

•lo in Ancona (i) ^ gli fece per lar Chiesa di 
Be' Agostino • in una gran tavola a olio Cristo bat« 
tezzato da S: X^OYanni, e da; ira lato S. Paolo con 
altri Santi: e nella predella buon numero di figa- 
i^ piccole che sono liiolto graziosev. Al medesimo 
fece nella Chiesa di Santo Ctrbco sul monte un 
l)eIlissimo: adornamento di stucca atiaitavola dell* 
aitar maggiore, e deatro un Cristp tutto Jtondo di 
rilièvo di ' ' iyaccia 'f inque , che f fu mol to -^ lodato • 
Pl^^imente . ha fatto; ^ella' medesima Città un orna* 
i^ento di: ^ucco. g!i^njcU$simo t bellissimo all'alta- 
re maggiore ; di , S# %)xaénico ^ ial afèbbeb anco fatto 
l^ tavola V'Hoa perchè venne in differet^a col pa^ 
drohe di qureirapera, ella fu daUna fare a Tizia- 
m Veccellio V conw' si è dótto a;suo: luogo. Ultima* 
mente avendo* presa a fare P^legrlno fiella mede- 
swa Città d' Aneonaisi' loggiàf (a) de' mercanti, che 

■■ ' • » T < ■ . • . . ♦ < • . *• , . - . ^- ^ A xtn la 

'..>'-•• « Krf- , .. u . •>»■•»./. i . .> ^1 j \ % F VI I 

• » 

' - \M Gltìfiàiìo Sàrjtiiii ì\^^\^^iiìtat istorhhe delù 
tìifà' ^AnèoHà libr. ' l*f . pag. 364* '^<jwt" incredibile / 
dice^osi:,» Sdcces^ei-annor^so' lidlgihle iscrive Gion' 
gicifVas^rri che. ,Erà.nciBS<5o .PTiimaticci^ ee,:.ftt in Aa? 
coiiacoi»do^C9.<U Qiprgip >toraco À.ri^9no.ef^»ft>e tutte 
V» òpere fatte !ìtl gu^jìa Citcà dal Tibaldi attribuisct 
at PrìmiticifiòVqtiandb if Vasari dice il contrario, e 
qtiirtdo detto ' MniatTccfo lion fa tói in Ancona . 
Sl^gUa anche neU'annbv perchè molti^tanfii dopio il 
1550. Peliegrino fa condotto ad Ancona, essendo an« 
dato a Roma nel 1547. e quivi operato molto. Ma 
9iqsc' ultimo sbagliò gU«i può perdonate 40 /f:'^//'£i. 

' (2) Anche questa (atUosissioia logglaT e ile ;sae plt* 
ture sono attribuite dal Saraclni al Prtmaticcio contro 
r attestato. noniì/solo: del. Vasari, ma dal Cav- Bagliont 
nella vita di Peliegrino a e. 62 » dove dà a questa log* 
già il detto epiteto i è meritamente» dicendo cKe in 
essa s' accostò a iMichéhgnolo ; e contro la testtmo* 
nianza. dello Scannelli libr. d. a e 526^ e dello Scara- 
muccia a car.ft7. e contro una relazione di essa fatta 
a Sisto V. da Giacomo Fontana architetto Ànconica- 
fio » che si conserva nel cod. 5463. della Vaticana . 

Alctt- 



DI FRANCESCO PRIMATICCia* VS 
»è volta da una parte sopra la marina e dall'air ^^/'j^J^t^ 
tra vecso la principale strada della Città , ha ador- /^^^- /^"JJJ[|[ 
mato la volta j che è fabbrica nuova > coti moXit cona , t éU 
-figure grandi di stucco , e pitture,* nella quale ope- tn •ftf. 
ra^ perchè ha posto Pellegrino ogni sua maggior 
iacica e studio ^ elP è riuscita in véro- molto bel- 
Ì9. e graziosa. Perciocché oltre che sona tutte Id 
4igure belle e ben fatte » vi sono alcuni scorti di 
ignudi bellissimi, nei quali si vede ^ che ha imi- 
tato l'opere del Bonarròti ^ che sono 'tìéUà cap- 
pella di Roma^ coli molta diligenza ?'e perebbe tion 
sojio in quelle parti architetti né ingegni di con- *^^ 

to e che più sappiano di lui, ha preso Pellegrino ^^J^//*],/^» 
assiinto di attendere all' architettura,^ ed aila for- aichtuuw- 
tificàiione de' luoghi di quella provinciale com^ »'*• 
quagli che ha conósciuto la pittura più difficile, 

e forse manco utile che T architettura. lasciato 

... ^ , 

alquanto da un lato il dipignere, ha condotto per 
la Tortìficaiione (i) d' Ancona molte cose ; e pej 
ippioUi altrlluo^hi dello Stato della Chiesa , e mas- 
i^mamente. ^ Ravenna . Finalmente ha dato prin- 
cipio in Pavia per lo Cardinale Borromeo (a) % 



t- ■ 



» . . . f 

Alcune di.-quefté pittare furono intagliate in ra- 
me da Domenico Ti baldi , come scrive il Malvafia 
Tof)i. K a e, 82. ma. et lascia Jabb), se.poflaóo eiTer 
di Domenico Venet&fano «ibqaale non si sa , che mai 
lotagUaiTe in rame » « quel ch'è più e che rende ine^ 
scusabile il Malvada « fo ammazzato da Andrea :del CaV 
ftagno, prima che Pellegrino venil& al mondo . AT. 
dtlVEd dì K. 

il) Fu ti Ti baldi adoperato nelle fortificazioni 
cìtica Panno 15-60 N. d^if Ed. di R. ^ 

(2) lì Cardinal Borromeo , che col disegno del Ti- 
baldi fotidò la Sapienza ;di Pavia > magnifico e lodatis- 
simo palazzo, fu i! gran S* Carlo. La prima pietra fa 
gettata nel 1564 come ce ne afficara il MorigiI nella 
Storia , e nella Satihi di iMilaao nel Kbr. 4. cap I. 
di quella . e nel libr. 3. cap, 35 di quefta; e nc''fon% 
damenti furono pofte duo Iftftre di mariliOi Tttna con- 

%tm 
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^' un paUuo pfejr l?i Sapienza: ed.ogg,i perchè no» 
h* ipetò d4 tutto' s^bbàndonaU la pjttura, hvQx^ 
iriFprrjira nel rcfettotip, jdi S. Giorgio, ai monaci 
di,Mpnt.e Oliveta un'a storia a frpsqo, che sfirà 
inplt9 J»eàa, à^\h quale mi ha ^$$9 Pellegftnpmo- 
s^jr^tQ .Inon r ha molto; '& disegno , ch^ è heliis$£- 
l^Q (i). M4 pétichè è gij)Yane:.(ìi;3S. ^ anni, e ita 
tuttavia maggiormente acquistando . e CanoLmìn^ici- 
do kUa[ picfezÌQne/ qù,esto ;di lui basti, pes.or^; 
Pap;im^èjite rsàcò bYeve ' in Tagìiinaré. d^ Orazio FJSh 
inacciiti"(jt^ piupre-^sìo^ilmeri^e T^^ qua;- 

* le 









tre^ Piltri^i «ènVuna .d«lfe '-^uay^r^nd ihttUfi^,ljÌi€J^ 




'princi{>id <H quefta: vita»,' ctwre va' ranna fsóx 
balctì) era.nato nel 1 523:, nc?À afra- ^uto gj arnit^tià 
45* Ve forse, come io credo, il Vasari non fece a pez* 
zo a pezzo quefte vite» Per vero dire d'un uomo di 45. 
anni non^si dice , die è giovane, e che si va facendo; 
zkvnX'^é imptàprio' il dir ciò. anche d*<tiii'>uomo di !)4 

^ 'U'(a) lòitrédo perrécrtfo>- èlle qn^ftò'^ Ftimaccint sìa 
éffOrerUn veCe di: 'Sathmacèhini ; Pate'^chtì^ Ib a'cc^n^i 




pittori- 
li Titi<*óella numerazione de' pittori xhe drpinsero la 
sala regima/ nomL&a il S^miiiséchllni ^èi non'iiiaril 'Fo^ 
maécfni^ Ma:pér'con^e(fflanfr.nKiàio crìede^e^éoh agiato- 
rifà'mkggi0i?è d' dgni -eccAtèbie; di Msdvàfia'ché i^evà 
tànte:^ ta?nté notizie de* f^itCoriBslògnesiv titì olii 
^ires fkptì^tài ntidf e titat» tctnte diligentE^é , iieV)cÌ!' 
portare % C'^o8/dtl prtfaatomM qìiestopasso delVa- 
«iri 'tìeKt'SknttnaechM , "t «ort FtMaècmij cfl^ehaìi^ 
im*tttrt#U' tàMittìil $èé^ Cérco chi? ìof reputò ertort 
• ma- 






DI FRANOESCO PRIMATICCIO, jw 
le- Har f attor/ còme Ve' detto'; fai itoiiiaCSdprf'ùrfà /"^^^^m 
dette porte; dèlia ^salatde' Ete "tma'-stòHd-, 'che ** ;|;,/;';f,]^ 
Boniisinra ,'• e' in' Boli>gtra' molte; iodate^^pittutetw 
perchè anch' esso è gìóvaner e/sÌ'pi)rta*iìY g^iha'? 
che noit sarà itifei1oii5 ai suoi tnagg^iqri, de^aurarlr 
arem'o Yn queste riosftf e ^ite' Fatto* rtie*nzione'." ''' 

'^'1 R'omagnoli atich'-essi moò^dììì^sttùyiù^àt^^R^^^!^^^^^^^ 
Bologhesi loro'-vicitìi/hanno 'nelle nostre ani tóol-; ^J^^ j"^^"/'^^ 
te cose nobilttiente 'operato . Perciocctìè ' oltre a* 
Jacopone' da F^eìiti , il*' quale, come^ 8' 'è" AetioV 
dipinse in'Rav'eùiia la irtbifna di S; Vitale pvi^ii- , 

nd'Stati' e sono ifìòltì'^ altri "dopò hii-," Che roììì<t 
eccèllenti. 'Maésìfó Ltìtà* de*Lbftghi''RraltlghiiiòV 
Utftno' d?' natura' buono% 'qiiiebvel5tùdloso;'hSr 
fetro nella sna 'pa'trìa ' R^vehn^ é pèfdì 'fuòtl 
irfolfe tavole ' à elio' e ' rittattf di'riatùtórè t'élli^i^ 
rfiml, e fra r altre sótìo'àsWiléggladfe''diiè'*taN/o^' 
lette che gli fece fare -^non ha ' ittóltò* WeHi CÌiiéfsaf 
de-rfiontó'dì Classi il reverendo ddrt" A btòtìi'O' da' 
Pisa allora àhate di quel * itìon aètèrid '; pb^t hvin Hìf 
nulli d' un- infinito riurtrefo d^altré'optì-è cke hk ' 
fetto' qùtkó pittore. E- })^véKó'dirìèV'»^='*tfà^ektró? 
Luta fòsée^ùscito di Itavénnà,^ doVè'iJi- è"6tktó 
sértpre' e età cori la'*^uà fàthi'glià;'c!s?setìdb 'a'SS"?^' 
duo* è molto diligènte e di bel gfùditìò, s'àtébbe* 
riuseito ràrièsìmò; perché ha' fàtW litì'lé'sfaé't»- 
se con pacteTtiza e studi*ó/ed--/ò 'hè'^oS^ó'^fàf 'fe^" 
de /che' so quanto ègli'àc^UifetàiSè';' ijuiahfl'o di^ 
rtofar due mesi 'iir Rave^a/ ìri' t)tatiéàndó' e W- > >• 

giònàridó' dell'è cò^è* dell' àrte^ -Né * Ùkfò '' dhé'Ùha" ' " 

siìà'figliaòla ancor "pfcbla fàrièiùltéttà eÉkf^ 
l>erà*disè>ha' ihòìtò betó/e^ ha 'tóttiìntìlito^a Colo- 
rire afcuna'^Còsà Còrf^'ass^ài biforia grazia! è'^tWàrttera.^ 

• Fu cotlcofi^entfe^ìiA tfShpó'dl lUcài LiVid'Àgrè-* 
stl àa FùHì : Vili qifòte ^ fòttè 'c'h'é' ébUe^^pet f Aba- 
te de''Grassi nella chiesa dello Spirito Santo alcu- 
ne..storie a .fresco ed alcun' àfóe^opèrcC, )si! parti 

^ ••■ .1 o ( t » •* o n i : < . . I . *«*i » » / ti' ; i J* 

^ % .V-' .V .' i J » t" f ^ • ì n » n .. ■ ff • 1 1 1 1 ? < f -t #1 .« j • ^ • • . ..' ■■? 

mafl^ifeftov ìel né t'ipT-eriAé ìì Masmidhe lo adottò all# 
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di Ravenna e andossene a Rotnat dove attenden*^ 
do con molto studio al disegno, si fece buca pra^ 
. . lieo» come si può vedere in alcinne facciate ed 
altri lavori a fresco , che fece in quel tempo > e le 
Site prime opere che sono in Narni hanno assai 
èrgili •pi* del buono • Nella chiesa di Santo Spirito di Roma 
riitt Rom jj^ dipinto a fresco in una cappella istorie e fìgu- 
^* * re assai, che sono condotte con molto studio e 
fatica; onde sono da ognuno meritamente lodate; 
la qualcosa fu cagione, come s!!è detto^ che gli fosse 
allogata una delle storie minori che sono sopra le 
porte nella sala de' Re nel palazzo di Vaticano^ 
nella quale si portò in modo bene , eh' ella può 
stare a paragone dell' altf e • Ha fatto il medesimo 
per Io Cardinale d' Augusta sette pezzi di storie 
dipinte sopra tela d'argento, che sono stati tenu« 
ti bellissimi in Is^pagna , dove sono stati dai detto 
Cardinale mandati a donare al Re Filippo per pa- 
ramento d'una stanza» Un*altr^ tela d'argento si- 
mile ha dipinto nella medesima maniera , la quale 
si vede oggi nella chiesa de' Chietini, (x)in Fur- 
lì • Finalmente essendosi fatto buono e fiero dise- 
gnatore j pratico coloritore , copioso ne' componi- 
menti delle storie, e di maniera universale^ è stato 
condotto con una buona ^provvisione dal soprad- 
detto Cardinale in Augusta , dove va facendo con- 
tinuamente opere degne di molta lode* 

Ma è rarissimo in alcune cose , fra gli altri 
Maree da ^^ Romagna , Marco da Faenza ("che così e non 
jrdr»zif^fr9- altrimenti è chiamato (2)), perciocché è pratico ol- 
M9 s fresco tremodo nelle cose a fresco, fiero, risoluto, e ter- 
ribile, e niassimamente nella pratica e maniera di 
far grottesche j non avendo in ciò oggi pari^ né 
chi alla sua perfezione aggiunga. Delle costui o- 
pere si vede per tutta Roma ; ed in Fiorenza è di 

sua 
(0 Cioè de' Teatini. 

(2) IlBaglìoni a care. 22. ne scrive la vita afTai 
brevemente, e nell'Indice di effe vice lo chiama Mar- 
eo Marchetti da Faenza . Il Padre Orlandi nell' Ahe* 
cedano dice che da altri è chiamato Marco Marcucci. 
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DI FRANCESCO PRIMATICCIO. ^ 
sua ifìan^ là^'hiaggio^ parte diagli' o¥nàmétìti di 
venti "di verse stanze che sono nel palazzo Ducale^ 
e le fregiature del palco della sala maggiore di 
deito palazzo j stato dipinto da Giargio Vasari^ 
come si è detto a suo luogo pienamente: senza che 
gli ornamenti del principale cort41e di detto palaz- 
zo fatti per la venuta della reina Giovanna in po- 
co tempo , furono in gran parte condotti dal me-' 
desimo. £ ^questo basti di Marco, essendo ancor 
vivo ed in su'l più .bello d'acquistare ed operare. 
In Parma è oggi appresso al Signor DucaOt-> 
tavio Farnese Un pittore detto Miruolo , credo , Mir9»ie 4t» 
di nazione Romagnuolo , il quale, oltre ad alcune ^'l^"^pjl^ 
opere fatte in Roma , ha dipinto a fresco molte j^a*. 
storie in un pahzzetto che ha fatto fare il detto 
Signor Duca nel castello di Parma , dove sono al-^ 
ciuie fontane state condotte con bella grazia da 
Giovanni Bdscoli (i) scultore dà Montepulciano; 
fi qtiale avendo molti anni lavorato di stucchi ap- 
presso al Vasari nel palazzo del detto Signor Du- 
ca Cosimo di Fiorenza^ si è finalmente condotto 
a^ servizj del detto Duca di Parma con buona ptov 
visione , ed ha fatto e va facendo continuamente 
opere degne del suo raro e bellissimo ingegno • - 
Sono parimente nelle medesime Città e Provincie 
molti altri eccellenti e nobili artefici; ma perche 
sono anco giovani, si serberà a più comodo tem- 
po a fare di loro quella onorata menzione che le 
loro opere e virtù avranno meritato. E questo è 
il fine dell'opere deìPAbate Primaticcio. Aggiugne- pajnrotn 
rò , che essendosi egli fatto ritrarre in disegno di rUruffe u 
penna da Bartoloinmeo Passerotto (2) pittore Bo- PrimstictU 
lognese suo amicissimo , il detto ritrattò * ci è ve- 
nuto alle mani, e V avemo nel ilostro libro de^ 

disc- 

{i) NeW Abecedarìo fi parla di Maso Boscoli da 
Fii^sole scultore» ma non vi è neppur nominato que« 
•co Giovanni . N. delV Ed: di Roma • 

(2) Ebbe quattro figliuoli pittori e dae nipoti, e capo 
di scuola/ il Malvafiane icrifle la vita part2.ac.23?. N.ec^ 
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^ (iVScrive'ta vt^a drf Pt-tmartèèto atiàb^ ti Baiai- 
IKtCci.deC: 3 .del asce 4 a ,caft. 26é e ki fo scolare di 
Giulio Roaunp ii4jl| ùtolort^Ha.yiw v m^ifoin^Jlfinair 
ntiva di ^ni dice, cb^e prinis^ stifdiò^sotto .,Inn,9Ccnzo 
da'tmola"»'e poi^ì Bittolomméò di Baj[nacavaffp ' Le 
notìzie che CI 'dà' del' Primaticcio Wnò '^r'at^e dal Va- 
sari v sol ftthen te aggiiin'ge tind ' ^quahifò di dieci p3Ì^« 
ne tratte dalla vita' di ftenvèiuito CelUnfi > ch^ allori 
non ecfi ftampaca;. M'ilte* pagine/ noa hanno che fire 




. tbitò 'mordace . Di^ài liaVra che avertdo avuto daf Ré 
di Fiiancià' «ommiflione di-fare 'un- colòsso , il Pri^à^' 
ticcÌQ,'gU'to4ac qufsftokvòro' è tutte le gran commif- 
sioni che il B^,fili,^yeva ;d4i»,^,come fi legge a e 223, 
della vita- Aainnata pi.e(ro| CelH^ ^. P^ò. ^. i^ig.^zion9 
di INiada ma di' Tarn pei '#avorita/d«^.r Francesico e 
nfmica gliiratà^ dfel Celllni V \ Pérlochè egli' entrato in 
una fiera- cotlera;*^ndò a trovare il Pritnaticcio' , e p'rì- 
ma fi dolse del'mail termine che |^i aveva Htto i di- 
cendogli, chj^ aon era proceduto, da galantuomo ^« «poi 
§li propqsjg; di , far^ ^n modello, pec lUno di dj?tto colosr 
fio; e avendone il Cellini fatto ujno., fi efib! a farncf 
uri altro 'e {)òrtàrgli al Re,* e chi folte da éffo giudi- 
cato efferti 'portato meglio, quegli facéffe il colofTò . 
Al che il Primaticcio rispose: L'opera'-è mìa , e dap' 
poiché /ellatmi ^^ftata daca v io non vo' méttere 11 mU^ 
ìfì coinprQm.?flp,..;»Al.,che. Benvenuto xispose tutto in^ 




fi ' rappadftcò 'secò' *, pregai 
tir per frateHo , e che non parftfebbè piti dell'opera 
del>colossO) (ch^ doveva rapprte^entàfre uh* Maìrtev iftalò 
lascerebbe £ire ai lui,, conoscendo che égli aveva- tutta 
la ragioi^p . Qtiefl|[9 s|?gu)fk valici che il Primaticcio fos* 
fie maiiifilato a Roma a formare le ilatue antiche , del- 
le quàlT ha parlato il Vasari in quefta vita dell' Aba- 
te^, e. fu dopo r anno . I-54Ó. secondo ^la detta tka a 
cufj^. 2oJ..Cbi.defiiecafre cm catalogo esatte^ dell e o|ie« 
te che fece il Primaticcio, in Francia, lo può i^ed^rd' 
pxefTo il :$ig;Ftlibien, ricopiato. nella! «vita scritti dal 
MaWafia. A e. 155. ,M:i/*//' E^.^di Rama* 
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5« 
VITA DI 

LIONE LIONI 

A R ET INO 

E D' ALTRI SCULTORI E ARCHITETTI . 

••mi ♦►-«♦♦►••^ 

PErchè quello che si è detto sparsamente di so* 
pra (i) del Cavalier Lione scultore Aretino 
si è detto incidentemente I» non fìa se non bene . 
che qui si ragioni con ordine delF opere sue, de- 
gne véramente di essere celebrate e di passate al- jr^, «r^/^c^; 
la memoria degli, uomini • Costui dunque ayendo a«' fue c$\ 
a principio atteso all' orefice e fatto in sua gio- */• 
vanezza molte beli' opere , e particolarmente ri- 
tratti di naturale in conj d'acciajo per medaglie, 
divenne in pochi anni in modo eccellente , che 
venne in cognizione di molti Prìncipi e grand*uo- 
mini, e in particolare di Carlo V. Imperatore, ;^^*]^^|J^ 
dal quale fu messo , conosciuta la sua virtù, in /e fece »«« 
opere éà maggiore importanza , che le medaglie f^^^^"^ ^'^ 
aon sonò. Conciossiachè fece non molto dopo V'^f^r*** 
i,om. A. -A , cne fha. 

♦ .. .-. 

(i) S! è parlare del Leoni nel Tom* VTT. piaig. «lyp. 
ièaltrove. Trovo fìelh Vita di Benvenuto Ceninrac.125. 
che un certo Lton^ Aretino Orefice t suo gran nemico, 
ebbe m%tto con alcuni che volevano avvelenare il me< 
defin^OvCellini iVfa Dio sa » se è vero, o se f^fle un 
vano sospetto di Bt-nvenuto, daqchè in quella sua Vi«* 
t^ ha infilzate molte frottole'. E poi né anche fi vede 
chiaro , se pafli di Lione Liont , tanto più che quefti 
et^rieéo» come dice il Vasari, e il Celiini parla d'un 
otcfice povero mcickino* N. diiV k4. di Roma, 
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che Venne in cognizione di sua Maestà la statuì» 
di esso Imperatore tutta tonda di bronzo mag* 
giore del vivo, e quella poi con due gusci sot- 
tilissimi vest\ d* una molto gentile armatura , che 
•e gli leva e veste facilmente, e con tanta gra- 
zia, che chi la Vede vestita non s'accorge e non 
può quasi credere eh' ella sia ignuda , e quando 
è nuda^ niuno crederebbe agevolmente ch*ella po- 
tesse così bene armarsi giammai. Questa statua 
ppsa la gamba sinistra, e con la destra calca il 
Furore, il quale è una statua a giacere incatena- 
^ ta con la face e con arme sotto di varie sorte • 

biella base di quest' opera , la quale è oggi in 
Madrid, sono scritte queste parole: Cctsaris vit' 
tati Furor domìtus . Fece dopo queste statue Lio- 
ne un conio grande per stampare medaglie di sua 
Maestà con il rovescio de' giganti fulminati da 
ri«v«(^#. Giove , per le quali opere donò l'Imperatore a 
'méta, «iM Lione un' entrata di cento cinquanta ducati Tan- 
^MéMstià no in sulla zecca di Milano , una comodissima 
casa nella contrada de' Moroni , e lo fece cava- 
liere e di sua famiglia con dargli molti privilegj 
di nobiltà per i suoi descendenti : e mentre stet- 
te Lione con sua Maestà in Bruselles, ebbe le 
stanze nel propiio palazzo dell'Imperatore, che 
tal volta per diporto 1' andava a veder lavorare* 
Fece non molto dopo di marmo un' altra statua 
pur dell'Imperatore, e quelle dell'Imperatrice, del 
ile Filippo, ed un busto dell' istesso Imperatore 
da porsi in alto in mezzo a due quadri di bron- 
zo. Feco^ similmente di bronzo la testa della Rei- 
na Maria, quella di Ferdinando allora Re de'Ro- 
«nani, e di Massimiliano suo figliuolo oggi Impera- 
tore , quella della Reina Leonora, e molte altre, 
che furono poste nella galleria del palazzo di 
Brindisi da essa Reina Maria che le fé fare • Ma 
non vi stettono molto, perchè iEnrico Re di Fran- 
cia vi appiccò fuoco per vendetta, lasciandovi 

scrit- 
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seritto queste parole : VeU fole MarU (1); dic0 
per vendetta , perciocché essa, Reina pochi anni 
innanzi aveva fatto a lui il medesimo. Comun<- 
que fosse, T opera di detta galleria non andò ìn« 
sianzi , e le dette statue sono oggi parte in pala^ 
zo dei Re Cattolico a Madrid, e parte in Àlif 
cante, porto di mare, donde le voleva sua Mae- 
stà far porre in Granata, dove sono le sepolture 
di tutti i Re di Spagna • Nel tornare Lione di Ttmò kts. 
Spagna se ne portò due mila scudi, contanti, oW fr.*ft^t»jN$ 
tre a molti altri doni e favori che gli furono fat- ^f*<^^- 
ti in quella Corte* 

Ha fatto Lione al Duca d' Alva la testa di 
luì , quella di Carlo V.^ e quella del Re Filippo.. 
Al Reverendissimo d* Arras , oggi gran cardinal 
detto Granvela , ha fatto alcuni pezzi di bronzi) 
in' forma ovale di braccia due Tuno con ricchi 
partimenti e metze statue ^ dentro vi: in uno è 
Carlo V. 4 in un altro il Re Filippo, e nel terzo 
esso cardinale , ritratti di naturale , e tutte h^nno 
imbasamenti di figurette graziosissime • Al Signor 
Vespasiano Gonzaga ha fatto sopra un gran bu<)to 
di bronzo il ritratto d^ Alva, il quale ha posto 
nelle sue case a Sabbionettq . Al Sig. Cesare Gon- ^(^I^'J/I 
zaga ha fatto pur di metallo una statua di quat- veni Pri»l 
tre braccia j, che ha sotto un^ altra figura che è '/>i • 

X i j av- 

(l) Ho ftampaco quefto luogo» come l'ho tro^ratì» 
Jieiredlzioni anctcedenti , benekè non intendevi quel 
che significaflero quelle parole.* Vela fole Maria ; ma 
il Signor Mariette mi ha schianto il tutto . La Regi;- 
na Maria dunque Tanno 1533 fece attaccar fuocirr al 
castello di Folembrai , ma V anno seguente il Re En« 
rico co' Franzefi presero e diOfufTero la fortezza di % 

Bin* che t piccola Città, dell'alto Haynault , la qualfor* 
tezza era (lata fabbricata dalla detta Regina , « ciò in 
vendetta dell'aver efla incendiato Folembrai , e sullo 
mura rovinate di Binche attaccarono uh cartella ch# 
diceva: l^oflà Potemhrat Veggafi qùanitrt frl>^ iì Vfjjt.» 
ffi e il suo ftampatore avevano ttavifato qiiefto £ict4> 
N. deir Ed. di SL 
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Yiticchiata con un'idra per figurare don Ferrai^ 
te suo padre , il quale con la sua virtù e valore 
«uperò il vizio e 1* invidia , che avevano cercato 
porlo in disgrazia di Carlo per le cose del go- 
verno di Milano. Questa- sutua» che è togata « 
parte armata alF antica e parte alla moderna ^ 
tlebb' essere' portata e posta a Guastalla per me- 
moria di esso Don Ferrante Capitano valorosissi- 
mo. Il medesimo ha fatto la sepoltura del Sig. 
AfWrrt ifr? Ciò* Jacopo Medici Marchese di Marignano frà- 
M^rchtstéi tello di Papa Pio IV. che è posta nel Duomo di 
#«rf/«#M. pillano , lunga ventotto palmi incirca, e alta qua- 
ranta. Questa è tutta di marmo di Carrara e or- 
nata di quattro colonne «due nere e bianche, 
che, come cosa rara, furono dal Papa mandate da 
Roma a Milano, e due altre maggiori « che sono 
di pietra macchiata simile al diaspro, ie quali 
tutte e quattro sono concordate sotto una mede- 
sima cornice con artifizio non più usato , come 
volle quel Pontefice , che &ce fare il tutto con or- 
dine di Michelagnolo , eccetto però le cinque figu- 
re di bronzo che vi sono di mano di Lione ; la 
prima delle quali, maggiore di tutte , è la statua 
di esso Marchese in piedi , e maggiore del vivo, 
che ha nella destra il bastone del Generalato e 
l'altra sopra un elmo, che è in su un tronco mol- 
to riccamente ornato. Alla sinistra di questa è una 
etatua minore per la Pace e alla destra un* altra 
fatta per la Virtù militare , t queste sono a sede- 
ve e in aspetto tatte meste e dogliose. L'altre 
due , che sono in alto ^ una è la Provvidenza , 
V altra la Fama ; e nel mezzo al pari di queste è 
in bronzo una bellissima Natività di Cristo di bas- 
eorilievo • In fine di tutta V opera sono due figure 
^^ di marmo che reggono un* arme di palle di quel 
4*u7l!ft Signore. Questa opera fu pagata scudi 7B00., se- 
furs, condo che furono d* accordo in Roma V Illustris- 
simo Car4inal Morone e il Signor Agabrio Ser- 
.belloui. Jll mede§ipio ha, fjM^to al Sig. Gio. Batti- 

eu 
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SU Castaldo una statua pur di bronzo, che dee es» 
ser posta in non so qual monasterio con alcuni . 
ornamenti. 

Al detto Re Cattolico ha fatto un Cristo di 
marmo alto più di tre braccia con la Croce e 
con altri mister) delta passione che è molto toda^ 
ta; e finalmente ha fra mano la statua del Signor 
Alfonso Davalo marchese famosissimo del Vasto^ 
statagli allogata dal marchese di Pescara suo fi- 
gliuolo, alta quattro braccia e da dover riuscire 
ottima figura di gettò per la diligenza che mette 
in farla , e buona fortuna , che ha sempre avuto 
Lione ne* suoi getti ; il quale Lione per mostrare 
la grandezza del suo animo , il bello ingegno che 
ha avuto dalla natura, e il favore della fortuna , ^v'^'* '" 
ha con molta spesa condotto di bellissima archi- ^"*''*' 
tettura un casotto nella contrada de'Moroni pie- 
no in modo di capricciose invenzioni , che non n'è 
ibrse un altro simile in tutto Mihno. Nel partì- 
ìnento della facciata sono sopra a* pilastri sei pri« 
gioni di braccia s^i V uno, tutti di pietra viva , e 
fra essi in alcune liicchie fatte a imitazione de- 
gli antichi coti terminetti; finèstre , e cornici 
tutte Vàrie dà quel che s* usa e molto graziose, 
e tutte 1^ parti di sotto corrispondono con beli* 
ordine a quelle di sopra, le fregiature sono tutte 
ili varj ^tromenti dell' arti del disegno • Dalla por^ 
ta ptiucipftle , mediante un andito , si entra in u^t 
cortile ^ dove nel mèzio sopra quattro colonne è 
iì cavallo con la statua di Mfirco Aurelio formato 
di gesso da quel proprio che è in Campidoglio;^ 
dalla quale statua ha voluto che quella sua casa 
«ia. dedicata a Marco Aurelio; e quanto a 1 prigio- 
ni , quel suo capticelo da diversi è diversamente 
jhtetpretato. Oltre ai qual cavallo, come in altro 
luogo s^è detto t ha in quella sua bella e comor 
dissima abiuzioiie formate di gesso quant'oper^ 
lodate di scultura o di getto ha potuta avere , o 
modera» o- afnicbt • Un figliuolo di costui chia« 
5 . . , X iij mato ' 
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T9mpt§ SM» mato Pompeo , il quale è oggi al servizio del R§ 

^e'tervì'u Fì'ippo ^ì Spagna , non è punto interiore al pa- 
Stf. dre in lavorare con) di medaglie d'acciajo e far 

di getto figure maravigliose ; onde in quella Cor« 
te è srato concorrente di Gio. Paolo Poggini Fio* 
Tentino (i) , il quale sta anch' egli a' servigj di 
i]uel Re ed ha facto medaglie bellissime ; ma Pom- 
peo avendo molti anni servito quel Ke, disegna 
tornarsene a Milano a godere la sua casa Aure- 
liana e T altre fatiche del suo eccellente padre» 
amorevolissimo di tutti gli uomini virtuosi (2). 

£ per dir ora alcuna cosa, delle medaglie e 
de* con) d'acciajOy con che si fanno > io credo 
che si possa con verità aiFermare , i moderni in- 
gegni avere operato, quanto già facessero gli. an- 
tichi Romani nella bontà delle figure , e che ndlc 
lettere e altre parti gli abbiano superati . Il che si 
può vedere chiaramente^ oltre molti akri » in xi» 
rovesci che ha fatto ultimainente Pietro Paolo Ga- 
leotti nelle medaglie del Dtkca Cosimo; e sono 
Medagfie questi : Pisa quasi tornata nel suo primo essere per 
ds /Mi fat opera del Duca^ avendole egli asciutto il paese 
*L\Jn'Z intorno e seccati i luoghi paludosi e fattole al* 
nnticbt. tri assai miglioramenti; 1 acque condotte in Fio- 
renza da luoghi diversi ; là fabbrica de' magistra- 
ti ornata e magnifica per comodità pubblica ; Tunio- 
ne degli Stati di Fiorenza e Siena ; T educazione 
d' una Città e due fortezze neir Ell^ai^ li co^bnna 
condotta da Roma e posU in Fiorenza in sulla 
.piazza di S. Triniti ; la conservazione, fi rie, e 

augu- 

/ 



(1) Né di qaefto Gio. Paolo Poggi ni « né di . 
tro Paolo Galeotti so che abbia fatta menzione ii Bab 
dinucci né il P. Orlandi» che ambedue lo meritavano 
più di Mario Capocaccia nominato alcuni ve rfi appres- 
so, come il Galeotti ; eppure il detto Padre ha inseri- 
^to il nome del Capocaccia nel $\ioAbecedario.N:delC 
Ed, diK 

(2) Tornò dì Spagna rteco , e mot) nel ì66m. 9^ 
non fallisce V Abmdarh Fitmif . N. deir td. di R. 
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augfumentazione della libreria di S. Lorenzo pei 
utilità pubblica ; la fondazione de' (^avalierr di San- 
to Stefano ; la rinunzia del governo al Principe ; 
le fortificazioni dello Stato; la milizia ovvero 
bande del suo Stato ; il palazzo de*Pitti con giar« 
dini acque e fabbrica condotto si magnifico 
e regio ; de* quali rovescj non metto qui né le 
lettere che hanno attorno né la dichiarazion lo* 
ro^ avendo a trattarne in altro luogo; i quali 
tutti dodici rovescj sono belli affatto e condotti 
con molta grazia e diligenza , come è anco la te- 
sta del Duca ^ che è di tutta bellezza • Parimente 
i lavori e medaglie di stucchi ^ come ho detto al* 
tra volta 4 si fanno oggi di tutta perfezione: 
ed ultimamente Mario Capocaccia Anconitano 
ba fatti di stucchi di colore in scatolette ritratti ^ 
e teste veramente bellissime, come sono un ritrat- 
to di Papa Pio V.^ ch'ie vidi non ha molto j e 
quello del Cardinale Alessandrino . Ho veduto au- 
€o di mano de' figliuoli di Pulidoro orefice Perugi** 
no ritratti della medesima sorta bellissimi • 

Ma per tornare a Milano, riveggendo io un 
anno fa le cose del Gobbo scultore Ci), del quale Aitrì Mrt»* 
altrove si è ragionato, non vidi cosa che fosse se ^^ MUm 
non ordinaria, eccetto un Adamo ed Eva, una "'•^* 
Giudit, e una Santa Elena di marmo, che sono in* 
tòmo ili Duomo j con altre statue di due morti ,. 
fatte per Lodpv^co detto il Moro e Beatrice sua^ 
moglie^ le qualt^diflevano essere poste a un se«- 
polcro di mano di Gio. TkcOpo dalla Porta scul* 
tore e architetto del Duomo dilitilano^ il qua- 
k lavorò nella sua giovanezza molte cose MttQ il 
detto Gobbo: e le sopraddette^ che dovevano andare 
4I detto sepolcrOj sono condotte con molta pulitezza* 

X iii) il 



(i) Del Gobbo da Milano e (lato parlato altrove 
in queste Vite . N. dilF Ed. di fi. T. 
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It medesimo Gio. Jacopo (i) ha fatto mdh^ 
J>e]r opere alla Certosa di Pavia « e pai;tJcolarmen« 
te nel sepolcro del Conte di Virtù e nella faccia- 
ta della Chiesa. Da costui imparò 1* arte un suo 
nipote s chiamato Guglielmo (2) , il quale in Mi4 
lano attese con molto studio a ritrarre le cose di 
Lionardo da Vinci circa Tanno 1 5 30 ir che gli fe^ ' 
cero grandissimo giovamento. Perchè apdato con 
^lu?V%!ti^ Jacopo a Genova , quando T anno 1531- fu chia* 
fect u^ie- mato là a fare la sepoltura di S. Gio. Battista, 
fterw Hi s attese al disegno con gran studio sotto Perino del 
Si0i/MMf Vaga ; e non lasciando perciò la scultura , fece uno 
dei sedici piedistalli, che sono in detto sepolcro; 
laonde veduto che si portava benissimo , gli fa<? 
rono fatti fare tutti gli altri. Dopo condusse due 
angeli di marmo che sono nella Compagnia di Saa 
Giovanni : e al V escovo di Servega fece due ri- 
tratti di marmo e un Moisè maggiore dei vivq^ 
il quale fu posto nella Chiesa di S. Lorenzo : e 
appresso fatta che ebbe una Cerere di marmo, ch« 
fu posta sopra la porta della casa d' Ansaldo Gri- 
maldi , fece sopra la porta della Cazzuola di quel- 
la Città una statua di S. Caterina grande quanto 
il naturale ; e dopo le tre Grazie con quattro put-» 
ti di marmo, che furono mandati in Fiandra al 
gran scudiero di Carlo V. Imperatore , insieQie con 
un'altra Cerere grande quanto il vivo. Avendo 
Guglielmo in sei auni fatte quest^opere^ra^ntiSr Xff^. 
6i condusse a Roma, dove daK^ia* Jacopo suo mo 
. CugiUtm9 f^ molto r^comandaiO a Fr. Bastiano pittore Ve- 
♦rrf»J#*, *i neziano sùfo amicò , acciocché esso il raccomandas- 
^ortAf' se, .come fece, a Michelagnolo Bonarroti; il quale 
mvMti ^ Michelagnolo veggendo Guglielmo fìero e molto as-; 
Jlff^*'*'*** 8Ìduo afie fatiche^ cominciò a porgli affezione, e 
* V innanzi a ógni altra cosa gli fece restaurare al- 

cune 

(1) Dì Giacomo delh Porta fi può vedere la vita 
preflb il Baglioni a e 80. oltre quello che ne ha det- 
to sparsi mente il Vasari Npta dflV Ed di R 

(2) La sua vita £11 scritta dal Baglioni a e. 151» 



/ 
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mite cose antiche in casa Farneie^ nelle quali %t 
jpoTiò di marnerà, che Michelagnolo lo mise al serr 
vigio del Papa , essendosi anco avuto prima sag«< 
gio di lui in una sepoltura che aveva condottai 
2a Ut botteghe oscure (x), perla più parie di me« 
tallo , al Vescovo Sulisse con molte figure e atOf 
rie di bassorilievo, cioè le Virtà cardinali ed al« 
tre fatte con molta grazia , e oltre a quelle la figu- 
ra di esfso vescovo, che poi and6 a Salamanca in 
Ispagna. Mentre dunque Guglielmo andava restauf 
Tando le statue che sono oggi nel Palalzo deTarr 
Aesi nella loggia che è dinanzi alla sala di sopra» 
«ori Tanno 1547. Fr. Bastiano Veneziano, chela- 
vorava , come s' è detto, Tuffizio del piombo ; on^ 
de tanto operò Guglielmo col favore di Michel^ 
agnolo e d'altri col Papa , che ebbe il detto uffi» 
zìo del piombo con carico di fare la sepoltura di 
esso Papa Paolo UU da porsi in San Piero ; dove 
con miglior, disegno (2) s* accomodò nel modello pJZ*»j^^i 
delle storie e figure delle Virtù teologiche e Car- /« j«^«yf«. 
dinali^ che aveva fatto per lo detto Vescovo Sur »'* ''' ^^•r 
lisse (*) , mettendo in su* canti quattro putti in '*^^^' 
quattro tramezzi e quattro cartelle , e facendo ol- 
tre ciò di metallo la statua di detto Pontefice a 

•edo- 

(i) Guglielmo della Porta aveva ilsoo (Indio, che 
allora fi chiamava bottega » nella ftrada che anche di 
presente fi chiama delle botteghe oscure . Vedi T Aldro* 
vandi nella Descrizione delle ft atta di Roma a e. ì23I. 
N. delV Ed di l^ofna . 

(2) Il sepolcro di Paolo III. è in una gcandissinla 
nicchia nel fondo di S. Pietro allato alla cattedra» e 
«e ne pnò vedere il disegno ftampato nelGiacconio al- 
la vita di Paolo III. ed I molto diverso da quello ohe 
qu) descrive il Vasari , e nen è altrimenti^ isolato , nò 
vi sono se non due ftatue > cioè la Giuftizia e la Pru- 
denza; ed efiendo la prima troppo nuda , fu ricoperta 
con un panno di bronzo . N, dell* Ed: di R. ' 

(*) /* una lettera del Caro , eie riferirem0 fui ap* 
prefo, il Vescovo» eh il Vasari aamip^ SttUiTe» diatf 
deSeUs.F. G. D. 
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tederé in atto di pace; la quale statua fu alta pai- 
mi 17. Ma dubitando per la grandezza del getto , 
che il metallo non raiFreddasse ^ onde ella non 
riuscisse 9 messe il meuUo nel bagno da basso , per 
venire abbeverando di sotto in sopra ; e con que*- 
sto modo inusitato venne quel getto benissimo e 
» netto, come era la cera.; onde, la stessa pelle che 

venne dal fuoco non ebbe punto bisogno d'esse* 
re rinetta, come in èssa statua può vedersi » fa 
quale è posta sotto i primi archi che reggono la 
tribuna del nuova San Piero • Avevano a essere 
messe a questa sepoltura , la quale , secondo un 
tuo disegno , doveva essere isolata > quattro figu» 
re che egli fece di marmo con belle invenzioni ^ 
ìecondo che gli fu ordinato da messer Annibale 
Caro , che ebbe di ciò cura dal Papa e dal Car- 
dinal Farnese (i); una fu la Giustizia, che è una 
-ju ^ . figura nuda sopra un panno a giacere con la cin- 
Ì^/A«'f»rÌf tura della spada a traverso al petto, e la spada 
éifpéw. ascosa; in una mano ha i fasci della giustizia 
consolare; e neiraltra :Una fiamma di fuoco: è 
giovane nel viso, ha i- capelli avvolti, il naso 
aquilino, e d' aspetto sensitivo . La seconda fu la 
Prudenza in forma di matrona d* aspetto giovane 
con uno specchio in mano , un libro chiuso , e 
parte ignuda e parte vestita • La terza fu 1* Ab- 
bondanza, una donna giovane» coronata di spi- 
ghe s con un corno di dovizia in mano , e lo sta<^ 
]o antico neiraltra , e in mftKio Cestita, che mo- 
stra r ignudo sotto i panni. LV ultima e quarta fii 
Ja Pace , la quale è una matrona con un putto^ che 
ha cavato gli occhj , e col Caduceo di Mercurio • 
Fecevi similmente una storia (2) pur di metallo, 
e con ordine del detto Caro , che aveva a essere 
messa in opera con due Fiumi j Tuno fatto per 
un Iago e T altro per un fiume , che è nello Sta- 
to de Farnesi;- e oltre a tutte queste cose vi an- 

. dava 

(l) Vedi il Tomo 3. delle Lettiti fittoti chi v 97. 
(3) Queft' iftoria non vi è ftata pofta . Note 0C. 
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dava un monte yìeno di gigli <:on T Arco VergU 
ne (i) • Ma il tutto non fu poi messo in opera pei 
le cagioni che si soh dette nella Vita di Michelf 
agnolo; e si può credere^ che come queste parti 
in se 'on belle e fatte con molto giudizio , così 
sarebbe riuscito il tutto insieme; tuttavia T arit 
della piazza è quella, che dà il vero lume « e ft 
fiir retto giudizio dell'opere (*)• Il medesimo Fu 



li) Cioè l'Iride. 



. ^) A più chiava intelligenza di fuejfi^ raccottti gi$^ 
maei H riferir qui alcune Notizie circa il sepolcro di 
Papa Paolo III. Farnese lavorato da Fr, Guglielmo deh 
la Fotta comunicateci dalV ornati jfimo amico noflro il 
Sig. Qauonico Battaglini , e da lui eftratte per lo pii 
da alcune inedite lettere del €om. AnuUal Caro . Adun^ 
^ue in un ms. cartaceo in 4. della privata biblioteca di 
N. S. Papa Pio VI , cbe contiene gran quantità di 
lettera familiari del suddetto Anvibai Car$ parte edi» 
$e e, parte inedite f f ralle inedite vene ba . uHa del sei* 
guente tenore : 

A Monsig. di Fola 

I disegni che furono fatti per la sepoltura di Fa* 
|ia Paolo santa memoria si mandarono al Reverendisst* 
mp S. Croce» petchè risolvesse qual dì essi si dovesse 
mectere in opera. Qu) non ò bora se non. il modello 
di Fr. GugiielaiOr* ma egli non si contenta di darne 
fuora disegno , perchè dice > che se di co^ti fosse ri» 
preso, come dubita» non vi sarebbe persona che lo 
difendesse» imaginanddsi che ci fìa chi aspiri a levar- 
li Y opera da le mani » et in questo caso non gli paro 
honesto» che gli altri si vaglino de le sue fatiche • 
•Dico bene . che egli desidera che V opera ,$i faccia et 
che *i padrone sia servito » et se bene V esset privo d| 
questo lavoro gli torna vergogna > che harà patie^nza. 
Solamente. si duole di non efTere laflato fare » trovan- 
dosi bene animato a servke p^t tenendo il suo model* 
lo per ben risoluto, per lo molto. studio che v' ha fac- 
to sopra et p^r lo parete che n' ha preso di Michel* 
.Agnolo. Io ho cercato di consolarlo et d*assecararlo 9 
che '1 Cardinale non domanda i disegni per mancare 
a lui» ma per conferir di coftà et risolversi de la for- 
ma de r opera 1 esse nio tanto vaiit ^ fl^aato sono lo 

opi- 
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Guglielmo ha condotto nello spazio ili molti anni 
quattordici storie per farle di bronzo della Vita 
di Cristo ; ciascuna delle quali è larga palmi quat- 
tro 

opiiiièni di questi Signori che ne hanno cara • et Tope^ 
ta di canea importanza. Intosiina non si cara » anzi 
non vuole > che ' 1 disegno del suo modello vada fuori. 
Ma per adempire il desiderio del Cardinale » et perchè 
dice haver caro, che ogn'uno rifaccia et dica la sua 
fantasia • s' è contentato di darmi informacione de le 
misure et de la materia che si truova in effere > et 

2ue(Vo bafta . Ora vi dico , che tutto quello che s' ha 
a fare, bada obbedire a quel che gii Ve fatto. Bt 
quefto è prima una base di metallo ifVoriata, fatta dal 
Frate già per il Vescovo di Solis morto , et comprata 
dal Papa mentre vivea, poiché la reputò degna de la 
sua sepoltura . Qneftà è alta palmi quattro et mezzo > 
larga tredici , lunga diciotto , et sopra questa fa riso- 
luto da S. Santità medefima che fi collocafle una fta- 
tua di bronzo» de la quale il Frate di suo comanda» 
mento fece il modello: dipoi s* e formata con molta 
- spesa et condotta a la fondei^a ^i Belvedere , et è 
comparso il metallo da Genova per gittarla , et è que- 
*fta ira tua un coloflo del Papa a sedere in atto di Pa« 
clficatore , alta palmi quindici et mezzo . Quefte due 
tose, che sono r si può dir, fatte » s* hanno a presup- 
porre che non si péfibno tirare indietro, perchè costa- 
no molte centinaia di scudi e ragionevolmente non 
i^harebbono a levare da le mani' di Fra Guglielmo. 
Refta che fi peniTal finimento loro,' et per quefto an- 
cora bisogna presupporre che ci fia in eflere un pilo an- 
tico bellifilmo òì paragone deftinato dal Papa medefi* 
mo per il suo corpo, et che non s* hanno a gittar via 
i marmi che fi son fatti venire con tanto dispendio 
da Carrara per quefto effetto , et che sono sedici pe^- 
«i, de* quali otto sono disegnati per iftatue a giacere, 
ic con quefta intentione si sono abbozzate , quattro di 
diece palmi et quattro di novei et gli altri otto sono 
per i Termini che Adiranno appreflo. Si sono poi coml*- 
prati per ornamenti molti mischi bcHiflimi et di mol- 
to costo, et quefta è tutta la materia de la sepoltura. 
De la fprma, poiché non vi pofib mandare i disegni 
di qùà» vi dirò a un dipresso in quanti modi s'è figu- 
rato infino a hora , Fr. GagUelmo fece il suo prime 

model- 
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Uo) e alta sei , eccetto però una , che è palmi 
dodici alta e larga sei, dove è la Natività di Ge- 
sù Cristo con bellissime fantasie di figure • Neir 

altro 

modello in quello modo. Pose la statua et la basa gii 
detta sopra otto termini di marmo con l'altre appar* 
tenenze d' Architettura , et da i fianchi del quadro po« 
se una cafla per fianco et due ftatue per cafTa a giace- 
re . Da le tefte di eflb quadro fece da ogni tefta un 
cartellone et due ftatue sopra ciascuno pure a giacere • 
et cosi le ftatue come le caffè dal bronzo in giù era- 
no di marmo » .et anco il componimento de l' architet- 
tura et tutto il resto del campo fi scompartiva di mi« 
schj t et il quadro veniva ad effer tanto grande , che 
dentro vi reftava un vacuo capace d' una Cappelletta • 
in mezzo de la quale fi poneva il pilo antico col cor* 
pò del Papa > et di quefto il Cardinale ha vifto il mo« 
dello di legname. Il quale confiderato di poi, è par- 
so che fi potefle migliorare t perchè rappresentando la 
sepoltura d' un corpo solo t pareva a soverchio farvi 
due cafie foora et un pilo dentro» et anco cfiendo il 
pilo beiliflimo et lo spatio de la cappella di dentro ca« 
pace > come ho detto , si defiderava che vi fi potefle 
entrare • et che si ornaffe di pittura et di musaico » et 
in quefto disegno non v' era loco per l' entrata » et 
per molti modi eh* fi pens&fTc di farvela « non fi è po- 
tuta acconiodar mai • se non finistramente . 11 Paciot- 
to ne fece uno ad iftanza mia a suo modo • il quale 
piacque aflai . EgU con un altro ordine d' architettura 
posò tutta l'opera di bronzo sopra certi pilaftri doppi» 
et da ciascuna tefta fece una porta cancellata da potei 
vedere il pilo et gli ornamenti de la cappella dentro • 
et di fuori da'fianchì levò le caffè, et in vece di quel- 
le pose certi dadi con t lor candelieri et con due fta- 
tue appoggiate sopra ciascheduno di quefti dadi, et 
per ogni canto del quadro innanzi a i pilaftri mise ne 
a due piediftalli un^ ftatua ritta . Dipoi Fra Gugliel- 
mo ricorreffe il suo modello, et dice haver trovato 
modo d* accomodare ogni cosa . Quefta faccenda s'è 
disputata affai innanzi a quefti Signori Cardinali , ma 
fion s' è concluso mai nulla , perchè e' è chi non vuo- 
le che queft' opera vada innanzi , et pet quefto dà pa- 
ftura di nuove inventiont et mette in dubbio il sito 
della sepoltura . Michel' Angelo ha sconfigUato quefti 

Cari*» 
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oltre iredici sono T andata di Maria con Cristo 
putto in Gerusaleme in su V asino , con due figu* 
ve di gran rilievo e molte di mezzo e basso ; la 



Cardinali » che fi faccia solamente un nicchio » et vi fi 
metta dentro quella ftatua di bronzo con la sua iscrit- 
tione . et non altro , per modo che parerà un giudice 
di Campidoglio . Quel che m' è parso che piaccia pia 
d' ogn' altra cosa , è qoefto» che la ftatua et la basa 
non si metta sopra al componimento de V architettu- 
ra > che fia di tanta altezza » ma sopra un pezzo de* 
marmi et de* misch) , il qoale non fi sollievi da terra » 
se non quanto pofl*a dar loco a la ftatua» et così non 
vi riuscendo il vano per la cappella né per il pilo , non 
•ccaderà fiarci porte et coroiciamenti * et gli fi trove- 
rà il fito più facilmente, perchè per V altezza fi fa 
•crupolo di allogarla ^ in S. Pietro . Confiderate tutte 
qu( ste cose , il Cerdinale può consultare con cntefii 
valent* uomini et fiirli disegnare , et poi risolverfi del 
meglio così di qua , come di costà , et cem «lettere che 
se ne cavino le mani, perchè la triftizia degli uomtiu 
non impedisca così beli* opera , avvertendovi t che un 
ministre Camerale è ito ala fonderia et dimandato 
molto fiscalmente de i denari di qoefta sepoltura . Gli 
e* è rispoftoy che sono già spesi ne la materia, come 
sono in effetto in buona parte • et però non vi reftan- 
do a fare altra spesa t che de la manifattura , honore 
et debito del padrone sarà che fi faccia. Et è necec- 
eario che Sua Sig. Illuftriflima fia quella che se ne ri- 
solva » perchè di quà^ veggo ^ le cose a che cammino 
Tanno: et per quefto noti mi sòn curato mai più di 
parlarne» non conoscend|r> che *1 padrone se ne curi 
più che tanto; et volendo i disegni, a ogni modo 
potrete mandare per efli al Reverendtffimo S. Croce t 
al quale mandai ancora una iftrutiòne sopra quanto 
occorrerà in quel tempo, et sarà bene che gliene di •* 
mandiate oltre ai disegni, perchè ci sono altre non 
eo che confiderarioni » delle quali non mi ricordo , et 
epecialmente de la ftoria « sopra di che s'è disputato 
ancora aflai Ma fino in vita del Ponrefice fi risolvet- 
te che per li dne lati corrispondenti foflero da cia- 
scun laro due . la Giufttzia et la Prudenza , ia Pace 
et V Abbonrlanza, et per le dùetefte le quatrro ^ra- 
gioni deir anno $ le quali a me non sono mai pia* 

•iute 
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Clelia coti tredici figure ben composte e un casa* 
mento ricchissimo ; il lavare i piedi ai discepoli i 
r orare neir orto con cinque figure e una turba 

da 

cinte per non elTer cose eccleiiaftiche ni morali» et in 
loco di quefte se ne coftitairono quattro di nuovo » et 
sono la Religione la Coftanza et due altre » de le qua^ 
li non mi rammento : et di tutte quefte ho fatte le 
descritìoni » secondo che gli antichi le figurarono • Que^ 
fie ancora pocrefte domandare al Reverendissimo S, Cro*» 
ce « che io non ritrovo ora dove fiano appreflb di me • 
Ora finché il quadro et Ib ftatue fi risolvono» poiché 
il colofib et la basa è ftabilita , et che n* è fatta quasi 
tutta la spesa, eiTendo la madre e'I metallo a l'ordi- 
ne • saria b ne che '1 Cardinale facefle dire al Frate 
ehe la gittaffe, poiché mi par di vedere che qualche 
accidente gli lievi quefio metallo dinanzi . Né altro 
per quefta. A V. S. bacio le mani . Di Roma a li 5* 
d'Adotto 1551. in alno ms, cartaceo in 4. di lettera 
inedite^ dello flesso Annibal Caro efiflente nella libreria 
delV f mine ntis Simo Sig. Card, de Zelada, in una scrii* 
fa al Card Farnese in data di Roma a li 35. di No- 
vembre 1553. pag. 142. a tergo si legge i De la sepolr 
tura di Paulo santa memoria harei da dir molte cose 
et belle » et le direi più volentieri , se non venissero 
in prejudicio de' morti . Ma baita » che e* era chi noa 
volea che si spendeiTero que' denari» et per quello 
V attraversava con varit pretefti . La ragion finalmen^r 
te s'è scoperta» e'I Vescovo di Fola havcndola cono* 
sciuta » ci s'è portato da paladino» tanto ehe già s*è 
rotto r incanto » et di consentimento di S. Croce et 
S. Fiora si son dati danari al Frate per le ftatoe » et 
a M. Gio. Angelo per il quadro» col quale M. Cur« 
tio ha convenuto del prezzo di eflb quadro .. Quello i 
fiato da due mefi in qua » nel qual tempo s' è lavo- 
rato tanto » eh' è itiaraviglia » et si vede riuscire una 
superba cosa. Il Frate ha già condotta una ftatuaas* 
sai ben oltre con maraviglia di tutti che la veggo- 
no.* perchè non lavora a bozza » coma gli altri » ma 
va scoprendo le membra finite ; di sorte che pare una 
donna ignuda eh' esca de la nere . Fino a hora ci so- 
no dati Carpi » Crispo » et S. Angdo a vedere » «a 
moM altri Signori : et senza dubbio fra uft anno si 
vedrà più de la meti* Il Papa di bronco 4 già fini^ 

to 
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«la basso molto varia; quando è menato zi Aa- 
sia con sei figure grandi e molte di basso e un 
lontano; lo essere battuto alla colonna; quando 

è co- 

to di tatto; et è còfa bellissima . li sito de la sepoI« 
tara fa risoluto dal Reverendissimo S. Croce infieme 
con Michel* Angelo , che fofle ne la cappella del Re 
ne r entrare à man manca, con disegno che dirim» 
petto ve n' habbia da ftare un altro per an altro Pon- 
tefice . Il Vescovo di Fola , e' ha fatta quefta fatciotie 
et ha villo piii volte il lavoro che fi fa , ne darà rag- 
guaglio a VS. Illuftriflima . Intanto la paò ftar secura 
che le cose vanno bene ec. in altra lettera scritta dal 
Caro a Mgr di' Pela in data di Roma a li 6. £ Apri- 
le del IS54 P/^g^ 157- ti ha: Fra Guglielmo ha poco 
manco che finitala prima ftatua et abbozzatala secon- 
da , et condocci a casa i marmi per la terza et per la 
quarta : et l' opera del quadro fi continua con quelU 
sollecitudine» che fi ficea quando partifte . Et bora fi 
segano i mischj a furia .* tanto che poffiamo fra dne o 
tre mefi cominciare a gittare i fondamenti per la se« 
poltura 9 perchè facendofi difficoltà , come dubito per 
la traversia di' MicbeV Agnolo^ babbi amo tempo di vin« 
cerla . Fin qu) havemo sempre tenuta che li dieci mi- 
la scadi dep<>ficati à quello effetto fofiero d*oro inoro.* 
et bora troviamo che son di moneta» et che il man* 
dato è (lato tocco in margine et detto di moneta in 
loco d*oro. Non sapemo come quella cosa fia ita et 
chi 1* abbia maneggiata . Se ne sapete cosa alcuna o 
veramente il padrone • datecene lume » perchè io non 
poflb credere che la Camera in quel tempo sborsafle 
a moneta : tanto più che '1 calculo de la spesa che fi 
ha da fare è fondato su i mille d'oro. Havete fat- 
* to bene a dar buona speranza al Frate . perchè fari 
córrere la cavallina . Io non gli ho parlato , perchè a 

Sena ho ricevuta la voftra • che mi G, dice la partita 
e lo Stanchino , Nel Convento fi fa sempre com* 
memaraztone di voi ec. 

Un altra lettera del Caro allo ftejfo Vescovo di Pota 
in data di Roma a li 19 di Maggio^ 1554- pag, 163. 
germina coti: Fra Guglielmo è qu) » et dice che v'è 
sf'rvìtore con tacco il suo eonvenco . 1/ Vescovo di 
Pala era di que^ tempi Mgr Adonia Elio da Capodt' 
Uria , il guaio segui sempre ii Card. Aloffaudro Par* 

mese • 
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è cotonato di spine ; V Ecce Homo ; Pilato che st 
lava le mani; Cristo che porta la Croce con i$. 
figure e altre lontane che vanno al monte Cal- 
vario; Cristo Crocifisso con 18. figure; e quan- 
do è levato di Croce : le quali tutte istorie , se 
fussono gettate , sarebbono una rarissima opera , 
veggeadosi che è fatta con molto studio e fati- 
ca • Aveva disegnato Papa Pio IV. farle condurre 
per una delle porte di S. Piero ^ ma non ebbe tem- 
po, sopravvenuto dalla morte. Ultimamente ha 
condotto Fr. Guglielmo modelli di cerk per tre al- 
tari dì S. Piero ; Cristo deposto di croce ; il rice- 
vere Pietro le chiavi della Chiesa ; e la venuta 
dello Spirito santo , che tutte sarebbono belle sto- 
rie • Insomma ha costui avuto ed ha occasione 
grandissima di affaticarsi e fare dell' opere j av- 
vengachè T uffizio del piombo è di tanta gran ren- 
dita, che si può studiare e affaticarsi per la glo^ 
ria ; il che non può fare chi non ha tante como- 
Tom. X. Y dita . 

nefe . Trovandofi queflo Cardinale in f rancia , mandò 
^{ ^553- ^ B^oma il detto Vescovo di Fola per alcuni 
affari^ è sul cominciare del 1554. di già quefli era ri' 
tornato in Francia . Il Caro poi ftava in Roma per gli 
affari dello ftejfo Cardinale . Or sul sepolcro di Pao^ 
lo IH. j* aggiran anche alcune delV edite Lettere fami' 
liari dello ftejfo Caro , come la prima del Voi. II. , e st 
ne dice ancor qualche cosa nella 331. dello ftejfo Volw 
me : così fra quelle scritte a nome del Card, Aleffandro 
Farnese la 2'il. del Voi. L è su tale affare : ftc che uni' 
te infieme colle inedite riferite poffono illuHrare la fiìh' 
hrica di quel sepolcro*/ e fi vedrà intanto y quali furo* 
no i motivi , che non seppe il Vasari , pe^ quali non fi 
fé quel Depofito così ricco di fiat uè e suntuoso , eom* 
erajt dapprima ordinato . Mtchelagnolo fteffo era un di 
coloro , i quali impedivano che il lavoro andaffe in^ 
nanzi : perlaqualcosa Fr, Guglielmo avea timore di pre* 
tentarne i disegni ^ e fi affaticava poi a lavorar con ni ac' 
firia e sollecitudine . Si rileva inoltre dalle ftejfe lette* 
re , che Fr. Guglielmo non fi era poi tanto impigrito 
nelV Ufzio del Piombo , come dice il Vasari ; e le soU 
opere ch^ egV imprese a fare , e che senza traverfie avrei' 
he fatto in quefto Depofito, taftano in sufi difesa. F.G.D. 
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Heir^pw dita: e nondimeno non ha condotto Fn Gugliel- 
^mV.girr ^^ opere finite dal 1547. infino a questo anno 1567. 
ma è proprietà di chi ha queir ufizio impigrire ^ 
e diventare infingardo • £ che ciò sia vero , co- 
stui innanzi che fusse Frate dei piombo , con* 
dusse moke teste di marmo ed ahri lavori , oI« 
tre quelli che abbiam detto : è ben vero che h^ 
fatto quattro gran profeti (i) di stucco, che so- 
no nelle nicchie fra i pilastri del primo arco gran« 
de di San Piero • Si adoperò anco assai ne' carri ' 
della festa di Testacelo, e altre mascherate^ che 
già molti anni sono si fecero in Roma. £^ stato 
creato di costui un Guglielmo Tedesco, che fra 
CugìU/mò *^l^re opere ha fatto un molto bello e ricco or- 
Tedtsf tM9 namento di statue piccoline di bronzo imitate dalF 
•//itv# • antiche migliori a uno studio di legname ( cosi 
li chiamano)^ che il Conte di Pitigliano donò al 
Sig Duca Cosimo ; le quali figurette son queste : 
il cavallo di Campidoglio ^ quelli di Monte CavaU 
lo , gli Ercoli di Farnese , V Antinoo e Apollo di 
Belvedere, e le teste deModici Imperatori con al- 
tre , tutte ben fatte e simili alle proprie Qi) . 

Ha avuto ancora Milano un altro scultore > 
che è morto quest'anno , chiamato Tommaso Por- 
^A (3)9 il quale, ha lavorato di marmo eccellen- 
temente 

(i) Non son più in eflere quefti profeti . 

(2) In una poftilla àeW esemplare della libreria 
Corfinì fi legge: M Guglielmo nipote di Gio. Jacomo e 
padre del jCsivalier Teodoro della Porta mio amicifii- 
mo , e che vive nel 1637. „. Quefto Teodoro è pofto nell' 
Ahecedario senza dire altro » che la sua famiglia nu- 
mera molti artefici illnfìri . N. dell' td di Roma . 

(3) Fa questo Tomma!so della famiglia di Giaco- 
mo e di Fr. Guglielmo della Porta , e da essi veri- 
si milmente imparò l'arte, ed ebbe un fratello» che 
fa Gio.* Battista Cavaliere , e scultore. Di efli, e delle 
loro opere -ci dà qualche notizia il Baglioai a e. 152. 
e specialmente del ridicolo teftamento di Tommaso» 
che trovandofi molti marmi antichi e moderni e 
valutandoli 6q. mila scadi » su questa idea fece il 

iuo 
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temente^ e particolarmente ha contraffatto teste Temméso 
antiche di marmo che sono state vendute per an- cÓntl^ee^* 
tiche ; e le maschere V ha fatte tanto bene , che ^^ravigiìH 
nessuno T ha paragonato ; ed io ne ho una di sua ^' ^p^** ««* 
mano di marmo posta nal cammino di casa mia "^^** 
d' Arezzo che ogn' uno la crede antica • Costui 
fece di marmo quanto il naturale le dodici teste 
degr Imperatori , che furono cosa rarissima ; le 
quali Papa Giulio flL le tolse , e gli fece dono 
della segnatura d^ un utizio di scudi cento T an- 
no , e tenne non so che mesi le teste in camera 
$ua come cosa rara , le quali , per opera si ere* 
de di Fr. Guglielmo suddetto e d'altri che T inv 
vidiavano e operarono contro di lui di maniera, 
che non riguardando. ^lla dignità del dono fatto- 
gli da quel Pontefice , gli furono rimandante a ca- 
sa \ dove poi CQU miglior condizione gli fur pa- 

Y» • 
1} gate 

suo teftamento. Ma venduto ti tutto , non ne fu cava- 
to più di 6. mila scudi, onde i magaifìci legaci anda« 
rono in fumo : cosa maravigUosa » ma non si può dir 
senza esempio . Fu anche più strano nella sua morte» 
s<' è vero che seguisse , come dice il Baglioni , cioè 
che avndo un gran pizzicore si fece, dare d^I Cardi- 
nale del Monte un poco d* olio del Granduca . Ma 
avvertito t non si ugnercon elfo , se non i polri , egli 
se ne unse tutta la vita , e di subito morì nel 16 18. 
Ma anche in quest'anno ci è sbaglio , poiché se fofle 
morto in queft' anno , il Vasari non potrebbe avere 
scritto la sua morte» essendo Giorgio morto nel 1574, 
sicché ci è deir imbroglio Lo accresce il P. Orlandi, 
che lo chiama Tommaso della Porta da Porlez , che 
io non so quel che voglia dire . Il Guarienti s' imma- 
ginò che due fossero i Tommafi della Porta in una 
sua nota all' Abectdarto da lui ristampato/ bensì si 
protesta, che potrebbe effere errore di ftampti nel 
mi) «esimo., e che invece di l6l8. si debba leggere 
nel Bigi ioni 1568 , che è Tanno che il Vasari aflegna 
alla morte di Tommaso, e così sarà . Ma come ho 
.dettò più volte, ma non mai a bastanza, é jmpoiTi- 
bile r immaginarli gli imbrogli che sono ne^lì scrit- 
tori di qucfte cose appartenenti alle tre belle Arti • 
N. itiV E4. di A. 
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gate da^ mercanti , e mandate in If pagna . Nessu-i 
no di questi imitatori delle cose antiche valse più 
di costui , del quak m* è paruto degno che si 
faccia memoria di lui tanto più , quanto egli è 
pacisato a miglior vita , lasciando fama e nome 
della virtù sua • 

Ha similmente molte cose lavorato in Roma 
un Lìonardo Milanese , il quale ha uftimamente 
condotto due statue di marmo, S. Piero e S. Pao- 
lo nella cappella del Cardinale Giovanni Riccio 
da Montepulciano, che sono molto lodate e te- 
// ir^/5w«# rute belle e"" buone figure; e Jacopo e Tora- 
im jese (ir- ^[^^5^ Casigiiuola scultori hanno fatto per la Ghie- 
^iTteMr «^ ^«"* Mineiva alla cappella de' Caraffi la sepol- 
tura di Papa Paolo IV. con una statua dì pezzi 
(oltre agli altri ornamenti^ che rappresenta quel 
Papa col manto di mischio broccsrello > e il fregio, 
ed altre cose di mischj di diversi colori , che la 
rendono maravigliosa ; e così veggiamo questa 
giunta air altre industrie degP ingegni moderni, 
e che gli scultori con i colori vanno nella scul- 
tura imitando la pittura : il quale sepolcro ha fat- 
to fare la santità e molta bontà e gratitudine 
di Papa Pio v . Padre e ^Pontefice veramente bea- 
tissimo, santissimo, e di lunga vita degnissimo. 
itMuniMigi^ Nanni di Baccio Bigio S(:ultore Fiorentino, 

oltre quello che in altri luoghi s* è detto di 
lui (i), dico, che nella sua giovanezza sotto Raf- 
tn Roml'!* faell^ da Montelupo attese di maniera alla scul- 
fm^ir^kftit- tura, che diede in alcune cose piccole che fece 
»*• di marmo gran speranza d'avere a essere valent* 

uomo ; e andato a Roma sotto Lorenzetto scul- 
tore , 

(l) Col disegno di quefio Nanni rammentato al- 
trove dal Vasari fu fatto anche il palazzo del Duca 
Salviari alla Lungara Peraltro non fu architetto mol- 
to à^cceliente , e per sua ignoranza ro\rinò il ponte 
S Maria, derto ora ponte rotto Ebbe molti contra- 
' fti col Bonarroti. Vedi i Dialoghi S9prs le belle Arti 
« e 36. 45. 47. e segg. iV. A$W td. di &. 
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torc , mentre attese , come il padre aveva fatto i 
anco air architettura , fece la statua di Papa Cle- 
mente VII. che è nel coro della Minerva , e una 
Pietà di marmo , cavata da quella di Michelagno- 
lo , la quale fu posta in S. Maria de Anima Chie« 
sa de' Tedeschi, come opera, che è veramente 
bellissima . Un' altra simile indi a non molto ne 
fece a Luigi del Riccio, mercante Fiorentino, che 
è oggi in Santo Spirito di Fiorenza a una cap« 
pella di dettò Luigi, il quale è non hieno loda- 
to di questa pietà verso la patria ,^ che Nanni 
d'aver condotta la statua con molta 'diligenza , e 
amore . Si diede poi Nanni sotto Antonio da San- 
gallo con più studio all'architettura, e attese, 
mentre Antonio visse, alla fabbrica di S. Piero; 
dove cascando da un ponte alto sessanta braccia^ 
e sfragellandosi, rimase vivo per miracolo. Ha 
Nanni condotto in Roma e fuori molti edifiz) , e 
cercato di più e maggiori averne , come s* è det- 
to nella v ita di Michelagnolo . £' sua opera il pa- 
lazzo del Cardinal Monte Pulciano in strada Giu- 
lia , e una porta del Monte Sansavino fatta fare 
da Giulio III. con un ricetto d'acqua non finito , 
una loggia, ed altre stanze del palazzo stato già 
fatto dal Cardinale vecchio di Monte. E' parimen- 
te opera di Nanni la casa de'Mattei (1} ed altre 
molte fabbriche , che sono state fatte e si fanno 
in Roma tuttavia • 

E* anco oggi fra gli altri famoso e molto ^^^^^ 
celebre architettore Galeazzo Alessi Perugino, il AtfércH- 
quale servendo in sua giovanezza il Cardinale di f*tf . 
Rimini , del quale fu cameriero , fece fra le sue 
prime opere, come volle detto Signore ^ la riedi- 
ficazione delle stanze della Fortezza di Perugia 
con tanta comodità e bellezza , che in luogo si 
piccolo fu uno stupore ; e pure sono state capa- 

Y» • • • > V 

"J CI già 

(l) |La parte del palazzo Mattet^ eh' è verso 
S. Caterina de'Funari, la quale è più magnifica » è 
fatta col disecno dell* Ammannato . N. diii^ Ed. di R 
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ci già più volte del Papa con tutta la Corte. Ap- 
presso per altre molte opere che fece al detto 
In Gemeva cardinale fu chiamato da' Genovesi con suo mot» 
"^ii • * ^^ onore a' servigj di quella repubblica; per la 
ttf» dua . q^^jg j^ prima opera che facesse, si fu raccon- 
ciare e fortificare il porto e il molo; anzi quasi 
farlo un altro da quello che era prima . Concios- 
siachè allargandosi in mare per buono spazio., 
fece fare un bellissimo portone, che giace in 
mezzo circolo , molto adorno di colonne rustiche 
e di nicchie a quelle intórno; all'estremità del 
qua! circolo si congiungono due baloardotti^che 
difendono detto portone. In sulla piazza poi «o- 
pra il molo alle spalle di detto portone verso 
la città fece un portico grandissimo, il quale ri^ 
ceve il corpo della guardia, d'ordine Dorico ^ e 
sopra esso, quanto è lo spazio che egli tiene e 
insieme i due baluardi e porta, resta una piazza 
spedita per comodi» deirartìglieria ; la qu?i\e a gui- 
sa di cavaliere sta sopra il molo e difende il 
porto dentro e fuora •* e oltre questo che è fat- 
to, si dà ordine per suo disegno, e già dalla Si- 
gnoria è stato approvato il modello, ali' accresci- 
mento della 'Cittì con. molta lode di Galeazzo, 
che in queste e altre opere ha mostrato di es- 
ser ingegnosissimo . Il medesimo ha fatto la stra- 
da nuova di Genova con tanti palazzi , fatti con 
'm'^aSl* ) ^^'^ disegno alla moderna, che molti aiFermano, in 
éhheitt Gì-, niun'altra città d'Italia trovarci una strada più di 
Rfvtf* questa magnifica e . grande né più ripiena di 
ricchissimi palazzi, stati fatti da que' Signori a 
persuasione e con or*dine di Galeazzo ; al qua- 
le confessano tutti avere obbligo grandissimo , 
poiché é stato inventore e esecutore di opere, 
che quanto agli edifiz) , rendono senza compara*- 
zione la loro città molto più ipagnifica e grande, 
ch'ella non era . Ha fatto il rnedesimo altre stra- 
de fuori di Genova , e tra Y altre quella che si 
parte da Ponte Decimo per andare in Loìabardià. 

Ha 
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Ha restaurato le mura della città verso il mare ^ 
e la fabbrica del duomo , facendogli la tribuna 
e la cupola* Ha fatto anco molte fabbriche pri- 
vate : il palazzo in villa di messer Luca Giusti* 
niano , quello del Sig. Ottaviano Grimaldi , [palaz- 
zi di due Dogi: uno al Sig. Battista Grimaldi: 
ed altri molti, de* quali non accade ragionare • 
X^ià non tacerò^ che ha fatto il lago e isola del i^^» • « 
Sig. Adamo Centurioni, copiosissimo d'acque e^'?'^/" ^* 
fontane fatte in diversi modi e capricciosi . La *' -'•'"*"• 
fonte del capitario Lercaro , vicina alla città, che 
è cosa notabilissima. Ma sopra tutte, le diverse 
maniere di fonti che ha fatte a moki , è bellis- 
simo il bagno che ha fatto in casa del Sig. Gio: ^^^ ^^^^^^ 
Battista Grimaldi ih Bisagno* Questo^ che h^di ùoni. 
forma tondo, ha nel mezzo un laghetto, nel qua- 
le si possono bagnare comodamente otto o dieci 
persone; il quale laghetto ha Tacqua calda da 4. 
teste di mostri marini, che pare che escano del 
lago, e la fredda da altrettante rane, che sono 
sopra le dette teste de' mostri. Gira intorno al 
detto lago, dove si scende per tre gradi in cer- 
chio, uno spazio, quanto a due persone può ba- 
stare a passeggiare comodaraeata. Ji muro di tut- 
to il circuito è partito in otto spazzi • In quattro 
$ono quattro gran nicchie, ciascuna delle quali 
riceve un vaso tondo ^ che alzandosi poco da ter- 
ra , mezzo entra nella nicchia e mezzo resta fuo- 
ra f e in mezzo di ciascun d' essi può bagnarsi un 
uomo, venendo l'acqua fredda e calda da un ma-* 
scherone , che la getta per le corna e la ripiglia» 
quando bisogna per bocca . In una dell'altre quat- 
tro parti è la porta, e nell'altre tre sono finestre 
e luoghi da sedere: e tutte l'otto parti sono di- 
vise da Termini che reggono la cornice, dove 
posa la volta ritonda di tutto il bag^no ; di mez- 
zo alla qual volta pende una . gran palla di vetro • 
cristallino , nella quale è dipinta la sfera del Cie- 
lo, e dentro essa il globo della Terra: e da que- 

Y lu) ita 
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sta in alcune parti , quando altri usa il bagno di 
notte, vien chiarissimo lume, che rende il luogo 
luminoso, come fusse di mezzo giorno. Lascio di 
dire il comodo deirantibagno ^ lo spogliatoio ^ il 
bagnetto , i quali son pieni di stucchi , e le pit* 
ture che adornano il luogo, per non essere più 
lungo di quello che bisogni; basta che non son 
Faiat99 et* punto difformi a tant^opera • In Milano con ordi«- 
Martnt in ng ^^\ medcsimo Galeazzo s' è fatto il palazzo 
-**''**•' del Sig. Tommaso Marini Duca di Terranuova , 
e per avventura la facciata della fabbrica che si 
fa ora di S. Celso , V auditorio del Cambio in ri- 
tonda, la già cominciata chiesa di S. Vittore, ed 
altri molti edifìzj • Ha mandato Tistesso, dove 
non è potuto egli essere in persona ^ disegni per 
tutta Italia e fuori di molti edifìzj, palazzi, e 
tempj , de' quali non dirò altro, questo potendo 
bastare a farlo conoscei^e per virtuoso e molto 
eccellente architetto • , 

Non tacerò ancora , poiché è nostro Italiano, 
sebbene non so il particolare dell* opere sue, che 
in Francia, secondo che intendo, è molto eccel- 
lente architetto, e in particolare nelle cose di 
^utf' fortificazioni , Rocco Guerrini (i) da Marradi , il 
ri^ni* archi' quale iu queste ultime guerre di quel regno ha 
Uff , t «»• fatto con suo molto utile e onore molte opere 
unàtnttnti- iugeguose e laudabili. E cosi ho in quest*ulti- 
xiini, "*o, per non defraudare niuno del proprio men- 
to della virtù , favellato d' alcuni scultori e^ ar- 
chitetti vivi , de'quali non ho prima avuto occa-' 
Siene di comodamente ragionare • 
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(i) DI quefto Rocco Gaerrini» che non solo è 
Italiano, ma Toscano, non è fatte menzione dal 
E. Orlandi. ^. dtlPUd. di R- 
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VITA 

DI DON GIULIO 

* 

C LO V I O 

MINIATO RE . 
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NOn è mai stato ^ né sarà perav ventura ia 
molti secoli, né il più raro né il pia ec^Ine^para^ 
celiente miniatore , o vogliamo dire dipintore dì ^'^^ miniai- 
cose piccole di Don Giulio Clovio, poiché ha '*'^** 
di gran lunga superato quanti altri mzi si sono 
in questa . maniera di pitture esercitati • 

' Nacque costui nella Provincia di Schiavonia p^ ^^^^^ 
ovVifiiK) Crovazia in una villa detta Grisone nella ^^nf* 
diogesi di Madrucci , ancorché i suoi maggiori 
della famiglia 4e' Giovi fussero venuti di Mace- 
donia , e il nome suo al Battesimo fu Giorgia 
hilio. Attese da fanciullo alle lettere , e poi per 
istinto naturale al disegno ; e pervenuto^ all' età 
di i8. anni ^ desideroso d^acquistare , se ne ven* 
ne in Italia e si mise a' ssrvigj di Marino cardi* i4^ff#j^ a 
nal Grimani , appresso al quale attesp lo spazio £l!r^'"*/' 
di tre anni a disegnare; di maniera che fece moK^'**' * 
to migliore riuscita^ che peravventura non era 
infìno a quel tempo stata aspettata di lui^ come 
si vide iii alcuni disegni di medaglie e rovescj, 
che fece per quel Signore , disegnati di penna 
minutissimamente e con estrema e quasi incre« 
dibile diligenza. Onde veduto che più era ajuta- 
to dalla natura nelle piccole cose, che nelle 
(raadi> si 'nsplvé> e «aviameate ^ di vQlere atr 

isadere 
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tendere a miniare, poiché erano le sue opere di 
sorta graziosissime e belle a maraviglia , consi- 
gliato anco ciò da molti amici , e in particolare 
Giaii§ M.Ù- da Giulio Romano pittore di chiara fama , il 
W4M gitn quale fu quegli che primo d' ogni altrp gì* insc- 
mun * *' 6"^ ^' modo di adoperare le tinte e i colorì a 
gomma e a tempera : e le prime cose che il 
Clovio colorisse fu una nostra Donna, la quale 
ritrasse , come ingegnoso e di bello spirito- dal 
libro della Vita di essa Vergine; la quale opera 
fu intagliata in istampa di legno nelle prime car- 
te d* Alberto Duro .-'perchè essendosi portato be- 
ne in questa prima opera , si condusse, per mez- 
zo del Signor Alberto da Carpi, il quale allora 
serviva in Ungheria, al servizio del Re Lodovi- 
Sir^ì I u^ CO e della Reina Maria sorella di Carlo V. ; al 
d'Ungheria, quale Re condusse -un giudizio di Paris di chia- 
rii»! iiCsr. roscuro che piacque molto, e alla Reina una Lu- 
Idillici Cam- ^rezia Romana che si uccideva, con alcune al-. 
^'^^'' tre cose, che furono tenute bellissime. Seguen- 
do poi la morte di quel Re e la rovina delle co- 
se d' Ungheria, fu forzato Giorgio Giulio tornar- 
sene in Italia, dove non fu appena arrivato, che 
il Cardinal Campeggio vecchio lo prese al suo 
servizio. Onde accomodatosi a modo suo, fece 
una Madonna di minio a quel Signore e alcun' 
altre cosette , e si dispose voler attendere per 
ogni modo con maggiore studio alle cose dell'ari» 
te: e cosi. si mise a disegnare e a cercar d'imi- 
tare con ogni sforzo T opere di Michelagnolo . 
Ma fu interrotto quel suo buon proposito dall'in- 
felice sacco di Roma V anno 1517. perchè tro- 
vandosi il pover' uomo prigione degli Spagnuoli 
e mal condotto, in tanta miseria ricorse alFaju- 
to divino , facendo voto, se usciva salvo di quel- 
la rovina miserabile e di mano a que' nuovi Fa- 
risei, di subito farsi frate. Onde essendosi salva- 
to per grazia di Dio e condottosi a Mantova , 
9Ì fece religioso nel monasterio di S. Ruffino dell' 

ordì* 
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ordine de* Canonici Regolari Scopeiini ^ essendo- «^f f* ^^^^\ 
gli stato promesso, oltre alla quiete e riposo del- "^^ '^*" 
la mente e tranquiU* ozio di servire a Dio , che 
avrebbe comodità di attendere alle volte quasi 
per passatempo avlavorare di minio • Preso dun- 
que l'abito e cbiaùiatosi Don Giulio, fece in ca- 
po air anno professione, e poi per ispazio di tre 
anni si stette assai quietamente fra que' padri , 
mutandosi d' uno in altro monasterio secondo che 
più a lui piaceva, come altrove s'è dettole 
sempre alcuna cosa lavorando ; nel qual tempo tihf^ da 
condusse un libro grande da coro con minj sot- Coréecnd^t- 
tili e bellissime fregiature , facendovi fra Y altre ^lifn^*^^' 
cose un Cristo che appare in forma d'ortolano a ^' 
Maddalena, che fu tenuto cosa singolare. Perchè 
cresciutogli r animo fece, ma di figure molto 
maggiori, la storia dell' Adultera accusata da'Gìu- 
dei a Cristo, con buon numero di figure; il che 
tutto ritrasse da una pittura , la quale di que' 
giorni aveva fatta Tiziano Veccello pittore ec- 
cellentissimo k 

Non molto dopo avvenne che tramutandosi 
P. Giulio da un monasterio a un altro , come fan- 
no i monaci o frati , si ruppe sgraziatamente una 
gamba. Perchè -condotto da que'padri, acciocché 
meglio fosse curato, al monasterio (i) di Can- 
diana (2), vi dimorò senza guarire alcun tempo, 

' . cssen- 

(i) La Badia di Candiana è*sul Padovano . N. ee. 

(2) In qacfto Monafterio sono i lÌDrì corali mi- 
niati eccellentemente da D Giulio con qualche altra 
miniatura in quadretti . Non è già vero, che egli 
escifTe della Religione poco sodisfatto di quei Càno* 
nici; ma fa il Cardinal Grimani,che ne lo trafle per 
averlo predo di se; avendo sempre D. Giulio conser- 
vato uà particolare affetto verso i suoi relìgion» tra* 
quali volle éfler seppellito . Veggasi il Baglioai a ^ , 

e 15. dove apertamente dice che il Cardinale sud- 
detto, che molto l'amava, impetrò dal Papa, ch'egli 
fi potefTe cavar Tabito 9 benché poi sempre di lungo 

si 
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essendo forse male stato trattato, come s'usa, non 
meno da i Padri che da^ medici : ia qual cosa in« 
tendendo il Cardinal Grimani , che molto V ama** 
va per la sua virtù, ottenne dal Papa di poterlo 
tenere a' suoi servigi e farlo curare- Onde ca- 
vatosi D« Giulio r abito e guarito della gamba , 
andò a Perugia col Cardinale che là era Legato, 
e lavorando gli condusse di minio quest* opere: 
un Ufizio di nostra Donna con quattro bellissi- 
me storie, e in uno Epistolario tre storie grandi 
di S. Paolo Apostolo, una delle quali indi a non 
molto fu mandata in Ispagna . Gli fece anco una 
bellissima Pietà e un Crocifìsso , che dopo la 
morte del Grimani capitò alle nnani di Messer 
Giovanni Gaddi cherico di camera: le quali tut- 
te opere fecero conoscere in Roma D. Giulio per 
Apprefi si eccellente, e furono cagione che Alessandro Car« 
SU9 primo dinal Farnese, il quale ha sempre aiutato, favo« 
Siinore. j-j^q^ ^ voluto appresso di se uomini rari e vir- 
^. . V tuosi, inteso la fama di lui e vedute 1* opere, 

St ricovero i ' i • • j v . r » 

sotto aéCar^^ prese al suo servino, dove è poi stato sem- 

éinai fsr pre e Sta ancora cosi vecchio : al quale Signo- 

""'• re, dico, ha condotti infiniti minj rarissimi, . 

'd*una parte de": quali farò qui menzione, perchè 

di tutti non è quasi possibile. In un quadretto 

piccolo ha dipinta la nostra Donna col figliuolo 

in braccio con molti Santi e figure attorno, e 

inginocchioni Papa Paolo III. ritratto di naturale 

tanto bene , che par vivo nella piccolezza di quel 

minio; e all'altre figure similmente non pare che 

manchi altro che lo spirito e la parola ; il quale 

quadretto, cóme cosa che è veramente rarissima » 

fu mandato in Ispagna a Carlo V. Imperatore , 

che ne restò stupefatto . Dopo quest* opera gli 

fecQ il Cardinale metter mano a far di minio le 

storie 

vcftifle ; e il Vsisari parimente qui dice> che il Cardi- 
nale ottenne queda grazia per tenerlo al suo servi- 
gio , e perciò lo tirò t Perugia , dove allora d imora» 
va come Legato del Sommo Pontcfi(^e . N. deli* Ed, 
di RonfM * 



r .' 
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stori* d'un Ufizio della Madonna scritto di let- ^P*^* ^' *- 
tera formata dal Monterchi, che in ciò è raro (i) ^Z"^/'^^' 
Onde risolutoci D. Giulio di voler che quest' o- 
pera fosse 1* eistremo di sua possa , vi si mise 
con tanto studio e diligenza, che nìun' altra fu 
mai fatta con maggiore; onde ha condotto col 
pennello cose tanto stupende , che non par pos- 
sibile che vi si possa con V occhio né con la ma- 
no arrivare. Ha spartito questa sua fatica D. Giù- su^ spartì" 
lio in 2b. storielle , due carte a canto T una ali* mnt9. 
altra, che è la figura e il figurato, e ciascuna 
storietta ha l'ornamento attorno vario dall' altra 
con figure e bizzarrie a proposito della storia 

che 

(i) In quelle miniature per ornamento e nem« 
pimento del campo di efie rappresentò la festa del 
Monte Teftaccio, dove erano le livree di tutti quel- 
li che erano al servizio del Cardinal Farnese , U 
proccdlone del Corpo ài Crifto che fi fa in Roma» 
e cafiel S. Angiolo colia girandola e la salva dei 
cannoni a) . N. dell Ed di R 

(a) Neir eruditiisima opera del Sig. Ah Frana* 
sto Cancellieri uscita non ha guarì in Roma col tifo» 
lo: Delle Cappelle ^Pontificie e Cardinalizie, si ha 
indicata alla pag. lS6. V introduzione dello spettaco* 
lo della Girandola ecc. sulla Mole Adriana f e alla 
pag 294. vi è descritto tutto l'apparato e l'ordine 
deiln grandiosìjjima Processione ^^Z Corpus^ Domini che 
si fa in Roma . Ora si de fiderà » che prefto venga ah 
la luce la descrizione degli antichissimi Giuochi di 
Teftaccio gut sopra ind itati come dipinti dal Clovio % 
descrizione promeja dallo JleJJo coltissimo scrittore 
nel suo libro : Delle Funzioni della Settimana Santa , 
alla pag. 132 Frattanto aèùiamo il piacere di comu'* 
nica*'ne il titolo trasmeffoci gentilmente da un suo ami" 
co y onde si può comprendere , guanto dovrà riuscir di" 
lettevole e imerejfante per la novità e curiofisk delV 
argomento : Descrizione de' Giuochi d'Agone e di 
Teftaccio celebrati nel Giovedì graffo e nell'ultima 
Domenica del Carnevale ece, coli' indicazione di al- 
tre Fefte, Caccie di Tori, Tornei» e delle varie 
firade di Roma , ove « . .si son tenute le (jtrse . fino 
allo ftabilimento di quelle che ora si ,£innQ nelle vit 
Lata f. Flamihia. F. G, D. * 
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dhe egli tratti ; né vo^ che mi paja fatica rac« 
Di*crtti$ni contarle brevemente, attesoché ogn*uno noi può 
dtit filtiriw Ygjgfg , Nella prima faccia dove comincia il Mat- 
tutino è r Angelo che annunzia Iar> Vergine Ma- 
ria con una fregiatura nelF ornamento piena di 
puttini che son miracolo, i , e neil' altra storia 
Esaia che parla col ile Achaz : nella seconda 
alle Laude è la visitazione della Vergine a Eli- 
sabetta, che ha T ornamento finto di metallo: 
nella storia dirimpetto è la Giustizia e la Pace 
che si abbracciano: a Prima è la Natività di Cri- 
sto, e dirimpetto nel Paradiso terrestre Adamo 
ed Eva che mangiano il pomo con ornamenti 
r uno e V altro pieno d' ignudi , ed altre figure 
e animali ritratti di naturale: a Terza vi ha fat« 
lo 1 pastori che l'Angelo appar loro, e dirimpet- 
to la Tiburtina Sibilla che mostra a Ottaviano 
Imperatore la Vergine con Cristo nato in Cielo , 
adorno T uno e V altro di fregiature e figure va- 
rie tutte colorite, e dietro il ritratto di Alessan- 
dro Magno, e Alessandro Cardinal Farnese : a 
Sesta vi è la Circoncisione di Cristo, dove è ri- 
tratto per Simeone Papa Paolo III* ^ e dentro al- 
la storia il ritratto della Mancina e della Setti mia 
gentildonne Romane che furono di somma bel- 
lezza , e un fregio bene ornato attorno , che fa- 
scia parimente col medesimo ordine Y altra sto- 
ria che gli è a canto, deve è S. Gio. Battista 
che battezza Cristo, storia piena di ignudi : a 
Nona vi ha fatto i Magi che adorano Cristo, 
e dirìmpe^o Salomone adorato dalla Regina Sa- 
ba , con frejgiature air una e T altra ricche e va- 
rie, e dentro a questa da pie condotto di figure 
manco che formiche tutta la festa di Testaccio, 
flULnìi \, che è cosa stupenda a vedere che sì minuta co- 
Tt/facch , sa SI possa condur perfetta con una punta di 
ivi isp*4j[i. pennello, che è delle gran cose che possa fare 
una mano e vedere un occhio mortale ; nella gua- 
Is sono tutte le livree che fece allora il Cardinal 

Far- 
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Farnese; a Vespro è la nostra Donna che fugge 
con Cristo in Egitto, e dirimpetto è la sommer- 
sione di Faraone nel mar Rosso con le fregia- 
ture varie da' lati : a Compieta è V incoronazio- 
ne delia nostra Donna iu Cielo con moltitudine 
d* angeli , e dirimpetto nell' altra storia Assuero 
che incorona Ester con le sue fregiature a pro- 
posito : alla Messa della Madonna ha posto in* 
nanzi in una fregiatura fìnta di cammeo Gabriel- 
lo che annunzia il Verbo alla Vergine, e le due 
storie sono la nostra Donna con Gesù Cristo in 
collo , e neir altra Dio Padre che crea il Cielo e 
la Terra . Dinanzi a' Salmi penitenziali è la bat- 
taglia, nella quale per comandamento di David 
Re fu morto Uria Eteo , dove sono cavalli e gen- BMftgiu 
te ferita e morta , che è miracolosa ; e dirimpetto '**' ff^.^ 
nell altra stona David in penitenza con orna- 
menti e appresso grotteschine . Ma chi vuol fini- 
re di stupire , guardi nelle Tanie (*)^ dove minu- 
tamente ha fatto un intrigato con le lettere de* 
nomi de* Santi ^ dove di sopra nella margine è 
un cielo pieno di Angeli intorno alla Santissima 
Trinità , e di mano in mano gli Apostoli e gli 
altri Santi, e dall'altra iTanda seguita il cielo 
con la nostra Donna e tutte le Sante vergini ; prtreffiiiii 
nella margine di sotto ha condotto poi di minu- Papaie itti 
tissime figure la processione che fa Roma per la Corpus z)«- 
solennità del Corpo di Cristo piena di ufiziali ^*'" ' 
con le torce , Vescovi e Cardinali, e M Santissi- 
mo Sacramento portato dal Papa con il resto della 
Corte ^ e guardia de' Lanzi ; e finalmente CasteU 
lo Sant' Agnolo che tira artiglierie : cosa tutta da 
fare stupire e maravigliare ogni acutissimo inge*« 
gno . Nel principio dell' Ufizio die' Morti son due 
stprie:. la Morte che trionfa sopra tutti i mortali 
potenti* di stati e regni « còme la bassa plebe ; 
dirimpetto nell' altra storia è la resurrezione di 
Lazzaro ^ e dietro la Morte che combatte con al* 

cuni 

(*) Litanìe . 
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cuni a cavallo. Neil" Ufizio della Croce lia fatto 
Cristo Crocifisso , e dirimpetto Moisè con la piog« 
già delle serpi, e lui che mette in alto quella di 
bronzo: a quello dello Spirito Santo è quando egli 
scende sopra gli Apostoli , e dirimpetto il murar 
la torre di Babilonia da Nembrot; la quale opera 
fu condotta con tanto studio e fatica da Don Giu- 
lio nello spazio di nove anni , che non si potreb- 
be» per modo di dire , pagare quest' opera con ai- 
etni r«M cun prezzo giammai ; e non è possibile vedere per 
fimf^^f^ tutte le storie la più strana e bella varietà di biz- 
aM é^ sif§. **"* ornamenti e diversi atti e positure d ignu- 
di, maschj e femmine, studiati e ben ricerchi 
an tutte le parti j e poste con proposito attorno in 
detti fregi per arricchirne quelF opera; la quale 
diversità di cose spargono per tutta queir opera 
tanta bellezza, che ella pare cosa divina e non uma- 
na ; e massimamente avendo con i colori e con 
la maniera fatto sfuggire e allontanare le figure^ 
i casamenti, e i paesi con tutte quelle parti che 
richiede la prospettiva e con ila maggior perfe- 
zione che si possa , in tanto che così d* appresso ; 
come lontano, fanno restare ciascun maravigliato ^ 
per non dire nulla di mille varie sorte d'alberi tan- 
to ben fatti ^ che pajono fatti in Paradiso • Nelle 
storie e invenzioni si vede disegno , nel compo- 
nimento ardine e varietà e ricchezza negli abi- 
ti condotti con si b/ella grazia e maniera , che 
par impossibile che siano condotti per mano deno- 
mini « Onde possiam dire^ che Don Giulio abbia, 
come si disse a principio, superato in questo gli 
antichi e' moderni, e che sia stato attempi nostri 
un piccolo e nuovo Michelagnolo • Il medesimo 
fece già un quadretto di figure piccolo al Cardi- 
nal di Trento sì vago e bello , che quel Signo- 
re ne fece dono air Imperatore-Carlo V. ; e dopo 
Altre sMi ^\ medesimo ne fece un altro di nostra Donna , e 
'^'fiS^Prtu insieme il ritratto del Re Filippo, che furono bel- 
api. lisstmi > e perciò donati al detto Re Cattolico. 

Ai me- 
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' AI medesimo Cardinal Farnese fece in un quadrot* 
to la nostra Donna col figliuolo in braccio > S Li« 
-sabetta, S. Giovannino^ ed altre figure^ che fu 
mandato in Ispagna a Rigomes • In un altro , che 
oggi Tha il detto Cardinale t fece S. Giovanni Bat- 
tku nel deserto con paesi e animali bellissimi; e 
Én altro simile ne fece poi al medesimo per man- 
dare al Re Filippo. Una Pietà (i), che fece con 
la "Madonia ed altre molte figure, fu dal detto 
farnese clonata a Papa Paolo IV. che mentre' vis* 
se, la volle sempre appresso di se. Una storia^ 
dove David tagliala testa a Golia gigante, fu dal 
medesimo Cardinale donata a Madama /Margherita 
d* Austria , che la mandò al R& Filippo suo fratel- 
lo» insieme con un altro quadro , che per compa- 
gnia di quello gli fece fare* quella Illustrissima Si- 
gnora ^ dove Giudi t tagliava il capo ad Olofer- 
ae (^). Dimorò già molti anni sono Dqn Giu^o 
Tom. X. Z lio 

^ (l) Il Richardson Tom. 3. a e. 108. desctive nna 
Pietà ricavata in miniatura da una di marmo del Bo*> 
narroti da Don Giulio , che vi ha scrkto qnefte paro- 
le : Julius Clovius Macedo fagtebat . il BagUoni a e. 15. 
fa memoria d*un Meflale ornato da Don Giulio» di 
miniature canto eccellenti» che fìi (limato coavenien-^ 
te riporlo nella Sagreftia del Sommo Pontefice Stan- 
do al servizio del Cardinale Farnese ajutò Cecchin Sal- 
viati a dipigner la cappella della Cancelleria. N,deit 
[Ed. di R 

O Nel Codice cartaceo Pontificio da noi altre 
vòlte rammentato vi ha la lèttera a Madama df Au' 
Jlria scritta dal Caro a nome del Clovio » che le invia 
queflia sua opera; ed è del tenore seguente : 

Mando a V AH quadro deità Giuditta finita puf 
una volta f quando è piaciuto a Dio. Dico così 9 per" 
£bè quanto a la volontà e a la sollecitudine mia sarei* 
^è già da molti mesi compito : ma sono stato impediste 
da tanti mali et da tanti finiftri così de la vita , co- 
me de lafortsftsuy che se non fosse stato P ardore et 
la devotione con che vi bo lavorato, credo che non ne 
sarei mai venuto a càpù • . . Hard volato andar pia 

oltre 
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lio appresso al Duca Cosimo molti mesi , e in det- 
t > tempo gli fece alcun* opere, parte delle quali 
furono mandate air Imperatore e ad altri Signo* 

e/frf t9n dargli for%a et moÌ§ et ipiritò de vita H «- 
rìfi, se havessi potuto ^ per empire H giudith degli oc 
cbf suoi tot concetto mio flessa ... di qua è fiata «e- 
duta (toft senza lode mia et miravi flt a di ogn* «no* 
Bt'fla de io mi raccomandi ec, . .. gtaccbè gli anni /# 
iìffermitét et la mala jortuna ec. noma a^ li II. di 
Settembre T561. Non voglìam ttalasciare di riferirne 
Vn'tilrra similmenre del Caro a nome dello fteflb Clo- 
vio « che si trova nel Cadice altrove pur lodato dell* 
Eminenciffimo de Zelada» ed è tcritca aduna giovine 
Pittrice Tedesca : 

lo bave a se fi t ito malti ghrni innanti celebrare la 
mìrtù tt bellezza vostra, et de t una et de f altra 
per fama tra molto affetti ^nàto \- quando da Af • . . . mi 
à fiata m^sttn la ifoflra effigie da .voi mtdefima diffim* 
ta « tt di t^l sorte , cbe in un medefima tempo ho scor* 
to in voj la ff^'atfa del voftro volto ^ la vivezza del vo* 
Jiro sparito f et V eccellenza di queir arte , de la qua* 
le io fu professione , Fior pensate , se prima v* amava 
pt^r avervi udita commend/tre , quanto ia v* ami et vi 
òajtori dipoi cbe v^ bo ^ fi pai dir , veduta et conosci»* 
ta , et per d^nna tale ^ cbe oltre a V ejjer sì bella ep 
SÌ giovine, sete, ancora sì eccellente in un* arte tanto 
^rara ne i^li uomìrti ^ non cbe ne le dqnnc . L' amore et 
la ^naraviglia insieme banno fatto che io rctengbi il 
V9[lro ritratto àpprefTo di me f et lo v/igbeggio a tut' 
ttf r hoie Per la più cara cosa cbe io babbia et per If 
pìi^ mirabile che- fi vegga : et per ricompensa m* Ì par'' 
so /f; maf/'f^rvi il mio pur di mia propria mano ^ ptè 
perde ancor voi conosciate 4* effigie di cbi v ama^ 
che 7 valor di chi. ve^l manda , perche non effendo de 
ìe mifflrur cose che io faccia, non ìq^ giudico degno di 
voi Pu*'e perche gii artefici soglipnp, baver caro veder 
diverse , ma teiere di quelli cbe opera^ito , fio giudicato cbe 
no*i Jta per d spiacervi di poter ^onjtderàre quella d^ 
noi altri S^ftol nx^^t vi b arci mancato un saggio eP 



aerva solamente 9 come io detta 9 per darvi conoscenza 
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ri, e parte ne rimasero appresso Sua Eccellenza 
Illustrissima; che fra l'altre cose gli fece ritrarre 
una testa piccola d' un Cristo da una che n'ha 
egli stesso antichissima, la quale fu già di Gotti-' 
fredi Buglioni Re di Geruialem; la quale dicono Volturi* 
essere più simile alla vera effigie del Salvatore '^^7/]^^^^^^^^ 
che alcun' altra che sia. Fece Don Giulio al detto c^iy,.*** 
Sig. Duca un Crocifisso con la Maddalena a' pie- 
di, che è cosa maravigliosa; e un quadro piccolo 
d' una iPietà, del quale abbiamo il disegno nel no- 
stro libro insieme con un dltro , pur di mano di 
Don Giulio, d'una nostra Donna ritta col figliuo- 
lo in collo vestita all'Ebrea con un coro d'Ange- 
li intorno e molte anime nude in atto di raccò* 
mandarsi • Ma per tornare al Sig. Duca , egli ha 
sempre molto amato la virtù di Don Giqlio , e cer- 
cato d'avere delle sue opere ; e se noh fosse sta- 
lo il rispetto che ha avuto a Farnese, non l'avreb- 
be lasciato da se partire^ quando stette, come ho 
dettò, alcuni mesi, al suo servizio iti Fiorenza. 
Ha dunque il Duca, oltre le cose dette, un qua- 
dretto di mano di Don Giulio , dentro al quale è 
Ganimede portato in ciela da Giove converso in 
aquila , il quale fu ritratto da quello , che già di- 
segnò Michelagnolo , il quale è oggi appressò Tom- 
maso de' Cavalieri , come s'è detto altrove . Ha c«r# ebti§* 
similmente U Duca nel suo scrittojo un S. Gio- »« àpprejjè 
vanni, Battista che siede sopra un sasso, e alcuni n^^^]^*" 

Zi} , ri- 
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di me et per un segM chf io vi dotto di me fleffo . So 
che sete eoa cortese , come vi moftrate ne V aspetto , et 
per queflo non dubito y^4:he non fiate per accettarmi per 
voftro . Hofa vi prego che mi facciate favor di farmi 
intendere ebe mi abbiate per tale ^ et di ^comaitdarmi 
tome a voftra cosa , facendomi grafia di ijualcbe altra 
cosa di voftra mano , eb* io fari il medefimo con voi . 
Et del reffo rimettendomi a la relatiofte del GentiVhuo^ 
mo apportator di tjfuejla > mi vi offero et mi vi dono per 
umprei^ et vi bacio U delicate et srtif dote mani . Sfa* 
U soMs.V.Q.D. 
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ritratti di mano del medesimo, clie sono ttirabifi» 
Fece già Don Giulio un quadro d'una Pietà eoa 
le Marie e altre figure attorno alla Marchesana 
di Pescara f e un altro, simile in tutto al Cardi- 
nale Farnese, che Io mandò all' Imperatrice , che 
è oggi moglie di Massimiliano e sorella del Re 
Filippo ; e un altro quadretto di mano del mede- 
€Ìmo mandò a Sua Maestà Cesarea j dentro al qua- 
le è in un paesotto bellissimo S. Giorgio che am- 
mazza il serpente fatto con estrema diligenza. Ma 
fu passato questo di bellezza e di disegno da un 
quadro maggiore che Don Giulio fece a un Gen- 
tiluomo Spasnuolo, nel quale è Traiano Impera- 
tore, seconoo che si vede nelle medaglie, e coi ro- 
vescio della Provincia di Giudea, il qqale quadro 
fu mandato al sopraddétto Massimiliano oggi Im- 
peratore* Al detto Cardinale Farnese ha fatto due 
altri quadretti; in uno è Gesù Cristo ignudo con 
la Croce in mano, e nell'altro è il medesimo me- 
nato da' Giudei e accompagnato da una infinità 
di popoli al monte Calvario con la Croce in ispal« 
la, e dietro la nostra Donna e T altre Marie in 
atti graziosi e da muovere a pietà un cuor di 
sasso: e in due carte grandi per un Messale, ha 
fatto allo stesso Cardinale Gesù Cristo che ammae- 
stra nella dottrina del santo Evangelio gli Apo- 
stoli , e neir altra il Giudizio universale tanto bel- 
lo, anzi ammirabile e stupendo, che io mi confon- 
do a pensarlo:, e tengo per fermo che non si pos- 
sa , non dico fare , ma vedere né immaginarsi 
per minio cosa più bella (*)• E* gran cosa che in 

mól- 



C) li geirttifglm SU' D. Girotaé^ Bùscbi Canènh 
tè delU Cattedraie di Api tra diverse bilie pitture ^ 
^be ba di varj Auteri « poffiede di Gimlio Qovio uno stu* 
pendo quadretta in pietra di paragone alto cinque 
follici e largo sei , il quale , toltone qualcbe parte 
delle vefti^ i conservatissimo . Raf^resenta la Beat issi' 
ma Vergine sedente cou S> Giuseppe in atto di ammira!* 
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molte dì quéste opere , e massimamente tfe\ detto ^^^J^' ^ 
uficiò della Madonna, abbia fatto Dòn Giulio al-^r^"*^ 
cune f\gure non più grandi , che una ben piccola mica > per- 
formica, con tutte le membra sì espresse e si ài' fi/** ' ^*'^' 
stinte, che più non si sarebbe potuto in figurine ^*'^**^*'*' 
grandi quanto il vivo (i); e che per tutto sìana 
sparsi ritratti naturali denomini e donne non me- 
no simili al vero, che se fossero da Tiziano o Faava rh 
dat Bronzino stati fatti naturalissimi e grandi '^«'^j.«» f*^ 
quanto il vivo : senza che in alcune figure di fre- '''*"'^* 
gì si veggiono alcune figurette nude , e in altre 
maniere fatte simili a carnei ^ che per piccolissi* 
me che sienp^ sembrano in quel loro essere 

Z iij^ gr^- 

zione e col lambino Gè fi tenuto dalia Madre sulle gh 

nocchia; quefii accarezza in viso S. Giovannino retto 

in ginocchioni da S, Elisabetta genufleffa dinanzi al 

Salvatore : dietro a questo gruppo stanno alcuni Angio" 

a 9 altri in atto di posarfi in terra » altri in atto di 

festeggiare il loro Signore / e sulle nuti ve uà ha tre 

gruppi di vaghissimi, che appajan hambini ^ intejfute 

ghirlande di fiori recando a lui dal Cielo . Chi imprett" 

dejfe a descrivere minutamente le parti tutte di quen\ 

ammirabile pittura t dovrebbe prima di tutto avere lèi,* 

penna cosi sottilmente temperata, come D.Giulio aveva ii 

pennello , e pari ad effo avere V indegno , piìt m aravi- 

glioso , che imitabile . Bafii dire che in alcune parti fi 

^ede il fera e V energico di Michel agnolo ,- e in altre la 

dottrina e le grazie di Raffaello . Le tinte sembrano de ^ 

rivate da Giulio Romaao s e sé non che Viarie delle te* 

ste men ritraggono » io sarei £ avviso che questa foffe 

opera di Raffaello i^teffo: tauto san ben condotte le ma* 

ni delicate e i piedi , $ prof li ^ e le attitudini, tanta 

son ben fituate le figure e i grappi, che fanno untuft* 

infieme eccellentijfmo ; per tacere degli ornati sottili^ 

simi , che da sottii ago , piih eie da pennello sembra» 

condotti . F. G. D. 

(l) Oltra i' opese di Don Giulio annoverate dal 
Vasari, fa il Baglioni menzione d'una fttspenda con- 
verftone di S. Puolo e d'un S. Giorgio disegnati da 
lui j e che vanno in iftampa . Vedi la sua vita preiTo il 
detto Baglioni a e. 16. benché egli non abbia fatto quafi 
altro , che compendiare ^ael che dice il Vasari » con 
ftrvi alcune poche «ggioafe . fJ. dtlf^. dfR. 
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grandissimi giganti , cotanta è la virtù e stremt 
diligenza , che in operando mette don Giulio : del 
quale ho voluto dare al mondo questa notizia ^ 
acciocché sappiano alcuna cosa di lui quei che non 
possono né potranno delle sue opere vedere , per 
«ssere quasi tutte in mano di grandissimi Signori 
e personàggi. Dico quasi tutte, perchè so, alcu- 
ni privati avere in scatolette ritratti bellissimi di 
mano di costui, di Signori , d* amici , o di donno 
da loro amate. Ma comunque sia, basta che T o« 
pere di sì fatti uomini non sono pubbliche né 
in luogo da potere essere vedute da ognuno , co - 
me le pitture ^ sculture, e fabbriche degli altri ar- 
tefici di queste nostre arti . Ora ancorché Don Giu- 
lio sia vecchio e non studj né attenda ad altro , 
che a procacciarsi con opere sante e buone e con 
una vita tutta lontana dalle cose del mondo Ja sa- 
iftveeeb'tQ Iute delK anima sua, e sia vecchio affatto , pur va 
s^pftp a lavorando continuamente alcuna cosa , là dove 
F^*//? stassi' in molta quiete e ben governato nel palaz- 
* zo dc'Farnesi^ dove è cortesissìmo in mostrando 

ben volentieri le cose sue a chiunque va a visitar- 
^ ^ Io e vederlo , come si fanno V altre maraviglie di 
Roma (i). 

VITE 

(j) Mori in Roma ottogenario nel 152^ e fu $•- 

folto in San Pietro in Vincola; e nel muro della ttì* 
una. è il suo ritrattò di baflorilievo in marmo dalla 
parte della sa^réftia còlla seguente iscrizione : « 

D. O. M. ^ 

VRBAilO Vni. PONTIFICE MAXIMO 
LAVDIVIO CARDINALI- ZACGHIA TITVLARI 
DOMINO JVLIO CLOVIO DE CftOATIA 
IX CANONICIS REGVL^R)B\^S S. PETRl AD VlNCVLà 

PlCTORl Exmio 

PRINCIPIBVS VIRIS CARO 

IN QVO Dli,lGENTlA IN MINÌMIS MAXIMA 

CONSPICVA GRATI A IMMORTALIS GuORlA 

VIXIT AD VLTIMAM SENECTVTEM OPERANDO 

Et ROMA MORTVVS IN HAC BASILICA TVMVLATVS 

j GANONtCi AEQVLARES SOCIO OLkM SVO FP. MOCZZXlt. 
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Nella libreria Vatigaaa (i vede il suo ritratta eoa 
gli occhiali e veftito da canoaico > ed è in una mi- 
niatura polla a e. 3. avanti al primo libr della vita 
ik Francesco Maria da Mont«felCro Duca d' Urbino* 

N. diti' Od, èli R . 
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VITE 

DI DIVIERSI ARTEFICI 

VIVENTI, 

Vive anco in Roma» e certo è molto eccellen- Sìihunu' 
te nella sua professione GIROLAMO SIGIO- *«•* f'*'*** 
LANTE DA SERMONETA (i) , del quale , seb- '^ • ^ 

bene si è detto alcuna cosa nella Vita di Ferino 
del Vaga, di cai fu discepolo e T ajuiò nell' o» ' 

pere di Castel Sant^ Agnolo e inolte altre, non fia 
però se non bene dirne anco qui quanto la sua 
molta virtù merita veramente . Fra le prime ope- 
re adunque che costui fece da ^e. fu una tavola 

Z uji| »lta 

^ (i) II Sermoneta fa prima scolare di Lionardb det^ 
to il Pistoia » eh* era stato scolare di Gio: Framcesco' 
detto il Fattore allie^'o di Raffaello da Urbind. Del 
Pistoja, così detto perche era nativo di quella Città, 

Cria il Vasari nel Tom. VI. pag. isd., dove numera 
sue opere» nella Vita di Gio. Francesco Penni det« 
to il Fattore» di cui lo fa scolare, in quella di Peri« 
no del Vaga pirla del Siciolante a pag. 286. e 291* 
del Tom. VII. ; ove a me nella nota (O di quella pa« 

fina è seguito uno sbaglio, e for^e due, mentre ivi 
o scritto che il Cav. Ridolfi a e. 23. ci ha data la* 
Vita del Sermonera • intendendo di scrivere il Car. 
Bagiioni , come apparisce dal num. 23. delle pagina # 
che corrispondono ali* opera del Bagiioni nella prima 
edizione, ed ho pure aggiunto che il Vasari non ne 
parla che di passaggio ec. > non rammentandomi' di 
quanto qu) ne dice* Dal che si comprende, che la 
moIti^Ucità imnlensa^di fante notizie confonde la te* 
sta di chi scrive di quefta materia , onde si deone 
scusare gli sbagli che sono scorsi in quelle epere,, /^ 

4$ieEd. diti. 

t 

V 
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alta dodici palmi che egli fece a olio di venti 
anni , la quale è oggi nella badia di S. Stefano 
vicino alla terra di Sevmoneta sua patria ; nella 
quale sono quanto il vivo S. Pietro S. Stefano 
Ì9i •ptn» e S» Gio: Battista con certi* putti. Dopo la quale 
tavola , che molto fu lodata , fece nella chiesa di 
Santo Apostolo di Roma in una tavola a olio Cri- 
sto morto, la nostra Donna, S. Giovanni, e la 
Maddalena con altre figure condotte con diligen;- 
zz, • Nella Pace condusse poi alla cappella di mar- 
ino, che fece fare il cardinal Cesis , tutta la volta 
lavorata di stucchi in un partimento di quattro 
quadri, facendovi il nascere di Gesù Cristo (i) q 
r adorazione de' Magi , il fuggire in Egitto è 
V uccisione de* fanciulli Innocenti , che tutto fu 
T>pera molto laudabile e fatta con invenzione, 
giudizio, e diligenza. Nella medesima chiesa fe- 
ce non molto dopo il medesimo Girolamo in una 
tavola alta quindici palmi appresso airaltar mag- 
giore la natività di Gesù Cristo , che fu beUis- 
sima ; e dopo per la sagrestia della chiesa di 
S. Spirito di Roma in un' ahra tavola a olio la 
venuta dello Spirito Santo sopragli Apostoli, che 
è molto graziosa opera • Similmente nella chiesa 
Céppeiiadt* di S. Maria de Anima ^ chiesa della nazione Te- 
Fuccberi desca, dipinse a fresco tutta la cappella de' Fuc- 
ueiiAntm». chieri, dove Giulio Romano già fece la tavola, 
con istorie grandi della Vita di nostra Donna,* 
in s. Gist in S. Jacopo degli Spagnuoli all' aitar maggio- 

Sf^atnuón^ ^® ^^^^ ^^ ^"^ 8^.^" tavola un bellissimo Croci- 
fa^Huoi. ggg^^ ^ ^^jj alcuni angeli attorno la nostra Don- 
na , S. Giovanni , e oltre ciò due gran quadri 
che la mettono in mezzo, con una figura per qua- 
dro 

• 

(i) Le pitture del Siciolante » comunemente chia- 
mato il Sermoneta, che sono nella Pace sono stima- 
tissime e bellissime » ma la tavola dell' altare comin- 
cia a patire , non riguardo alla pittura > ma perchè es- 
sendo sulla tavola» questa per T antichità ha corniti* 
Ciato a tarlare . N. deW Ed.ditL 
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dro alta nove palmi, cioè S.Jacopo Apostolo e 
Sant'Alfonso Vescovo; ne' quali quadri si vede 
che mise molto studio e diligenza • A piazza Giu« 
dea nelU chie<(a di S. Tommaso ha dipinto tutta 
una cappella a fresco , che risponde nella corte di 
casa Cenci, facendovi la natività della Madonna, 
r essere annunziata dall' Angelo , e il partorire il 
Salvatore Gesù Cristo • Al cardinal Capodiferro (i) 
ha dipinto nel suo palazzo un salotti molto hello 
de' fatti degli antichi Romani: e in Bologna iece 
già nella chiesa di S. Martino la tavola dell'aitar 
maggiore , che fu molto commendata • Al Signor 
Pier Luigi Farnese Duca di Parma e Piacenza ^ 
il qi^ale servì alcun tempo , fece molte opere , t 
in particolare un quadro che è in Piacenza fatto 
per una cappella, dentro al quale è la nostra Don- 
na S. Giuseppe S. Michele S. Giovanni Batti- 
sta , e un angelo di palmi otto • Dopo il suo ri- 
torno di Lombardia fece nella Minerva , cioè nell' 
andito della sagrestìa un Crocifìsso , e nella chie« 
sa un altro , e dopo fece a olio una Santa Cate« 
rina e una Sant' Agata ; e in S. Luigi fece una 
1 sto- 

(0 II palazzo del Cardinal Capodiferro passò ne* 
Marchesi Spada» ed è da essi stato abbellito col dise- 
gno del Borromino. In esso si conservala stimabilis- 
sima statua dì Pompeo tutta intera» che fu trovata 
sotto il suo teatro nel fabbricare alcune casette d' un 
vicolo con la testa ne* fondamenti d* una di dette ca- 
se , e col resto della persona sotto quelli d'un' altra; 
onde nacque lite formale di chi dovesse essere la sta- 
tua . Dopo varie allegazioni per V una parte e pec 
r altra il giudice sentenziò , che la statua sì divides- 
se » e ad ognuno de' litiganti si desst il pezzo che po- 
sava sul suo suòlo . Il che inteso dal detto Cardinale » 
ricorse al Papa » perchè rivocasse una sì pellegrina sen- 
tenza » e si prendesse per se la statua » come trovata 
sotto i fondamenti j cioè in un suolo che non era di 
nessuno de' dne litiganti , ma dc^l Sovrano della Cit« 
tà » e così fii fatto . Il Papa poi la donò al Cardinale » 
dicendogli che egli V aveva gtiadagnata > e però era 
sua . N. dtlV Ed. di K. 
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in #M#«r- storia a fresco a concorrenza di Pellegrino Pelle^ 
p*J* [•" grini Bolognese e di Jacopo del Conte Fiorentino. 
ruaìdà • In una tavola a olio alta palmi sedici , fatta nella 
chiesa di Sant' Alò dirinvpetto alla Misericordia , 
Compagnia de^ Fiorentini , dipinse non ha molto 
la nostra Donna S. Jacopo Apostolo S. Alò e 
S. Martino vescovi: e in S» Lorenzo in Lucina 
alla cappella della contessa di Carpi fece a fre- 
Smm ^f§fi» SCO un S. Francesco che riceve le stimate ; e nel- 
n^u Séte la sala de' Re fece al tempo di Papa Pio IV. , co- 
^''* me s'è detto, una storia a fresco sopra la porta 
della Cappella di Sisto , nella quale storia^ che fu 
molto lodata , Pipino Re de' Franchi dona Raven- . 
na alla Chiesa Romana e mena prigione Astolfo 
Re de' Longobardi : e di ' ciuesta abbiamo il dise- ^ 
gno di propria mano di Girolamo nel nostro li- 
bro con molti altri del medesimo. £ finalmente 
ha oggi fra mano .la cappella del cardinal Cesit 
in Santa Maria Maggiore, dove ha già fatto in 
una gran tavola il martirio di Santa Caterina fra 
le ruote, che è bellissima pittura ^ come sono Tal- 
tré che quivi e altrove va continuamente e con 
suo molto studio lavorando. Non farò menzióne 
de' ritratti , quadri , e altre opere piccole di Giro- 
lamo; perchè, oltre che sono infinite, queste pos« 
sono bastare a farlo conoscere per eccellente o 
valoroso pittore . 

Avendo detto disopra nella Vita di Ferino 
y^Z'f' del Vaga, che MARCELLO (i) pittore Mantova- 
no 

(i) Di MtfccUo Venusti si vegga il Baglioni a 
e 20. e 31. Mori nel Pontificato di Gregorio X(IL: U« 
sciò un figliuolo per nome Michelagnolo da quello del 
compare che fii il Bonarroti» come \xó detto altrove. 
Attese alla pittura ma con poco profitto » perchè » co- 
me dice il Baglioni» nello studio dell* arte magica im<- 
merso ritrova vasi ec. Sicché gli fa dal S. Omzto im- 
posta buona penitenza. Ma pentito de'suoi falli» finaji* 
xoente oior) da buon cristiano^ N. deW Ed. di £.. 
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no (i) operò molti anni sotto di iui cose che gli 
dierono gran. nome: dico al presente, venendo 
più al particolare^ che egli già dipinse nella chie- 
sa di Santo Spirito la tavola e tutta la cappella 
di S. Giovanni Evangelista col ritratto di un Com- 
mendatore di detto Santo Spirito , che murò quel- 
la chiesa e fece la detta cappella; il quale ritrat- 
to è molto simile e la tavola bellissima. Onde 
veduta la bella maniera di costui , un frate del 
Piombo gli feèe dipingere a fresco nella Pace , 
sopra la porta che di chiesa entra in convento , 
un Gesù Cristo fanciullo che nel tempio disputa con 
i dottori, che è opera bellissima. Ma perchè si è SidUittèdi 
dilettato sempre costui di fare ritratti e cose pie-/»»' '^f"'*''*, 
cole, lasciando F opere maggiori, n'ha fatti infi-' ''^'^♦••' 
niti ; onde se ne veggono alcuni di papa Paolo III. 
belli e simili affatto • Similmente co' disegni di 
Michelagnolo e di sue opere ha* fatto una infinità 
di cose similmente piccole ; e fra 1' altre in una ' 
sua opera ha fatta tutta la facciata del Giudi*- 
zio (2) j che è cosa rara e condotta ottimamen- 
te. È nel vero per cose piccole di pittura non si 
può far meglio ; perlochè gli ha finalmente il gen* 
tilfssimo messer Tommaso de'Cavalieri , che sem- 
pre r ha favorito j fatto dipignere con disegni di 
Michelagnolo una tavola per la chiesa di S. Gio- 
vanni Laterano d' una Vergine Annunziata bel- s^GUr^V^ 
lissima,* il quale disegno di man propria del Bo .eran» tot 
narroti da costui imitato donò al Sig Duca Cosi- dìtezn» di 
moLionardo Bonarroii nipote di esso Michela gno-.^'^*''** 
l0| insieme con alcuni altri di fortificazioni d'ar-'**' 

chi- 

(1) In vece di Marcello nelle stampe anteceden- 
tif anche in quella de' Giunti » si leggeva Raffaello, 
con uno sbaglio impercettibile. Il Bellori nelle po- 
stille alla vita di Marcello scritta dal Bagliont> dice»^ ' 

) chff il tuo ritratto si conservava ancora in Roma ia 
casa i Signori Porta . N. dell* Ed di R. 

(2) Della copia del Giudizio fatta da Marcello 
veggasi l4 nota Ca) alla pag. 29 u del Tamt YK.N.ec^ 
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ehitectura e altre cose radissime. E questo basti 
di Marcello , che per ultimo attende a lavorare 
cose piccole j conducendole con estiema e in* 
credibile pacienza (i) . 
Jécép0 M Di JACOPO HEL CONTE Fiorentino (2), il 
C»«r#. quale, siccome i sopraddetti, abita in Roma , si sa* 
rà detto abbastanza fra in questo e in altri luo- 
ghi; forse ancora se ne dirà alcun altro partico« 
lare • Costui dunque essendo stato in fin dalla sua 
giovanezza molto inclinato a ritrarre di naturale,* 
Ha voluto che questa sia stata sua principal pro- 
fessione, ancorché abbia secondo l'occasioni fatto 
tavole e lavori in fresco pure assai in Roma e 
fuori. Ma de' ritratti, per non dire di tutti, che 
sai^bbe lunghissima storia, dirò solamente che 
egji ha ritratto da Papa Paolo HI. in qua tutti t 

éifiritréui Po^t^ficì ^^^ *o"^ s^a^l fi tutti i Signori e Amba- 
éé lui^ sciatori che sono stati a quella corte ; e simil- 
. mente capitani d' eserciti e grand' uomini di 
casa Colonna e degli Orsini, il Signor Pietro 
Strozzi, e un'infinità di vescovi, cardinali^ e al- 
tri gran prelati e signori , senza molti letterati e 
altri galantuomini, che gli hanno fatto acquistare 
in Roma nome, onore, e utile ; onde si sta in 
quella città con sua famiglia molto agiata e ono- 
ratamente. Costui da giovanetto disegnava tanto 
bene, che diede speranza, se avesse seguitato, 
da farsi eccellentissimo; e saria stato veramente , 
ma, come ho detto, si voltò a quello che si sen- 
tiva da natura inclinato; nondimeno non si pos- 
sono 

(l) Il Bellori in una delle suddette postille dice^ 
ohe dipìnse la tavola dell'aitar maggiore di S. Loren- 
zo in Miranda , dove era questo Santo in piedi ; la 
qoal tavola fu levata» quando vi messere quella di 
. Pietro da Cortona, che gli fu pagata 700. Scudi . N0t§ 
dell' Ed diR 

Ì2) Vedi la sua vita presso il Baglioni a e. ?5. 
Fu discepolo d' Andrea del Sarto. Campò 88 anni » sT 
morì nel 1598. Fu suo allievo in £ir ritratti Scipioa 
G%9tztiQ . M diir Ed. di R. \ 



DI DIVERSI ARTEFICI. 567 

sono le cose sue se non lodare . E^ di sua mano 
in una tavola, che è nella chiesa del Popolo, un 
Cristo moao: ed in un* altra , che ha fatta in 
S. Luigi alla cappella di S. Dionigi con storie, è 
quel Santo . Ma la più beli' opera che mai fa- 
cesse , si fu due storie a fresco che già fece 9 
come s'è detto in altro luogo , nella compagnia 
dell^ misericordia deV Fiorentini , con una tavola «^«^ ^'/•/* 
d' un Deposto di croce con ì ladroni confitti , e f '£''2- , 
lo svenimento di nostra Donna colorita a olio, riv«r^i«. 
molto bella e condotta con diligenza e con suo 
molto onore. Ha fatto per Roma molti quadri e 
figure in varie maniere e fatto assai ritratti in- 
teri vestiti e nudi d'uomini e di donne , che so- 
no stati bellissimi ; peirocchè così erano i natu- 
rali .Ha ritratto anco secondo Toccasioni molte teste 
di §i§nore, gentildonne, e principesse, che sono 
state a Roma, e fra T altre so che già ritrasse 
la Signora Livia Colonna nobilissima donna per 
chiarezza di sangue, virtù, e bellezza incompa- 
rabile. E qnesto^basti di Jacopo del Conte > il 
quale vive e va continuamente operando • 

Avrei potuto ancora di molti nostri Toscani 
e d' altri luoghi d' Italia far noto il nome e l'o- 
pere loro , che me la son passata di leggieri , per- 
chè molti hanno finito per esser vecchi di ope- 
rare j e altri che son giovani si vanno spe- 
rimentando, i quali faranno conoscersi più con 
le opere che coii gli scritti; e perchè ancor vi- 
ve e opera ADONE DONI D'ASCESI (i) , del P'!^;^*^'''' 
quale sebbene feci memoria di lui nella Vita di '^*^^J^7 
Cristofano Gherardi , dirò alcune particolarità del- 
le opere sue, le quali e in Perugia e per tut- 
ta 

(0 Adone Doni era d* Affisi o, come fi diceva 
al tempo del Vasari» d Ascesi» e perciò ho corretto 
così, perchè nell'altre edizioni si legge d'Ascoli. * 
Di qui vedi e correggi ciò che abbiam detto e not&« 
to alla Pag. 148. del Tomo Vili. neU Vita di Crìst#« 
fano Gherardi . N. dcW E4. dì JBi. » 
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tà r Umbria; e particolarmente in Fuligno sono 
molte tavole ; ma V opere sue migliori sortxsr in 
Ascesi a S. Maria degli Angeli nella cappellettz 
dove morì S. Francesco^ dove sono alcune storie 
de* fatti di quel Santo lavorati a olio nel muro, 
le quali sono lodate assai ; oltre che ha nella te- 
sta del refettorio di quel convento lavorato a 
fresco la passione di Cristo , oltre a molte ope« 
re che gli hati fatto onore e lo fanno tenere 
e cortese e liberale « e oltre la gentilezza e cor- 
tesia sua. 

In Orvieto sono ancora di quella cura due 
giovani un pittore chiamato CESARE DEL NEB- 
BIA (i), e l'altro scultore (*). . . ambidue per 
una gran via da far Che la loro città , che sino 
a oggi ha chiamato del continuo a ornarla mae- 
NthiM i ^^'^ forestieri, che seguitando i principj che han- 
Pémsranch no presi , uon avranno più a cercar d' altri mae- 
im Orvieto stri . Lavora in Orvieto in Santa Maria , Duomo 
operano ss^ jj q^^n^ ^jj^j^ ^ NICCOLO' DALLE POMARAN- 

CE (a) pittore giovane, il quale avendo con- 

dot- 

(i) Cesare Nebbia fa scolare del Muziano . Di- 
pinse e guadagnò molto nei pontificati di Gregorio 
XIIL e di Sisto V. quando molto si lavorò » ma co^ 
^ se mediocri ,^ essendosi perduto il buon gusto Final- 

mente si ritirò vecchio a Orvieto dove morì di 12 . 
anni nel pontificato di Paolo V. Vedi il Baglioni a 
e. II 6. N. dell* Ed. di R. 

(•) L$ Scalza emolo di Micbelagnolo . Vedi la uO' 
sera Storia del Duomo d'Ocviet* . F. G. D. 

(2) ISliccolò Girciniano dalle Pomarance del ter- 
titorio di Volterra lavorava prefto e per poco, onde 
&ticò assai > ma con poco utile . Mori settuagenario»» 
come scrive il Baglioni a e 41. e, come soggiunge il 
P. Orlandi • di 72. anni nel 1588. Lasciò un figliao- 
lo per nome Antonio anch' egli pittore Fu suo sco« 
lare Cristoiaiio Roncalli detto il Cavalier Pomarancio. 
' Il Baglioni scrive la vita di questo a e. s8f8. più diF- 
fbsamente dell' altre ^ e numera le sue opere, delle 
quali la più cirielire è la tavola eh' è in S, Pletore der* 

ta 



k. 
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dotto una tavola, dove Cristo resuscita Lazzaro f 
ha mostro insieme con altre cose a fresco di ac« 
<}uistar nome appresso agli altri suddetti. E per- 
chè de' nostri maestri Italiani vivi siamo alla fine» 
dirò solo, che avendo servito non meno un Lo- iMwf 
dpvico scultore Fiorentino, il quale in Inghilterra {^^{JJJ;'*' 
in Bari ha fatto, secondo che m'è detto , cose 
notabili , per non avere io trovato qua né pa<^ 
renti né cognome j né visto Y opere sue , non pos- 
so, come vorrei , farne altra memoria che questa 
4lel nominarlo • 



fini iti Tomo i. 



ta della bugia, perchè rappresenta il miracolo della 
morte d'Anania e SafHra. Salvator Rosa apprezzò as^ 
sai questa tavola , ma difle che molto la favoriva il 
sito dov' ella era , che il Pomarancio avevf scelto be- 
ne Adesso a quell'altare v'è la copia in mosaico, e 
l'originale è stato trasferito alla Madonna degli An* 
gioii deUa Certosa • JV. dtlF Ed. di R. 
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